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FRUSTA LETTERARIA 



N.** X. Roveredo io febbrajo 1764. 

INTRODUZIONE ALLA VOLGAR • 
POESIA 

ITf DUS PARTI DIVISA 

DAL P. GIAMBATTISTA BISSI PALERMITANO 

Prima edizione veneta accresciuta e migliorata 

In Venezia 1 762 per Giambattista Indrich i/i 8 • 

^>^nesto libro fu stampato per la prima volta in 
Palermo nel -i 749* L'editore di Venezia innanzi di 
ristamparlo ne chiese licenza all'autore^ e l'ottenne. 
Ecco come dovrebbero fare tutti quelli che s'accin- 
gono a ristampare i libri df gli autori viventi^ e spe- 
cialmente quegli stampati da essi autori a proprie 
spese. Va bene che gli stampatori e i libr ai man- 
tengano se stessi e le loro famìglie, promulgando a 
lor potere Vópexfi de' letterati d'ogni secolo e d'ogni 
nazione. Ma poiché né i librai^ né gli stampatori 
potrebbono pur esistere senza i letterati^ la buona 
creanza egualmente che T equità^ e le stesse leggi 
del cristianesimo richiedono^ che i signori librai ^ 
stampatori non danneggino con le loro ristampe chi 
contribuisce im poco alla loro esistenza^ e chi non 
fa loro alcun male« 
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O FRUSTA 

Scrivo qiii questo preamboletto come per ricordo^ 
cioè per ricordarmi un altro gìori^o di spaziare un 
poco su questo iniquissimo costume d' alcuni tipo- 
grafi e bibliopoli £L quali ho qualche verità da far 
capire; e questa fra l'altre, che non è lecito ad 
alcuno il rubare. 

Venendo adesso al libro di cui ho qui registrato 
il titolo, dirò che è libro da riuscire di qualche 
uso a que' giovanetti, pe' quali l'autore lo ha scritto, 
cioè per que* giovanetti che ambiscono di diventare 
fabbricatori di versi e di rime; poiché qui si spie- 
gano a parte a parte tutte le regole, che possono 
condurre un principiante a scrivere metricamente; 
qui si dice a minuto di quante sillabe ogni verso 
dee costare, e quanti versi si richieggano in un ter- 
'nario o in un'ottava; qui si definisce tanto bene, 
quanto nel libro del Decolonia, la sineddoche, e la 
metonimia, e l'antonomasia, e l'ipotiposi, e la ca- 
tacresi, e la metalessì, e Tetopeja, e la prosopopeja, 
e Fonomatopeja. Qui s'insegna con molta dottrina 
a maneggiar le metafore, sl scegliere gli epiteti, e 
a fare un uso discreto delle licenze in tomo agli ac- 
centi, intorno alle sillabe, e intorno alle rime: qui 
vengono dati de' bellissimi segreti per far sonetti di 
più maniere, senza coda, con la coda, con l'inter- 
calare, a corona, di proposta, di risposta, per le ri- 
me, ^ per le desinenze; qui s'imparano in somma 
molte singolarissime ricette per fare madrigali, epi- 
taffi, cantate, canzoni alla petrarchesca e alla pinda- 
'resca; e quarte rime, e seste rira«f, e egloghe in verso 
^sdrucciolo, e idillj, e ditiratmbi, e altre tali genti- 
lezze da disgradarne gli arcach^. La sola cosa che non 
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LETTEKAUI4 7 

mi garba in questa Introduzione sono due buoni 
terzi degli esempj tratti da diversi poeti pastori, e 
proposti a' que* giovani che cominciano ad arram- 
picarsi su pei monte Parnaso. Nominiamone quat- 
tro o cinque per un verbigrazia. 

Benedetto Menzìni^ che è qui citato come un 
arcifanfano febeo, è uno de' peggio poeti che mai 
abbia avuta l'Italia; e molto male faranno i giovani 
a formarsi lo stil poetico sulla sua Poetica special- 
mente, perchè quella Poetica non è altro che un* 
ampollosa pedanteria dal primo verao sino all'ultimo. 

^y Erto e il giogo di Pindo. Anime eccelse 
A sormontar la perigliosa oìma 

Tra popolo infinito Apollo scelse. 

* * * * 

Non l'altrui fama, e non sporcar V onore 
Nelle satire tue; che da cartello 
Non è il sacro di Pindo almo furore; 

Perchè quantunque fur Lupo e Metello 
Dipinti al vivo in satiresco ludo, 
Vuol più rispetto il secolo novello. 

Ciascun, che vede farsi aperto e nudo 
Ciò che vorrìa nascosto, arma la mano 
Alla vendetta, e a te di se fa scudo. 

Tu, se hai fior di giudizio intero e sanO; 
E se hai la penna di prudenza armata^ 
Dai veri nomi ti terrai lontano. 
Questi modacci romorosi del Menzìni dovevano anzi 
esser dati come esempj da guardarsene, quantunque 
sia vero, che il giogo di Pindo h erto; quantunque 
sia vero che non tutte l'anime son poetiche; quan- 
tunque sia vero che la satira non debbo deturpar 
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8 FRUSTA 

r onore de' galantuomini; e quantunque sia vero che 
non 8Ì può nominare senza perìcolo il nome d'un 
briccone in versi. ,^'Erto è il giogo di Pindo: l'almo 
^f e sacro furore di Pindo; ludo satiresco; fior di giù- 
^^ dizio intero e sano; e penna armata di prudenza yy 
sono frasi idropiche^ checché se ne dicano centina] a 
di sciocconi^ che scambiano le vesciche per pall^, 
e l'orpello per oro. 

Se Benedetto Menzini è cattivo per la sua tur^ 
gidezza di parole e di frasi^ Francesco Lemene e 
cattivo per la sua ricercatezza • miseria di pensieri. 
Sentite fra l'altre sue cose, che bel madiìgale è il 
seguente, da essere qui proposto per uji imitabile 
esempio di quelle corbellerie chiamate madrigali. 

,ji Rasciuga Elpina i rai. 
Disse Maria, che a lagrimare or prendi 
Perchè il tuo fior lasciai. 
SempUcetta che seil Tu non l'intendi. 
Rasciuga i rai, rasciuga, q ti consola; 
Che s^ la rosa sola 

Io prender volli, il tuo bel fior perdoni: 
Sol per me quando il serbi, a me lo doni. 
Che bella dignità! Mettere in bocca a Maria un 
equìvoco faneiullesoo, dopo d'averle fatto chiedere 
9cusa a un fiore! Di questi coMcettiui e quolibeti 
magri il Lemene ne ha troppi nelle sue rime, e i 
giovani principianti si guasteranno la testa non che 
Io stile, se prenderanno il poetare del Lemene per 
modello del loro poetare. 

Carlo Maria Maggi, grande amico del Lemene, e 
commendato assai in questa sua Introduzione dal 
P« Bissi, ebbe dalla natura più poetiche doti ch.e 
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LETTERARIA 9 

noa n'ebbe lo stesso MenBÌni;il che si scorge assai 
cbiaraiuente dalle sue composizioni nel suo nativo 
dialette milanese; ma scrivendo toscano fa talora 
turgido come il Menzini; e falso, ricercato e fan- 
ciullesco^ come il Lemene. Questo Lemene scrisse 
una commedia nel suo dialetto lodìgiano^ e mi sov- 
viene che quando la lessi, son molt'anni, mi piacque 
assai più che non le sue cose italiane. 

Di Giambattista Zappi, ho già fatte parole altro- 
ve, e detto il poco conto ch'io faccio del suo eunu- 
co rimare. Qui alcuni de' suoi versi sono citati come 
cose stillate, e fra gli altri questa sua non men. 
breve che cattiva descrizione dell' inverno • in cui 
tentando di esprìmersi con forza, e di allontanariti 
per conseguenza dal suo snervato naturai carattere, 
ha detta una soiocchezza in ogni sillaba. 

„ Ecco r annp già vecchio; eccol canuto, 
Pien di gelide bave il petto e il mento. 
Che il ciglio innaspra, e semina spavento 
Infra i solchi del volto orrido irsuto. „ 
Sarebbe appena possibile far quattro versi peggiori 
di questi, chi cercasse di &rli cattivi a bdlla posta. 
L'anno è qui chiamato vecchio e canuto , perchè 
in dicembre suol nevicare, e perchè la neve ha qual<^ 
che somi^anza coi capelli canuti, senza riflettere 
ch^ suqI nevicare anche in gennajo, che è princi* 
pio d'anno, o per dirlo con la stolt% -metafora zap- 
pesca, infanzia dell' anno, come il dicembre è la vec* 
chiafa. Quelle gelide bave poi, che imbrattano il 
petto e a mento all'anno, ne presentano un'imma- 
gine più sozza che pittoresca « e cosi Vìhnasprare il 
ciglio, e così i solchi del volto irsuto ed orrida 
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eh* egli si semina da se stesso di spavento ^ sono 
cose false in poesia^ e false fuor di poesia. 

Vincenzo Filicaja è men cattivo poeta del Men-^ 
Eini^^ del Lemene^ del Maggi^ e del Zappi; tuttavia 
è sovente come il Menzini turgido ed ampolloso > 
anzi che grande; e perciò si deve considerare come 
un mal esemplare pe' giovani^ a* quali non bisogna 
propoiire per modelli che poeti schietti e naturali. 
Eccovi fra gh altri versi del Filicaja^ due suìh qua- 
derni registrati in questa Introduzione^ come se 
fossero due giojelli. 

^y Dov'è Italia il tuo bracciof A che ti servi 
Tu dell'altrui? Non h, s'io scorgo il vero 
Di chi t ' offende il difensor men fero; 
Ambo nemici sono; ambo fur servi. 

Così dunque 1' onor; così conservi 
CH avanzi tu del glorioso impero? 
Cosi al valor, così al valor primiero 
Che a te fede giurò, la fede osservi? ,, 
Questa declamazione, sbattuta così sul muso all' 
Italia, è affatto da pedante. E che può fiire T Italia 
se il rotare delle umane vicende ha mutato il suo 
antico sistema o poUtico o guerriero? Se chi era 
una volta nemico e servo, ora è amico e padrone? 
Presentando in questo aspetto a' giovani le vicende 
umane per farli poeti ^ si corre rischio di abbujar 
loro la chiareva del raziocinio; e perche la poesia 
sia buona, dev'esser' tale, che non istravolga mai la 
retta idea delle cose, e che non le offra alla mente 
in un lume falso; nò giova ricorrere al salvùm me 
faCy che la* 'poesia deve dire ogni cosa in modo di- 
"Yerso dalla prosa. Se TltaUa adopera poeticamente 
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l'altrui braccio^ gii è perchè non può adoprare il 
suo: r Italia non conserva che quegli avanzi d'im- 
pero^ che può conservare. Quello sgridarla in biuic* 
ciò perchè ,^ osserva poco la fede al valore, che 
giurò fede a lei, ,, è cosa mezza buja e mezza paz- 
za; e in somma ogni fanciullo che facesse due qua- 
demarj così stravaganti come questi, meriterebbe 
una buona staffilata sul deretano dal maestro di 
scuola per ognuno degU otto versi. 

Anche Girolamo Cigli è nominato qui^ non mica 
come quel tristo poetastro ch'egli era, ma come un 
poeta di merito singolare; e si dà sino un suo so* 
netto per una cosa celebre, che la più scempiata co- 
saccia non si può scarabocchiare senza avere più del 
matto che del savio. Ecco il sonetto sul Crocifisso. 

,, Supplizio o trono è quell'eccelso legno? 
Ciudice o reo è quel che su vi ascende? 
Trono? Come trafitto un re vi pende? 
Suppliario? E come un Dio vi fa il suo regno? 

Ciudice è quei? ma non gli fa sostegno 
Sua legge, e podestà non lo difende. 
£ reo? Ma un Ladro assolve, ^e seco il rende 
Mondo di colpe, e di sua gloria degno. 

Sì dissi: e Cristo a me risponder sento: 
Trono questo sarà e supplìzio mio, 
Qual tu lo vuoi che miri il mio tormento, 

Qual vuoi, giudice o reo vuol farsi un Dio: 
Se tu non piangi, io giudice divento: 
Se piangi, il reo per te voglio esser io. ., 
Che strano modo è questo d'inculcare la necessità 
di pentirsi dei peccati, e di ricorrere alla misericor- 
dia divina? Che matti concettuzzi son questi di tro- 
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no e di supplizio? di giudice e di reo? di re e di 
Dio? Questi si chiamano bisticci e quolibeti da 
Brighella e da Truffaldino^ e non pensieri di poeta 
cristiano. La poesia non consiste nel dire studia- 
tamente una cosa comune. 

Non ho mai vedute le poesie del P. Pastorini; 
ma se tutte sono segnate allo stesso conio^ ckéH 
sonetto registrato in questa Introduzione a pag. 96^ 
e che ha per argomento la morte del matematico 
Manfredi^ esorto i giovani principianti a buttarle 
tutte al fuoco insieme con qìielle di Neralco pastor 
arcade^ e con quelle del fratel Cerasola^ dalle quali 
tutte non v'è poesia da imparare. Lo stesso dico 
di quelle di Jacobo de Mazzara siciliano che ha 
fatto quel sonetto posto a pag. roi sul iu)me di 
Maria^'in cui ha gìuocglato argutamente col mare, 
non so se mediterraneo^ baltico, p atlantico. Mi si 
dirà che essendo le rime di questi quattro autori 
per lo più spirituali, dev'esser buona cosa racco- 
mandarle a' giovani; ma io dico che le cose spiri- 
tuali i giovani le hanno a leggere nel Kempis, nello 
Sctlpoli, e in altri taU libri in buona piosa, e non 
ne' cattivi versi di Neralco, del Mazzara e d' altri 
tali; e dico che i trattati di poesia hanno a inse- 
gnare la poesia a' giovani, com^ i hbri aseettici la 
spiritualità, senza confondere le materie, e senza 
volere che il buono serva di passaporto al cattivo. 

Molt' altri autorelli vengono qui nominati con 
encomio da questo dabbene autore, che è certamen- 
te più ricco di buon volere, che non di cognizioni 
poetiche: ma eccettuati i pochi esempj da esso tratti 
dal Petrarca, d^' Ariosto, dal Tasso, e da due o 
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tre altri, poco caso s*ha a fare de' restanti, quan» 
tonque corroborati dalla poco rispettabile autorità 
del Grescimbenì, del Quadrio^ e d'altri tali eruditi, 
ma spoetatissimi giudici di poesia* Non voglio però 
lasciar di dire, che ho trovata anch'io, come il 
F. Bissi, molto leggiadra ed elegante la traduzione 
di quell'endecassillabo di Catullo Lugete o Vene* 
resj fatta dal padre Jacopo Antonio Bassani. 

Tutto quello poi che il padre Bissi ne dice nella 
seconda parte intorno al sonetto, n'è stato sover- 
chie volte rifritto da molt' altri. Molt' altri n'hanno 
detto soverchie volte, che un sonetto ^ è il capo 
d' opera d' un cervello poetico, e che è più diffi- 
cile fare un buon sonet té che non un buon poema 
epica A tali dancie io non ho altro a rispondere, 
ae nen che sarebbe assai buona cosa, se, invece di 
far sonetti i giovani imparasseso a fare scarpe, o 
cal^, o aghi, o chiodi, o altre simili derrate. Così 
riusoirebbono membri assai più utiH alla società che 
non facendo de' sonetti. Un poeta ixugoniano m'ha 
scritto pochi dì sono quattordici poco buoni versi^ 
in cui mi dice che loda il' mio stile^ „ il mio pen-- 
„ siero, il saggio criterio ch'io faccio ai scritti ( do- 
„ veva dire agh scritti ): e che ne" miei fogli v'è 
,9 sapere, e puvo e tosco e naturai linguaggio. ,, 
Sono ebbhgato a questo mio panegirista del suo pa- 
negirico; ma il primo ternario del suo sonetto m'ha 
•candolezEato, con rimproverarmi che io „ affanno 
9, colla severità un tenero garzone che imprime novi 
^, passi sul sentier di gloria, e ehe lo costrìngo a 
^, lasciare e plettro e rime. „ Volesse Dio ch'io m'a- 
vessi tanta forza da distogliere molt} d^' nostri te- 
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neri garzoni da quel sentiero di gloria^ cioè dal 
cantar sonetti, e canzoni^ e versi sciolti al suon del 
plettro. Con queste frugonerie de' plettri, delle lire, 
e dell'auree cetre si fa perdere il tempo e il cer- 
vello a innumerabili giovani in questa nostra Italia. 
Si fa lor credere che il fare de' versi sciolti e de' 
versi rimati conduce al sentiero di gloria. Si fa lor 
credere, che l'essere ampiesisi pastori nell'Arcadia è 
un non plus ultra d'altezza intellettuale: ne mai si 
dice loro apertamente che tutti questi poetastri mo- 
derni non insegnano al più al più che sfacci atissi mi 
modi d'adulare. Oh se la mia Frusta potesse aver 
la virtù di cangiare questi non meno stravolti che 
universali modi di poetare nella mia dolcissima Ita- 
lia! Oh se potessi far capire ai giovani, che il riu- 
scire poeta è cosa veramente gloriosa, ma che il riu- 
scire versi sciolta] o o rimatqre è cosa vituperosissima! 
Torno per poco all'Introduzione, e dico apcora 
che l'autor suo m'ha fatto sogghignare dove dice, 
che „ i rimarj bisogna sempre averli alle mani. „ 
I giovani principianti si ficchino dunque bene que- 
. sto suo gran precetto in capo, che chi vuol essere 
poeta, non occorre possedere perfettamente la lin- 
gua, sapere infinite cose, ed avere quella indefinibile 
fiorte di caldo nell' anima chiamato estro; ma „ che 
deve aver sempre il rimario alle mani. „ Oh pre- 
cetto maraviglìosol 

Dietro a questa Introduzione è stata stampata 
una Lezione del marchese Maffei sugli autori itar- 
liani, e specialmente sugl'italiani poeti. E cosa pic- 
cdola^ e riboccante di falsi giudizj 
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Oe l'autore piacentino della seguente Anacreontica 
a Venere ne manderà dell'altre eguali a questa, Ari- 
starco anderà dando ìof luogo nella Frusta^ senza 
ch'egli si dia l'incomodo dì fargli de' lunghi com- 
plimenti. 

,, Santa dea, madre d'Amore, 
D'onde Tien. questa dolcezza 
Ch'io mi sento intorno al cuore; 

Se non cede la durezza 
Della rigida mia Fille 
Alla tanta sua bellezza? 
Se le amabili pupille 
Questa ninfa troppo ria 
Mai non volge a me tranquille? 

Qual' insolita malìa 
D' improvviso accheta e calma 
La turbata £uitasìa? 

Dea, Dea beata ed alma, 
Or a te divotamente 
Levo r una e 1' altra palma^ 

£ pel cinto onnipotente 
Che ti feo posseditrice 
Della palla rifulgente. 

Prego te tranquillatrice 
D' ogni cuor troppo dogUoso^ 
Dea pietosa. Dea felice, 

Fa che il figlio tuo sdegnoso 
Così tosto non si desti 
A turbar il mio riposo I 

Io lo vedo che i celesti 
Lumi ha chiusi, e dorme queto; 
Coprii ben con le tue vesti, 
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,Oome appare mansuetot 
Come splende in c[ael bel volto. 
Ub chiaror soaye e lieto! 

Ma quand' è- d^ sonno sciolto^ 
, Ahi mi batte con tant'ira^ 
Che mi rende quasi stolta! 

Ma già sento che sospira; 
Già sbaviglia; già si muove; 
Già ver me quegli occhi gira: 
Dove fuggo, ah dove, dove! „ 

LETTERE FAMILIARI E CRITICHE 

DI VINCENZO MARTINELLI 
Londra 1 768 presso Gio, Nourse nello Strami in 8-^ 

•I Issai libri italiani pieni d'oscenità e d'irreligione 
sono stati in quesiti ultimi anni pubblicati in Lon- 
dra. Che bella cosa se gli autori di tali libri fossero 
cacciati tutti in una galea^ insieme co' loro editori^ 
co^ loro stampatori^ e con tutti i Ubrai che li vanno 
con ogni segretezza vendendo. Che bella cosa se 
tutta questa buona gente fosse quiiri mantenuta 
qualche anno a forza di biscotto^ d'acqua e di fru- 
state! Io intendo in qualche mio futuro foglio di 
fare un'esatta lista di taU autori^ editori^ stampa- 
tori, e librai; e mostrare ad evidenaa^ che nessuna 
galea vogò mai pel mediterraneo, i di cui remiganti 
meritassero tanto 1' onor del remo^ quanto que* 
tanti furfanti che registrerò in quella lista. 

Nessun galantuomo tuttavia abbia difficoltà di 
leggere queste Lettere del signor Martinelli^ quan- 
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tauque italiane^ e stampate jn Londra. Uantore le ha 
pubblicate in Londra perchè sta in Londra. Se egli 
fosse stata in Italia avrtbbe fatto a' snoi paesani il 
regalo che ha fatto agi' Inglesi. Queste tue lettere 
éono tutte scritte come dovrebbero scrivere tutti 
gli uomini dabbene. Sono intitolate Familiari e 
drìtiche; perchè alcune furono scritte così in su 
due piedi, come si suol dire, ed alcune studiata- 
mente e a bella poiBta. Non sono tutte egualmente 
pregne di sapere^ di riflessioni e di belle cose, per- 
che non tutti gli argomenti possono essere uguali; 
ma assai . notizia beUe e pellegrine si possono dalla 
più parte d'es6e ricavare, perchè l'autor loro, per 
quanto appare, è^ uomo che ha rovistati libri assai^ 
• veduto di molto mondo. Egli scrive con molta 
facilità e chiarezza; « se ha difetto rispetto allo 
«tfle, non è altro che un po' di negligenza, o un 
pò* troppo di libertà in formarsi talora de* voeaboU 
che non sono, e che non saranno forse mai adot- 
tati dalla Crusca. Fra' le più belle di queste sue 
cinquaatanove lettere, è quella in cui si racconta 
come si è estinta la linea de' Cranduchi Medicei 
di Toscana; e Ì0 cinque, in cui si fa l'anatomia ad 
alcune par^ dell* Esprit de Loix dì monsù di Mon- 
tesquieu; e le due sul litro- di monsù di Voltaire 
intitolato. Siede de Lovis XVI. e le due sull'uso 
dell'acqua fredda; e le due sul libro dell'Origine e 
Fondamenti della Disuguaglianza fra gli uomini 
di monsù Rous3eau, e le tre sulla Musica. Copier^ 
qui la quarantesima quarta per saggio della cor- 
rente maniera di scrivere di questo signor Marti- 
nelli. Ella è diretta al signor dottor Giovanni Mar- 
Tom. II. a 
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sili, il quale, pei* quanto mi vien detto, ha visitati 
di molti paesi studiando ogni produzione deJla na- 
tura, e singolarmente le vegetabili, e se ne sta ora 
inTadova professore di botanica di quella anticliis- 
sicna università. Questa lettera è scritta da Londra 
al signor Marsili in Oxford, e di«e così. 

„ Amico carissimo. Con sommo piacere ho letta 
la vostra dei cinque del corrente. Non mi giunge 
nuovo il diletto che voi trovate in cotesta forbitis- 
sima università, perchè anch' io vi ravvisai quella 
magnificenza fiorentina che voi notate negli edifizj, 
non quella quiete che voi chiamate patavina, e che 
io chiamo pisana; e finalmente quella sapienza ed 
incomparabile umanità dei professori, per cui voi 
saggiamente pensate di tornare fra poco a passare 
due mesi beati fra loro. Poichi voi dite di nuotare 
in quel piacere filosofico, al quale tutti gli studiosi 
come voi di continuo agognano, non vi desidero 
di ritorno sì presto; e vi ricordo di fare una visita 
alla magnifica villa di Blenheim, monumento tanto 
venerabile, perchè tra i rarissimi eretti nei nostri 
secoli in ricompensa e in memoria perpetua della 
virtù. Fu veramente quel duca di, Marlboufongh 
uno degli eroi più fortunati di tutti ì se^li, perchè 
oltre lo essergli tutte le sue imprese riuscite feli- 
cemente, tanto che si dice di lui che vinse tante 
battaglie quante ne diede, e prese tante fortezze 
quante ne assediò, moiì colmo di doni e d'oneri 
dispensatigli dalla sua patria in premio delle sue 
grandi azioni. Non vi devierete molto dal vostro 
cammino, passando da Stow, sede amenissima di 
My Lord Tempie^ dove vedrete il più bel ^ardino. 
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o almeno uno de' più belli di tutta Inghilterra^ la 
cui magnificenza oltrepawa assai T economia d'un 
privato^ essendovi una quarantina di monumenti, il 
eosto d'ognuno de' quali, o almeno della maggior 
parte, sarebbe bastato a costruire il ritiro d'uà co- 
modo gentiluomo. Vedrete un tempio tra gli altri, 
che ve ne sono molti, ove My Lord Cobhani, zio 
del présente signore, che ne è stato l'erede, pose i 
busti rappresentanti gli amici suoi prediletti, e un 
ponte copiato da un disegno di Palladio, che unisce 
le due partì del giardino, le quali rimangono tra<- 
mezzate da un fiumicello, che colle sue limpidissime 
acque vi nutre e mantiene una verdura perpetua • 
deliziosissima. Io vi fui col signor Businello quand' 
era qui residente, e con altri quattro cavalieri ita- 
liani quel giorno stesso che M y Lord Gobham vi 
spirò. Due giornate ci tenne piacevolmente occu- 
pata la vista di quel giardino, e chi vi trovava della 
somiglianza con quello di Circe descritto da Omero, 
chi coti quello d' Alcina descritto dall'Ariosto, chi 
con gli orti dì Lucullo, chi con quelli di Mecenate; 
ed io lassando i giardini de* poeti e degli storici, 
lo assomigliai in gran parte a quello di Boboli^ 
dove la magnificenza de' granduehi medicei tra- 
sportò tutto il più bello che dalla poesia e dalla 
storia in fatto di giardini si trova ricordato. Ed ho 
poi con mio piacer sommo trovato, parlando con 
gh eruditi di giardinesmo, che ì primi Inglesi^ i 
quali quel puerile che al presente si vede nei giar* 
dini di Francia e d'Olanda abbandonando, si die- 
dero a quel rurale elegante e filosofico tanto d^g^i 
stranieri generalmente ora ne' lor giardini ammiralo. 
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ne presero le prime idee da Boboli, il quale fu e 
rimane anco al présente, uno dei più magnifici è 
deliziosi dell'Universo. £ qui fo una riflessione, che 
miella sempre gloriosa famiglia de' Medici, per non 
lasciare alcun topico della grandezza ed eleganza 
4eglì antichi inespilato, anche nei giardini volle il 
più bello della elegante e magnìfica antichità ri- 
chiamar dall' obblio, e nel suo antico splendore 
nuovamente riporlo. Di nuove guerriere e superfluo 
ch'io ve ne parii, perchè costì sono le stesse gaz- 
zette che abbiamo qui. Quanto alle nucAre diarie 
del paese che possono interessarvi, elle si ristrin- 
gono tutte ad una, ed è che questa mattina ha 
terminato il suo pellegrinaggio il signor Viocenao 
Pucci ministro di Toscana a questa corte. Cin- 
quanta e più anni ha vissuto in questa capitale, 
parte dei quali fu segretario, é quindi nel 17 19 
creato ministro aon carattere al re Giergio primo 
Egli ha fatto il corso della vita felicemente, mode- 
rato ne' suoi desideri, allegro anzi che invidioso 
dell'altrui fortuna, liberale cogli amici, pietoso coi 
poveri, amante dei buoni, compassionevole de' cat- 
tivi,, e in somma Vinteger vitcB scelerìsque purus 
desiderato da Orazio piuttosto che sovente incon- 
trato. Un esempio assai raro d'illibatezza di questo 
onoratissimo galantuomo mi è stato più volte ripe- 
tuto da un grosso mercante, e tanto più onorevole 
per lui quanto eh' e' non era ricchissimo. Qnel mer- 
cante mi raccontò come immaginando egli che il 
Pucci potesse, sttote il suo mìnistjero, essere tia i 
pochissimi che in Londra avessero il primo sentore 
della pace che doveva succedere alla guerra àéi 



Digitized by 



Google 



1*ETTERARIA as 

mille settecento trentatrè, andò a trovarlo, e gli 
propose di dividere seco un guadagna grandissimo 
ch'egli avrebbe potuto trarre dail* avere quella no- 
tizia una settimana prima degli altri mercanti, com-: 
prando un numero considerabile d'aiioni, il di cui 
prezzo al pubblicarsi d'essa pace sarebbe alzato un 
dieci per cento, e forse più» A questa proposta non 
si scompose d'un atomo il Pucci, • con una cal- 
ma daFabricio all'aspetto improvviso degli elefanti 
di Pirro, si sbrigò dalla tentazione con uno equi- 
valente di qiiella magnanima risposta, che il Tasso 
fa dare da Coffredo ad Altamoro, che gU offeriva 
ricchissimi doni se lo salvava; 

„ Guerreggio in Asia, e non vi cambio o merco „ 
Il Pucci ha vissuto circa ottanta due anni, e senza 
vedere i forieri rìncrescevoU della morte. E trapas- 
sato com* uom, cui sonno piglia. Voi state sano ed 
allegro quanto vi permette il martello ulisseo di 
rivedere ii fumo dei cammini della casa patema: 
amatemi e comandatemi, ch'io sono e sarò sempre 
pieno verso di voi di stima e di verace amicizia. 

dignor Aristarco. La compiacenza che avete avuta 
di stampare nel vostro Numero Sesto una mia lunga 
lettera, m'inanimisce a mandarvene un'altra da me 
scritta alla medesima dama, la quale dopo d'avere 
assai volte disputato meco intomo al modo d'impa- 
rare le lingue, mi regalò un letto, con patto le scri- 
vessi il primo sogno che mi fossi in quello sognato^ 
Vostro Servidore Onesto Lovahgi-ia 
„ Eccovi. My Lady, il sogno fresco fresco, e tal 
qiiale lo sojpai stanotte in quel letto che m'avete 
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donato. Quel materasso pieno di piume dì cigno, 
e quelle cortine gialle hanno prodotto l'effetto ch'io 
m'aspettava. Sappiate dunque, che subito addor- 
mentato mi parve d'essere trasportato ih quella 
parte de' Campi Elisi, dove i grammatici hanno lor 
domicilio. Quivi stavano molti di essi seduti in cer- 
chio sopra durissimi sassi in luogo non molto ame- 
no: voglio dire in un po' di piano ineguale assai 
e senz'erba, all'ombra di certe rrfpi scoscese, e rico- 
perte di freddissima neve, circondati da certi alberi, 
o piuttosto tronconi d'alberi, quasi privi in tutto 
di frondi, da' di cui secchi rami pendevano alcuni 
pochi frutti di scorza molto dura, amari al gusto, 
e di non facile digestione. Vedete My Lady, che 
strana dimora h toccata in que fortunati Elisi a' 
poveri grammatici! Quivi io trovai un Alvaro, un 
Restaut, un Buffier, un Veneroni, un Buonmattei, 
un Wallis, un Beniamino Jonhson, e molt' altri, i di 
cui sparuti visi m'erano affatto ignoti. Egli erano 
orribilmente immersi in una vivissima disputa; ed il 
soo^o^etto del loro crudelissimo altercare era: „ Se 

una persona che vuole apprendere un^ lingua, 
„ debbo cominciare dalle regole grammaticali, o no. 
L'Alvaro fiancheggiato principalmente dal Veneroni, 
gridava come spiritato, che faceva assolutamente 
d'uopo dar principio alla fabbrica con un buon fon- 
damento di regole, e saper bene quel che significa 
nome, verbo, mascolino, femminino, presente, pre- 
terito, gerundio, supino, attivo, passivo, dativo, 
abUtivo, genere, numero, impersonale, anomalo, e 
altre simiU gentilezze. Il buon padre Mannello si 
fece sudare, numerando a uno a uno tutti i vantaggi 
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ch^ può ritrarre eolui o colei, che fassi a studiare 
uaft lingua col vero metodo grammaticale, gridando 
^he stolta cosa sarebbe l'airventurarsi in un labirinto ' 
senaa un buon gomitolo di spago, o il buttarsi per 
la prima volta a nuoto sensa giunchi, e sensa zucca. 
Né seppe l'ardente uomo risolversi a por fine al 
suo ragionare, se non quando il troppo violento gri- 
dare gli ebbe mìnuito il fiato, secche le fauci, e 
quasi spente le forze. 

Il Buonmattei, ehe in cotali materie non vuol 
cedere un jota a qualsivoglia gran barbassoro, la- 
sciati sfogare alcuni, che con nuove ragioni, e con 
nuovo gridare puntellarono Talvaresca sentenza, sen- 
tendosi toccar col gomito nel gomito dal sud ami- 
cissimo Restaut, s'alzò finalmente egli; e tiratasi 
alquanto bruscamente la berretta in sugli occhi, e 
rassettatasi alquanto la zimarra intorno la persona, 
e fiittosi grave nel sembiante quanto più potette, 
disse con un tuon cV voce assai chiaro e sottile 
„ Conciossiacosaché, Padri Coscritti, io abbia scor- 
biccherata a' miei dì una Grammatica Toscana, la 
quale ha pur reso il mìo nome illustre nel mondo 
lassuso; nuUadimenó, s*io v'ho a dir schiettamente 
l'animo mio, io tengo opinione. Coscritti Padri, che 
molto male farebbe esempligrazia quello straniero, 
il quale volendo apparare la fiorentina favella, co- 
minciasse limbiccarsi la fantasia con quella mia 
grammatica. Egli fa di mestieri, penso io, che quello 
straniero, nello accingersi all'ardua intrapresa, si 
faccia primamente spiegare dal maestro alcuni de' 
nostri autori più facili e piani; e che procacci in 
tal foggia, im mediocre capitale di triti vocaboli e 
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dì £r&si comunali anzi che entrare nel vasto pelago 
delle difficoltà e delle minuzie grammaticali; altri-t 
mente sarà un andare innanzi come sciancata mula 
di sex Fioramonte^ che a furia di sproni fiiceva un 
buon miglia in tre ore^ e anche in quattro. £ che 
domine chiamate. yoi il buon fondamento d'una 
lingua^ padre Mannello Alvaro spettabihasimo? La 
Grammatica? Padre no. I più triti vocaboli^ e le 
più comunali frasi, a casa mia sono il fondamento 
d^ogni Uugua^ e non la Grammatica. £ siccome non 
«i dee voler ergere una fabbrica senza aver in balìa 
buona quantità de' primi gi^ossi materiali; cosi il 
voler apparare una Ungua senz' avere innanzi tratto 
qualche provvisione di parole e di modi dì dire, 
opra da mentecatto più che da savio sarebbe. Sì^ 
Padri Coscritti: quando quello straniero avrà quella 
qualche provvisione, legga e rilegga, o faccia studio 
sulla Grammatica; avvegnaché la Grammatica debbe 
servire a lui come la calce a* muratori, onde legar 
bene insieme le pietre e i mattóni, che sono a mio 
intendere i primi grossi materìah d'una hngua; e 
allora sì, Padri Coscritti, ch'egli vedrà il suo edi- 
fizio alzarsi bello e presto, e star saldo e durevole 
incontro agU anni. „ 

„ Al padre Alvaro in questo mentre s'erano ri»- 
frescati un poco i polmoni, onde secondato da' suoi 
rabbuffati partigiani e discepoli, fu in istato di re- 
plicare al discorso del Buonmattei un signor no 
con taiato spaventosa voce, ch'io ne fui risvegliai 
come da un estivo scoppio di tuono; ed uscendo 
immediate di sotto le coltri, e affibbiatimi alcuni 
pochi de' miei parmi indosso^ mi sono posto a seri'- 
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T^vj il sogno pur ora sognato. Scusate, My Lady, 
se non me Io sono sognato più bello, perchè nes- 
suno può sognarsi i sogni beili a post« sua. FareV- 
yell, my good Lady. „ 

TRA.TTATO 

DELLA SATIRA ITALIANA. 
GOK UNA DISSERTAZIONE DELL* IPOORI81A. 
de' LETTERATI 

DEL D. GIUSEPPE BIANCHINI DA PRATO 

AOGADEMIGO FIOBENTINO 

Terza edizione. In Firenze e in Roveredo 1 769 //» 8. ^ 

1 miei corrispondenti non vogliono ancora lasciar 
la pecca dì biasimare l'onesta franchezza, con cui 
io dico il mio pensiero d'ogni libro ch'io leggo, e 
troppi d' essi continuano ancora a chiamarla im- 
prudenza, tracotanza, e mordacità. Ma eome dia- 
volo fanno queste anime di lumaca a ritenere la 
flemma loro quando vedono un autore appena pa- 
drone di quattro o cinque mila vocaboli, e appendi 
infarinato di sapere, fiecar^^i baldanzosamente in 
una stamperìa, e non uscir di quella «enza molte 
copie d'un suo tomo in mano, fatto quivi multi- 
plicare da' tipografici torcfaj? Ceme diavolo fa la 
più parte de' leggitori a non istizzirsi conila uno 
stnpidaccio, che ha l'insensata audacia di supporre 
il mondo bisognoso d'un suo maladetto libro per 
ammaestrarsi nelle faccende umane, o per acqui- 
stare idee giuste ed amp^e d'arti e di scienze?. 



Digitized by 



Google 



2.6 l'KUSTA 

. Ghiiinque scrive un libro dev'essere considerato^ 
diceva il mio vecchio maestro Diogene Mastigoforo^ 
come un soldato comunale^ che s' allontana dal suo 
campo^ e che s'avanza a sfidare braveggiando Foste 
nemica. Se un individuo di quell'oste s'inanimisce 
a quegli sfidi e a quelle braverie^ e se viene addosso 
a colui con la lancia in resta ^ e. lo scavalca, egli 
opera cosa degna d'applauso da entrambi gli eser- 
citiy perchè insegna a chi milita in uno ad esser 
gitt^o estimatore delle proprie forze;, e insegna a 
chi milita nell'altro a non soffrir in pace che ogni 
m.artano si spacci temerariamente per un grifone 
o per un aquilante. 

Sappiano dunque una volta per tutte i miei si- 
gnori corrispondenti, che mi esorteranno sempre 
invano, ogni qualvolta mi esorteranno ad adottare 
la loro prudente cautela, o, per dirla alla mia moda, 
la loro codarda pusillanimità. Io mi sono irremo- 
vibilmente risoluto di voler essere una spezie di 
campione universale, e voglio pigliar su ogni guanto 
che vedrò o coraggiosamente o temerariamente git- 
tato nello steccato da qualsisia guerriero letterario^ 
e giostrare con esso fin ohe mi durerà la Iena; e 
tanto peggio per me se qualche asta fatata come 
quella dell' Argafta mi butterà per un tratto colle 
gambe all'aria. 

Ora che la protesta i così solennemente rlnno-^ 
vata, io vengo al libro dell'Accademioo Fioifentino, e 
dico schiettamente che tanto il suo Trattato della 
Satira Italiana, quanto la sua Dissertazione dell' 
Ipocrisia de' Letterati, sono due insulsissime sec- 
cagini, immeritevolissime d'ui;ia terza edizione. Chi 



Digitized by 



Google 



LETTERARIA 2^ 

può sopportare con pittGJeaia di leggere un libro, in 
cui si dice con cento parole quello che si potrebbe 
dire con dieci? In cui si avviluppa una fiivolissìroa 
o una conosciutissima cosa in un immensiasimo in- 
volto di stucchevoli frasi? In cui s'infilzano pre- 
cetti notissimi ad ogni scuolaretto? 

Sentite con che abbindolamento e coix che po- 
vertà questo autore dà principio al suo Trattato. 
yy Siccome gb' uomini odono volontiexl le Iodi loro 
e da quelle^ essendosene forte innamorati^ e le adu- 
lazioni non conoscendo^ biasimevolmente signoreg- 
giare si laseiano, così con torvo animo e dispettoso^ 
le correzioni ascoltano^ e gli stessi correggitori di- 
spregiano, e talora in temeraria guisa villaneggiano: 
quindi è ec. ,, Non è questo uno scrivere da Ca- 
casodo, e un riputarci bufFoIi affatto, venendoci a 
snocciolare una dottrina non ignota neppure alle 
più ignoranti pettegola di Camaldoli? Non si sa 
egli sin da' cani, che le Iodi piacciono, e che chi è 
tanto dolce di sale da non distinguere le lodi dalle 
adulazioni, si lascia da quelle signoreggiare? Ma da 
ch^ non si lascerebbe signoreggiare quel gonzo e 
quel baggeo, che non ha neppur tanto cervello da 
fare qi^ialche differenza fra le Iodi e 1' adulazione; 
e crede mò il signor dottore accademico fiorentino, 
che il Trattato della Satira Italiana sarà capito da 
alcuno- di que' gonzi e di que' baggei cosi privi 
d'intelletto? Né meno volgare e comunalissima h 
la seconda parte della sua sentenza^ che le cor- 
rezioni 8* ascoltano con torvo animo e dispettoso: 
non è però troppo generalmente vero che i coreg- 
gitori sieno dispregiati^ quando meritino giusta- 
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mente il nome di correggi tori. Chi corregge con 
giuftizia è per lo più odiato e sfuggito^ appunto 
perchè non è facile dispregiarlo. 

Tutte le indagazìoni poi del nostro accademico 
dietro l'origine della satira sono tutte cose chele 
. abbiamo sentite mille volte quando andavamo a 
scuola^ né. egU ha detto cosa alcuna in tal propo- 
sito^ che possa riuscir nuora a chi sa quattro cu- 
jussi; e tutti sanno a mente che Dante è stato un 
poeta assai satìrico; e tutti sanno a mente il suo 
canto del eonte Ugolino; e tutti sanno che le sa- 
tire dell'Ariosto sono state delle prime che si sieno 
composte in lingua nostra. Le lodi quindi eh' egli 
ammucchia, sul suo dilettissimo Benedetto Menzini 
e sul suo Lodovico Adimari^ non bisogna conside- 
rarle per altro che per esagerazioni al solito modo 
toscano; perchè né l'uno né l'altro di questi due 
scrittori di satire sono a un gran pezzo così mara- 
vigliosi^ come tanti toscani esageratori né vorreb- 
bono dar ad intendere. Quel boccon di satira del 
Menzini qui citato^ è una fiorentineria stentata e 
piena di turgidezza^ che non serve a correggere i 
vizj né del pubblico^ né d'alcun privato, quantun- 
que vi sìa lo ,, sguardo che pilucca, l'obbligazione 
„ da £su:ne un piato; il nato dagl'intarlati; il frollo 
^9 in antichità, il destino rattrappito e mopco „ ed 
altre cotali frasi non so se di Mercato Vecchio 
o di Galimara. 

La seconda parte del Trattato ciancia assai del 
Burchiello, e del Bemi, e del Fagiuoli, come se il 
primo e il terzo di questi fossero da oempararsi al 
secondo. Il Burchiello era forse . un bello spirito 
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quando si stava a recitare i sonetti nella sua bot- 
tega col rasojo in mano^ ma delle sne fiuwzie non 
ve n' ha forse quattro da far fortuna fuori della 
bottega d' un barbiere^ ne saranno lette che da 
qualche bastardo cruscante fuori della porta san 
Gallo, perchè troppo peculiari a' fiorentini, e trop- 
po dipendenti dall'idiotismo loro; e al Fagiuoli io 
non saprei dare altro titolo che quello di principe 
de' seccatori, non sapendo nessun rimatore fioren- 
tino che possegga, o che abbia megUo dì lui posse- 
duta l'arte di seccar il prossimo. Basta leggere quello 
squarcio che il signor Bianchini ne dà qui del suo 
modo di scrìvere e di satireggiare, per convincersi 
che il povero Fagiuoli era un chiaccherone floscio, 
suervatissimo, senz' ombra d' invenzione, senza un 
grano di sale, e privo in somma di novantanove 
di quelle cento qualità che debile avere ogni poeta. 
Ho letto un tratto quelle satire o capitoli di 
Gabriello Simeoni stampati dal Cravotto: ma li tro- 
vai molto freddi e nojosi, ne credo possano mai 
piacere ad altri che a questi raccoglitori dì libri 
antichi, che sono per lo più gente d'ingegno bo- 
vino. Mi è però piaciuto quel componimento di 
monsignor Vai, intitolato il Pedante, registrato in 
questo suo Trattato dal signor Bianchini. H Pe- 
dante è quivi caratterizzato assai bene, si riguardo 
al parlare che riguardo a' costumi. 

Della Dissertazione delV Ipocrisia d^ Letterati 
non vo' dir altro, se non che ohi la scrisse non mi 
par degno d'allacciar le scarpe a que' due Scaligeri 
e a quell'Erasmo, de' quali e' s'è sforzato a provare 
che avevano de' difetti. £ chi è che non n'abbi» 
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snassimamente se è letterato, o se ha la matta 
furia di mostrsBrsi tale senz'esserlo? 

LETTERA 

SCRITTA DAGLI SPAZ] IMMACIIfARJ 
AD ARISTARCO 

0^ lo /sono, Aristarco mio, quella povera Ninfa, 
che è fatta il maggior bersaglio de' moderni poeti. 
Io sono quella Ninfa meschina^ che sono da essi 
tuttodì chiamata crudele e infedele; ingannatrice e 
traditrice; spietata e fella, d'amor rubelJa; io sono 
quella syenturatisfiima creatura creata daUe loro im- 
maginazioni, che a chiunque mi guarda attenta- 
mente faccio subito inarcar le ciglia per maraviglia; 
che tutti empio di pene, o cingo di catene, massi- 
mamente quando movo il bel labbro tinto di ci- 
nabbrp, o che volgo l'una e l'altra stella in questa 
parte o in quella. No, Aristarco; questi ricadiosi 
poeti, e più di tutti quegli arcadi benedetti^ non 
mi vogliono lasciar in riposo in questi spazj irnma* 
ginarj, dove men venni a dimorare dal dà che fui 
creata ndl già detto modo^ Oh Aristarco! io vorrei 
pure starmene quassù nella mia nonessenza, o non- 
entità naturale, senza dar martoro al mio dolce te- 
soro, e senza colmar dì dolore ogn' alma ed ogni 
cuorelv Non vorrei mai avere ad impacciarmi né co' 
mirti, né cogli allori, né con altr' alberi fronzuti^ 
non vorrei mai premere col santo piede le verd' er- 
be, né vedermi l'auree trecce scomposte dai gefiril 
Non vorrei in somma dormir mai sulle fiorite spon^ 
de al mormorto dell'onde, non avendo poca anti- 
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patia co' ruscelli e co* venticelli , come anco coi 
monti, e coi fonti. Sopratutto poi non vorrei un- 
quanco avere a tedermi in cima a' pensieri d'alcun 
sonettante^ o arcade o non arcade ch'egli aia. Ma 
ohimè, Aristarcol E' non v* h scampo nessuno^ nep- 
pure negli spazi immaginar]^ contro 1* inerzia men- 
tale di. tanti sdoperonil E m'è foy» ad ogni poco 
capitombolar nel nulla de' loro versil E se la mia 
ventura fa qualche volta che alcuno d' essi si scordi 
dì farmi violenza in così strano modo^ ah numi! 
iiuiuì^ ditelo voi Gotbe se la fanno in tal caso la mia 
dolce sorella Glori^ e la mia soave cugina Amarilli^ 
e Egle^ e Lanra^ e Nice mie amorosissime aeree 
compagne! 

^, Deh Aristarco Scannabue^ in virtù di quel so- 
vrano potere che vi siete da voi medesimo arrogato 
sopra ogni sorte di letteratura^ e massime sulla 
poesia; voi, Aristarco, che avete spontaneamente 
impreso a difendere il femmineo sesso, si reale che 
immaginario, da ogni oltraggio ohe gli possa esser 
fatto: deh. se la gamba di legno vel permette, cor- 
rete in ajuto di noi povere inesistenti fanciulle, • 
brandendo quella vostra makdetta inesorabilissima 
Frusta ) menatela addosso a costoro- che sempre 
tentano di violare l'onor nostro con le loro rime! 
O se sdegnate d' adoperarla contro cotesti nostri 
dappochi nemici, emanate almeno per l'arcadiche 
regioni un decreto, con cui si prdbisca ai loro ahi* 
tatori di più molestarci^ e di più infastidirci per 
l'avvenire. Quant' obbligo v'a\Temo, se vi pi«gate 
a* nosbjL voti^ ed alle umilissime preghiere della „ 
^ Vostra sconosciuta amica 

FiLLE Pal Biondo CrikeI 
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I j fl seguente Pastorale non è uscita . della penna 
d'un uomOf e colle donne Aristarco non può mo- 
strarsi rìgido; però le dà luogo qui abbenche l'argo- 
mento sia mi po' troppo frivolo, e abbenchè io so- 
spetti di qualche mordace allegoria a* danni d'alcun 
povero amante^ 

5, Vieni e siedi a me vicino^ 

Caro Elpino^ 

Ch'io ti narri un caso strano: 

Fatti tjui sotto quest'ombra^ 

Mentre ingombra 

La tua greggia tutto il piano. 
Non è meglio star cianciand*^ 

Che vagando 

Ir sull'ora meriggiana? 

Senti^ senti bestiai atto 

Che m'ha fatto 

Jeri il Fauno alla fontana. 
Là vicino a quegli allori 

La mia Clori 

Acconciavasi le trecce, 

Mentre liete le sue belle 

Pecorelle 

Ne leccavaii le cortecce. ' 
Co' capegli sparsi ed irti 

t)i que' mirti 

P'amor caldo il Fauno uscio; 

Con l'orribile figura 

Qua! paura. 

Pensa, fece all'idol miol |^ 
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Come suole timìdetta 
La corvetta 

Via fuggir yelocemente^ 
Quando T affamato lupo 
Fuor d'un cupo 
Antro uscire urlando sente; 

Tale Glori tosto sorge 
Che s' accorge 

Del bestione^ e che lo vede; 
E attiaverso la foresta 
Lieve e presta 
Sbigottita move il piede. 

Io che dietro ad un uUvo 
Con furtivo 

Modo in lei beava il ciglio. 
Pensa, s'io stetti a sedere 
Nel vedere 
Clori bella in tal periglio! 

Sbuco tosto, dall'agguato, 
Disperato 

Dietro al Fauno' corro a furia; 
Ah ti voglio trarre il core, 
Traditore, 
Se tu fai a Cleri ingiuria? ' " 

Credo Amor prestommi l'ale: 
Come strale « > * 
Lo raggiunsi in un < momento: 
Già la branca aveva tesa; 
L'avea presa 
Pe' bei crini sparsi al vento 

Con quel mio bastoft di cerr© 
FChe di ferro 
T9m. II. • 3 
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' Alla punta ha un cerchio intorno. 
Calo al tristo un marrovetcio^ 
E a schimbescio 
Lo colpisco sur un corno. 

S'io menava scarso un dito, 
Egli er'ito, 

Che una tempia andava in terra; 
Pure il colpo non fu vano. 
Che siJ piano 
Straihazzando i denti serra. 

La crudel che. m'innamora 
Si rincuora, 

"E si volge a me soave; 
E 1» voce riavuta 
Mi saluta 
Con un vezao dolce e grave* 

O Menalca. poi mi dice. 
Or felice 

Son per te, pastor cortese, 
Che volando tei accorso 
In soccorso * 
Di thi tantb già t' offese: 

Ma pastor, se un di crudele 
Tue querele 

D'ascoltar mosptraimi schiva, 
Mostrerotti in aj^vonixe'. • . 
In ciò <ilire» 
Diventò *qttal fiejKinte viva. 

Del medesimo cinabbro^ 
Che' il bel labbro 
NaturaSmente le tinse^ 
S\0 di q[uel colore appunto^ 
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In quel punto 

Tutto il viso si dipinse. 

Pien d'amore, d'allegrezza^ 
Di dolcezza. 
Una mano le pigliai, 
E tenaci come pece ^ 

Più di diece 
Baci tosto le appiccai. 

Par che il gaudio fuor degli occhi 
Mi traboechi. 
^ Ma non posto arrer il fiati», 
Ne risponder m*è permesso 
Qallo etesso 
Troppo gaudio inaspettato* 

Volli dir mille amorose 
Dolci cose 

In quel punto alla mia dea: 
Caro Elpjno, e* pajon fole, 
Due parole 
Raccozzar io non sapesfl 

Stando in tal «onfusione 
^liel bestione 
Ritornò Tvé sentimenti: 
Bestemmiando il dio del loeo 
Gittò fuoco' 
Fuor degli occhi^ e /uor dei dentL 

Peilsa. Elpiaa^ compio risi 
Di q[tte''visi ■ • 
Furibondi cW e' iàtì^\ 
La. boccaccia fuor buttarli 
irchiuma e baya^ • '/ *^' 
Ed io sempre più lidea. ^ -^^ 
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Fa scoccar per Tempia rabbia i^ 
L'unte labbia, 
E ad un albero s'appoggia: 
Poi mi dice: e che t'ho fatto, 
Pastor matto. 
Che mi tratti in questa foggia? 

Forse è fatta quest'altera, 
Tua moghera, 
Che col Cerro tu mi batti? 
Se noi sai, tei dico: 1' amo; 
Mia la bramo: 
Vanne dunque pe' tuoi fatti. 

Se tu l'ami, l'amo anch'io. 
Fauno mio. 
Beffeggiandolo risposi: 
Il mio core han pur conquiso 
E quel viso 
E que' begli occhi amorosi. 

Ne si vuol con queste frodi, 
E con modi 
Così brutti rattristarla. 
In tal guisa nella selva 
Qualche belva 
Puoi amar, se vuoi amarla. 

Se non vuoi far pochi avanzi 
Di dinanzi 

A noi togliti, bestione; 
O farò che ancora piombi 
Su tuoi lombi. 
Sozzo Fauno il mìo bastone. 3, 
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jj Oignor Aristarco. Questa vostra Frusta mi pare 
che la vogliate ridurre a una specie à! olla putrida , 
cioè che la vogliate rendere una vivanda adattata 
ad ogni bocca^ come dicono che sia Folla putrida 
degli SpagjQuoli quando è benfatta, ficcando in essa 
lettere, dissertazioncelle, ode, anacreontiche, capi- 
toli, satìrette, e cose forse ancora di minor sostanza, 
olti'e a quelle vostre severissime critiche, le quali 
spero ne formeranno sempre la parte principale. De- 
sidero che r olla vi riesca perfetta, onde si possa 
confare con ogni palato^ cosa però che vi verrà molto 
difficilmente fatta, poiché tanti sono queUi &a di 
noi, che hanno i palati guasti, che perchè ne gu- 
stassero volentieri e a tutto pasto saria ^'uopo la 
Yostx' olla fosse un composto di cose pessime. Chec- 
che v'avvenga, sappiate ch'io ho redate tutte le 
carte manoscritte d'un uomo, che in questo nostro 
Milano fu riputato studioso assai quando viveva. Tra 
quelle carte mi sono abbattuto in un picciol fascio 
di lettere, che se non sono tanto filosofiche quanto ' 
quella del vostro corrispondente Onesto Lovanglia^ 
sono tuttavia tanto leggiadre, che dovrebbono, pare 
a me, trovare un cantuccio di qualche vostro Nu- 
mero per allogarvisi. Ve ne mando una per saggio. 
Non so dirvene l'autore, perchè, quantunque tutte 
pajano originali, chi le scrisse non aveva costume^ 
per quanto vedo, di sottoscriversi, forse sapendo che 
l'amico a cui le scriveva, non aveva bisogno del de- 
gno per conoscerlo. In alcune v' è la data da Roma^ 
in altre da Napoli; e questo è tutto. Se stampate 
questa prima^ supporrò che tiitte potranno piacer\n, 
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e ve le anderò copiando e mandando a una a una: 



State sano. ^^ 



Vostro parziale assai R. M. 6. 



LETTERA 

' UN ROMANO O NAPOLETANO AD UN MILANESE 

,j JUj tu vuoi, anima bella, ch'io mi bea su que* 
tre grandi epitetoni datimi dal tuo compare di Ve- 
rona? £ tu vuoi ch'io mi creda celebre^ impare g-^ 
giahik^ immortale? E tu vuoi che la mia modestia 
imbagasci a tal segno? Santi numi del cielo, deh se 
fu voler vostro che la mia incauta modestia fesse 
un tratto violata dal mio amor proprio, deh non 
permettete che ora si prostituisca di buona voglia 
a que' tre peccaminosi epiteti! Io celebre? Io impa- 
reggiabile? Io immortale? Oh il bel celebre ch'io mi 
seno^ per cominciar dal celebre! Vi saranno forse 
dieci persone in quella Verona che conoscono il mio 
nome, e dieci nel tuo Milano, che fanne venti; e 
cinque in Torino, che fanno venticinque; e venti- 
cinque altre in tutto il resto del Piemonte e della 
Lombardia, dandoti anche giunta tutta la Savoja dt 
là, e tutto il mantovano di qua, che fanno dnqxian- 
ta; cinquant' altre tra Bologna, Modena, Ferrara, 
Padova, e Venezia, che fanno cento. Cento in tutta 
Toscana, giunta il genovesato, che fanno dugento. 
Poniamo un centfnajo qui nella mia Roma, e un 
altro, oentinajo là nel mio Napoli, che fanno quat- 
trocento. Una trentina in tutto il resto A' Italia, 
inehiusa la Siciha, la Sardegna, e la Corsica, con 
tutte l'isolette e scogli adjacenti, che fauno quat- 
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trpaentrenta. Allarghiamo quanto si può la mano^ 
e diciamo ohe il mio nomi è conosciuto «d altre 
settanta persone sparse per la Francia, la Spagna, 
la Grermania, o per far più tosto, in tutto il re^to 
dei globo terraccpieo, che fanno il numero tondo di 
cinqueoento persone. E i:u vuoi, anima mia, che un 
galantuomo tuo anyco, conosciuto da cinquecento 
sole persone in tutto quanto il mondo, si bea su 
del celebre, in grazia d' un tuo compare da Verona ? 
Ma sai tu, che in Europa sola si contano da cen- 
cinquanta milioni di persone? Ajgiunji poi cinque- 
cento milioni in Asia, quattrocento in Africa, e trer 
cento in America; e forse qualcosa più d'altri cin- 
queeento milioni nelle terre australi, e in altre parti 
del globo non ancora da' baldanzosi euTOj3ei visi- 
tate. Queste tante persone messe insieme, fanno in- 
torno a due mila milioni di persone. Di questi due 
miUa milioni di persone non ve n'ha una ohe 00- 
nosea il mio nome, trattene quelle cinquecento che 
già contai. E tu vuoi, anima mia^ ch'io mi bea su 
quel celelebre^ io che sono ignoto a due mila mi- 
lioni di persone, e che sono soltanto noto a cin- 
quecento? Ve egli ragguaglio tra cinrjudceato, e 
due mila milioni? Va bene, che il nome» d' O nero, 
e quello di Platone; o quelle d'Alessandro Magno, 
e quello di Giulio Gasare, e simili altri no. ni, s'ab*- 
biano un poco del eelebre o in* bene o in male, 
perchè da molti milioni di persone furono sentiti e 
pronunziati. Ma il mio nom^ sentito e pronunziato, 
e questo anche assai di rado, da cinquecento per- 
sone solamente, tu vuoi che sia il nome d* un cele- 
bre, ^nlla sola autorità d'un tuo compare di Vero- 
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na? O anima mìa^ io non la posso inghiottirei Io me 
la sento 11 nella fauci che mi strozzai Or pensa tu, 
com'io vogUa poi ingojarmi anche <iueglì altri due 
aggettiyacci d'impareggiabile, e d'immortale! Can- 
chepo! Suonano entrambi anche più magnificamen- 
te^ che non suona quel celebre^ onde non U yoglio 
in corpo^ no in coscienza! Oh siamo pure indiscreti 
noi Italiani, quando facciamo a lodarci l' un l'altro. 
Chi ne credesse! siamo gente grande, gente raara- 
yigliosa, gente sovrumana! Se facciamo un sonetto^ 
oh gli è stupendo! una canzone, oh è un mezzo 
miracolo! Un capitolo, una ventina d'ottave a forza 
di rimario, oh sono montagne d'ingegno, oceani di 
sapere! Gli è vero che le lodi sono per lo più la sola 
ricompensa che ne tocca de' versi nostri, e anche 
delle nostre prose, che te le metto qui come sopra 
mercato: ma e' vi vuole nondimeno un po' di mo- 
deratezza in ogni cosa, e non iscialacquare il cele- 
bre, l'impareggiabile, e l'immortale. Se verrà il tuo 
compare da Verona a dirmi che la mia prosa non 
è tanto sciapita quanto quella del Manni, e che i 
miei versi non sono cosi tristi come que' del Cer- 
retesi^ mi lascerò forse solleticare alquanto^ mi tirerà 
forse dalla sua: ma ch*egh voglia farmi mandar giù 
in un sorso tanto di celebre, tanto d'impareggia- 
bile, tanto d'immortale, anima mia, noi posso, noi 
devo, e noi voglio fare. Mi dirai che per un com- 
pare tuo, anzi pure per un benevolo mio, bisogna 
eh* io feccia qualche cosa, e che poco di meno posso 
fare chte accettare questi tre titoU, che alfin del fine 
non sono poi altro che tre vocaboli di Crusca. Ma 
o di Crusca, o non di Crusca, io non li vo§lio^ e 
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s'egli li vuol pur dar via, zitto, che troveremo di 
che contentarlo. Se tu guardi io non so quale di 
que* grossi tomi del quondam padre, e poi abate 
Quadrio, tu vi troverai registrate, pen^ io, cento 
accademie, quasi tutte poetiche, seminate qua e là 
per l'Italia, quale più antica, e quale meno antica. 
La nostra sola, che va ( come ben ^sai ) sotto il 
pueril nome d'Arcadia, a pigliarla dal dì della sua 
fiondaTsione sino al dì d' oggi, parlando così a aria, 
e moderatamente giudicando, potrebl?e sommini-? 
strare un catalogo di quindici o venti mila acca<^ 
demici, abusivamente chiamati pastori , e più abu- 
sivamente ancora chiamati poeti. Aggiungi a quo' 
quindici o venti mila poeti, altrettanti membri d' al- 
tre accademie registrate dal prefato Quadrio nel 
prefato suo tomo. Possibile, anima mia, cha fra 
quelle tante migliaja di poeti antichi e moderni 
non ne troviamo almeno un centinajo, che vogliano 
accettare di miglior grado che non io o del cele- 
bre, o dell'impareggiabile, o dell'immortale? Eh che 
quasi tutti si sono creduti, e si credon degni de- 
gnissimi di tutti tre quegli epiteti, e d'una soma 
d'. altri anche maggiori, se ve n'ha nella Crusca; 
ne ti basterebbe r aritmetica e l'algebra, se tu im- 
prendessi a calcolare quanti milioni di volte se li 
sono versati caritatevolmente addosso l'un l'altro! 
Ad essi dunque si volga il tuo compare da Verona; 
ma da me non venga mai, ch'io non voglio permet** 
tere né a te nò a lui d'aver in Roma un amico, un 
conoscente, un corrispondente^ meritevole de' tre 
epiteti celebre^ impareggiabile, ed immortale. Vale, 
vale, vale. „ 
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Rendo grazie a quel mio corrispondente di Bo-^ 
logna^ che si sottoscrive Filiberto Tacconi ^ dell'af- 
fetto che mi mostra, del sonetto che m' ha mandato^ 
e più del Qordiale avvertimento che mi dà di guar- 
darmi da qualche nuovo sinistro. Non so però in- 
dovinare a qual mio antico sinistro egli alluda nella 
sua lettera. I nnei scimmiotti stanno bene; a' miei 
pappagalli non manca una penma; ì miei cani e i 
miei gatti abbajano e miagolano al solito^ e don 
Petronio beve e fuma al solito in perfetta salute; 
né io ho incontrati mai sinistri in tutto il corso 
della mia vita, eccetto quello notissimo della scia- 
bolata circassa in Erzerum, e quello altro della palla 
uscita dal brigantino di Marocco che mi obbligò 
mio malgrado a farmi fare una poco bella gamba da 
un legnaiuolo. Dio sa, signor Filiberto^ che baggia- 
nata v'è stata venduta da qualche buonuomol 

N.^ XI. Roveredo i marzo 1764 

RISPOSTA 

DEL G. A. D. R. AD UN AMICO 

SOPBA IL RAGIONAMENTO DEL MATRIMONIO 
DI UN' FILOSOFO MUGELLANO 

Jn Fir. 1763 nella stamp. di Francesco Mouke in 4.^ 

Ir erchè un libro sia oggidì avidamente Ietto da ogni 
«classe di persone in Italia^ è divenuta cosa indiq>en« 
sabìle che ribocchi principalmente di costume gros- 
solano, e di mirale quanto più si può animalesca. 
Di questa brutta verità io potrei addurre più 
d'un esempio^ e potrei corroborarla pur troppo con 
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un lungo catalogo d'autori e nostrali e oltramon- 
tani, che con somma nostra vergogna fanno la quo- 
tidiana intellettuale dtJizìa de* nostri odierni leggi- 
tori. Ma perchè questo è un topico sul quale o tosto 
o tardi io intendo di diffondermi ampiamente^ e con 
tutta quella collera che si conviene a una tanta no- 
stra pravità di cuore e cechczza di mente, dirò ora, 
e soltanto di passaggio, che i nostri posteri avranno 
molta ragione di considerare la parte maggiore de' 
loro leggenti antecessori del decìmottavo secolo co- 
me un branco di molto materiali e sozze bestie, quan- 
do saranno informati da' loro storici letterarj del 
gusto che in fatto di libri prevaleva generalmente 
nella loro contrada, e massime verso la seconda metà 
di tal secolo. 

Com'è possibile, diranno que* nostri posteti, com' 
è possibile, che quel periodo di tempo sia stato tanto 
infatto e guasto, quanto appare a" noi che fosse; e 
come si può che quelle genti s^inducessero a leggere 
senza nausea, senza ribrezzo e senza sdegno, anzi 
pure con avidità somma, una fattura sì vile, sì turpe, 
sì stomachevolissima, qual era vetbigrazia il libercolo 
del Matrimonio scrìtto dal filosofo mugellauo? Come 
potevano quegli abbietti uonrinacci essere tanto e 
mentecatti e immondi da inghiottirsi come spiritosa 
e gentile un discorsacelo, che tratta con tanto por-* 
chesco vilipendio quella ddloe, quella degna, quella 
letificantissima creatura creata dall' ineffabile Bontà 
per conforto, per ausiho^ e quasimente per unica gio- 
condezza nostra in mezzo a* guai innumerabili di 
questa nostra vita nubilosa sempre e travagliosissima? 
E che diavolo di fentastici affetti volevano que* pazzi 
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sostituire al legittimo amore verso il bel sesso^ che 
con tanta ingordezza leggevano T opere di coloro che 
più si studiavano di sbarbicare quel legittimo amore 
da' lor cuori? Che cervelli, che animi^ che sensi ave- 
vano mai quegli uominacci? 

Ma sento un difensore del decimottavo secolo ri- 
spondermi con una stizza eguale alla mìa: e che dia- 
volo di tu. Aristarco! E dove ti lasci tu trasportare^ 
cinico vecchiaccia, dal tuo donchisciottesco zelo? 
È perchè non fai tu le debite eccettuazioni in questa 
tua barbara invettiva, quando vedi che appena usci- 
to del torchio il prefato hbercolo, un nembo di scrit- 
tori è alla tomba dell' autor suo, e sgrida quasi al 
cadavere in cui abitò un dì quella mente che pensò 
quella dannata opericciattola? Non è questa una ir- 
refragabile prova che tutti i leggitori d'Italia nostra 
nou sono ancora tutti infetti^ tutti guasti dal morti- 
fero veleno contenuto in quella? 

Cosi a un dipresso mi risponde don Petronio 
quando mi sente parlare con più bizzaria del solito 
di questo nodo caro secolo; anzi per farmi rimanere 
con tanto di barba, mi diss'egli pur ora, to', Aristar- 
co, to', e leggi questa risposta d'un G. A. D. R. di- 
retta ad un suo amico, sopra il ragionamento del 
matrimonio; ragionamento da te tanto abbominato. 
To', ch'ella è stampata propio in Firenze, perchè si 
possa con ragione da te ripetere quel tuo frequente 
arabico detto, che „ dove l'angelo nero semina il. 
nappello e la cicuta, l'angelo bianco fa nascere il dit- 
tamo e la panacea. ,, 

Oh don Petronio, don Petronio! Così non l'avess' 
io letta questa risposta di C. A. D. R., che non sarei 
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ora di questo mal umore ^ ch'io sono! Affé don 
Petronio, che il più pigro e il più sfiancato scritto 
di questo non è stato scritto mai in prosa, dacché il 
Goldoni scorbiccherò le sue dedicatorie^ e il Chiari 
la sua Pellegrina! Gran chè^ che queste nostre be- 
nedette regioni abbondino tanto di genti, che vo- 
gliono pur fare quello che meno sono atte a fare! 

Ecco qui dunque, don Petronio mio questo tuo 
G. A. D. R.^ il quale fornito non meno di prosun- 
Viione che di stupidezza, s'è voluto anch' egli lan- 
ciare all'orecchio del nostro feroce toro mugellano, 
senza 'voler punto pensare alla diminutiva misura 
delle sue forze^ che sono d'un cucci detto da Bolo- 
gna, anzi che d'un mastino di Corsica, com' e(ra 
d'uopo fossero perch'egli potesse avere qualche ra- 
gionevole fiducia di atterrare una tanta bestia. 

Dopo d'avermi questo tuo C. A. D. R. seccata 
bastevolmente 1' erba . col suo prolississìmo modo 
d' introdursi a dire quelle inettezze che s'apparec- 
chia a dire; dopo d'avermi informato a difesa dell' 
autore, eh' egli è ,, morto avanti la pubblicazione 
del suo libro; ^, dopo d'avermi assicurato solenne- 
mente che messer lo filosofo fu un ^^ anatomico dot- 
tissimo riputato molto dotto; ^, dopo d'avermi ag- 
giunto che 3^ heto condusse a casa sua una seconda 
moglie; ,, e dopo d'avere ponderatamente riflettuto 
che a buona equità non si dee credere sia stato il 
discorso scritto in vecchiaja dal Mugellano, ma sib- 
bene in gioventù, e in somma dopo d'avermi detto 
con molto abbindolamento di boccacciana frase ^ 
come yf di strano apparisce che gli uomini tanto e 
tanto^ e più certo che una decente conveniexiza ri- 
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chieda^ alle donne stieno appresso^ e qnelle con 
mille corteggi, anzi amorose ed appassionate strava- 
ganze seguitando, alcuna di loro di spirito e d'ogni 
virtù ornata, ,. eccetera, eccetera; Dopo tutte qu^ 
ste ed altre maladettamente importanti cose, il 
G. A. D, R. viene in tanta malora a dirci alcune 
oentinaja d'altre cose che non han punto ehe fare 
colle massime ch'egli intende di confutare; e poi ne 
dice alcune altre centinaja d'altre, che non le con- 
futano; senza contare alcune- nuove cenVinaja e cen- 
tinaja d'altre, e d'altre, e d'altre, che non occorre- 
va si dicessero, perchè già tritissimamente sapute 
da tutti quelli che si sanno affibbiare le scarpe. 

Non ti muov'egli per esempio la bile, don Petro- 
nio mio, il sentirti dire con mille parole da un goffo 
imitatore del Boccaccio, che se si aboliiie il ma- 
trimonio si farebbe cosa non coerente alla religione? 
Facev'egli duopo di dirci questo, e di dircelo con 
, un diluvio di ciance? V è egli alcuno fra quelli che 
professano religione, che abbia mestieri d'una tal 
notizia? E qual è quel cristiano così poco ricorde- 
vole del suo catechismo che non sappia come il 
matrimonio è stato istituito da Dio, o per dirlo 
con la gonfia frase del nostro Baggeo, „ vanta la 
sua istituzione da Dio? „ E perchè dirci ezìam cop 
un altro diluvio di ciance che „ l'unico Signor no- 
stro e Maestro l' ha innalzato al grado sublime ed 
altissimo d' uno de' Sacramenti, e per tale lo ha alla 
sua Chiesa ed a' suoi fedeli proposto! „ Chi è cri- 
stiano, sa queste cose ab infantia, e le crede; ma chi 
scrive del matrimonio con quel ludibrio che ne scris^ 
«e il filosofo mugellano, non è cristiano, ma è filo^ 
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sòfe mugellano; e coa questi filosofi mugellani non 
bastai ripetere affirmatÌTameDle qualche paragrafo 
del catechismo 9 ma bisogna provare con ragioni 
evidenti è palpabili tutto qfuello che uno vuol afferà 
mare da essi impugnato, se non per convincerli, al- 
meno per impedire che le loro perverte opinioni non 
sieno ricevute come dogmi dagl* inesperti, e per far 
urgine a que' cattivi effetti che gU scritti loro pos- 
sono produrre seUè menti degl* ignoranti; ma chi 
non si sente fi>rze bastevoli da far tanto, ha da ta- 
cere per non fare anzi peggio che meglio^ se non 
vuol essere con giusta ragione chiamato un bel peazo 
d'ignorante presuntuoso. 

Tu qui mi risponderai, Zamberimcco mio, che si 
andsrebbe allMnfinito chi volesse intraprendere di 
provare «agF increduli punto per punto ogni cosa 
eh' essi non credono; ed io qui ti do quanta ragione 
ti posso dare^ ma quel messer G» A. D. R. doveva 
almeno dire qualche cosa in difesa del matrimonio 
tanto bruttsunente malmenato dal mugellano* poi- 
che voleva pure confutare i suoi detti e le opinionf- 
sue. Poteva dire esempligrazia, che una buona parte 
di que' malanni da cui un uomo ammogliato è di- 
atratto, non iscaturìscono dal matrimonio in se, che 
non può di sua natura essere una sorgente di lunghi 
mali, o un impedimento di costanti beni; ma tib- 
bene dalla inalterabile natura di tutte le sublunari 
cose, che non sono punto suscettibili di beni atti a 
riempire la vastità de' nostri desiderj e a pienamente 
contentioali, se si potessero Anche tutti soddisfare 
immediatamen<:e dopo concepiti. Poteva dire che se 
abbiamo di molti pesi nel matrimonio, e di molti 
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sconci e di moki guai ogm altro stato che l'uomo 
possa immaginarsi.^ è pure abbondante di pesi, di 
sconci e di guai^ perchè così è questa mortale con- 
dizione nostra ordinata. Poteva dire^ che pochi uo- 
mini hanno ragione di lamentarsi del matrimoni o^ 
perchè pochi s' ammogliano cpn quella prudenza 
con cui dovrebbono ammogliarsi; e perchè anzi pi- 
gliano moglie indotti da giovami balordaggine; o 
stimolati da un intemperato amoraccio; o mossi da 
un vile interesse; o spinti da una pazza ambizione; 
o precipitati da un frivolo puntiglio^ e pochi po- 
chissimi tirati dalle virtù civiU e morali d'una ben 
educata fanciulla. Poteva dire, che l'uomo savio> 
cioè l'uomo persuaso che in questa vita v'è poco 
ben fisico; l'uomo che ha le idee ben ordinate, 
r uomo che sa frenare i suoi impetuosi appetiti e 
desideri, l' uomo in somma d' animo grande e forte 
e di cuor tenero .e retto, è forza che Bel matrimo- 
nio sia meno angustiato da' mali fisici egualmente 
che dagl'imjnaginarj, che tutti angustiano dal più 
al meno in questa vita, perchè nella bene scelta 
moglie ha contro que' mali uno scudo con difficoltà 
falsato dalle saette delle natnraU avversità; e che, 
se talora è da quelle inevitabilmente tocco, come è 
il caso di forse quanti uomini vivono, ha nella 
buona e gentil moghe un dolce balsamo, un eie- 
sire quasimente celestiale, che a poco a poco lo ri- 
stora e lo risana dalle ferite di quelle saette, sieno 
esse quanto esser si vogliono profonde e crudeli. 
Poteva dire, che chi passa tutta la vita n^llo stato 
di scapolo, la passa iu uno stato nulld affatto con- 
forme alla natura nostra, quando una virtù adju- 
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trice dìscessa dall'alto non lo chiami al celibato re^ 
Kgioso. Poteva dire, vhe se molti :^i dogliono di non 
trovare nel mstrimorrìo quelle iiJtfFabjli dolcezze 
che si lusingarono di trovarvi prima d'entrarvi, han- 
no a biasimarne la loro ghiribisBzosa esfrenata im- 
maginazione, dalla quale si lasciarono promettere 
più assai che la natura delle umane cose non può 
somministrare. Poteva poi contrapporre agli atFauni 
degli ammogliati gli affanni de' non ammogliati, e 
mostrare con quanta insipidezza, noja, malumore^ e 
divoratrice ipocondria vivano que' pochissimi rìstr- 
vati^ che non ruppero mai le chiusure della castità; 
e come sieno travagliati nell'animo e nel corpo 
quelli che sostituirono ne' lor begli anni la disso- 
lutezza de' lupanari al matrimonio, o che fecero il 
pericoloso, infame ed ansioso mestiero di sedurre le 
mogli-, le sorelle, e le figliuole degli amici e de' co- 
noscenti. Poteva e col rariocinio e «ogU esempj mo- 
strare, contro l'affirmativa del Mugellano, che per 
quanto gli uomini s' immergane nei negozj, o si 
sprofondino negli studj, non sarà loro mai possibile 
d'impedire i loro pensieri dal correre con frequenza 
alla contemplazione della donnesca bellezza^ e per 
conseguenza dall'essere tormentosamente agitati 
sempre dalla brama di possederne il loro brieiolin» 
in santa pace per ri francarsi un po' l'animo ed 
acquetarlo a tempo a tempo con così giusta soddis- 
fazione, e renderlo in tal guisa atto all'ostinato 
proseguimento di quegli studj e di que' negozj. 

Ma invece d' andare con qtipsti ed altri somi- 
glianti argomenti addosso al suo filosofo, questo 
confutatore stucchevolissimo^ questo sommo se4»ca- 
Tom, II. 4 
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torc, questo insulsissimo cìaiicione che s'intitola 
G. A. D. R. ne versa in capo molti cestoni di sen- 
tenze e di testi; ne dice che r istituzione del matri- 
monio è divina^ come se alcun di noi noi sapesse^ 
o gliel negasse; ne dice che è un'istituzione glo- 
riosa, ed altissima y ed ammirabile ^ come se xielF 
epiteto di divina non fossero già compresi i piti so- 
nori epiteti che la lingua toscana s'abbia; e ne die» 
che tale istituzione e ,, altissima ed ammirabile an- 
che a' nostr' occhi sopra ogni modo, non essendo 
stata fatta per qualche caso estrinseco; e che in 
sfatu natUTce integra arche il mangiare e il bere 
erano azioni spirituali ordinate all' uomo, perche 
( senti questa fiorentinaria, don Petronio ) perchè 
sovvenisse alle sue bisogne; e perchè conoscesse 
eh' egli era ancora in istato di viatore. ., Quindi 
soggiunge nello stesso riradioso tuono 5 e sempre 
più allontanandosi dal suo scopo di confutare il 
filosofo^ che r agricoltura non fu dapprima ^5 unf 
supplizio dell'uomo^ ma la gioja e le dehzie sue, e 
che l'uomo in quella si esercitava più intcriormente 
che esteriormente; e che il concubito carnale era 
anco necessario nello stato d'innocenza; e che il 
matrimonio dev'esser lodato, e venerato in stata na-- 
turas, laps<2; e che l'uomo un tempo era la più per- 
fetta creatura della terra; e che non si deve ere* 
derc a' Talmudisti, ( e chi lor' crede?) le tradizioni 
de' quali pretendono che Adamo innanzi ad Eva 
avesse un'altra moglie cliiamata Lilith; • che pe* 
nostri genitori speciale affezione, anzi attaccamento 
cordiale aver si deve; ^ seguendo in somma ad 
ammorbarci con una pestilenza di tante filàstro»- 
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che scempiate, e fuori di proposito, e cosi poco al 
bisogno per abbattere gli astuti e diabolici sofismi 
dell'avt^ersario^ clietscusami don Petronio mio se 
.straccio tju^ste poclie pagine di questa Risposta 
per riaccendere questo fuoco, che ci è miseramente 
morto dinanzi mentre noi eravamo ingolfati a fare 
di questa melensa tiritera troppo più parole che 
non merita da due uomini pari nostri: e dammi 
qui quel fiasco, eh' io ho bisogno di rinfrescarmi 
alquanto le fauci.» . 

IL GIOVANE ISTRUITO 

NE' DOGMI CATTOLICI, NELLA VERITÀ* DELLA 
RELIGIONE CRISTIANA, È SUA MORALEj 

CON I PRINCfPJ BELLA GEOGRAFIA, BEI.LA 
STORIA, DELLA FILOSOFIA, E ASTROS^OMIA, H 
COLLA SPIEGAZIONE DELLA TEOLOGIA DE* PAGANI 

DA GEMJNIANO GAETTI 
Parte Prima 

In Venezia 1759. Appresso Antonia Zatta in ^.^ 

J. ra le varie dassi de' nostri moderni scrittori io 
txovo chela più numerosa è quella di coloro, i quali 
non si sono dati elle allo studio d'una cosa sola. Di 
questa veramente troppo numerosa classe io venni 
mostrando in questi fogli, che non sono e non vo- 
glio ^sere gran fatto parziale, essendo molto riso- 
luto in questa massima, che „ chi si mette a scrivere 
,, un libro, che tanto vale quanto dire, chi presuma 
„ d'esser inchiuso fra quelli, che hanno ad essere a 
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55 ragione onorati da ogni sorta di gente come niae- 
55 stri universali, ,, non soltanto deve avere a mena- 
dito la materia di cui vuole ^trattare in quel ìbuo 
libro, ma bisogna sia in caso di corredare il suo 
principale studio con una più che mediocre infari- 
natura d' innumerabili cose anche a prima vista 
straniere al suo assunt05 perchè nessuna cosa è più 
nojosa a leggersi d'una cosa uniforme, e perchè l'uti- 
le e il diletto che a noi viene da qualunque libro è 
forza che dirivi da mn ben inteso legamento di mol- 
tiplici cognizioni, che si dieno mano l' una l'altra^ 
e che si sostengano5 s'invigoriscano^ e si rìsclJarino 
a vicenda. 

Coloro dunque che sanno di non sapere che una 
cosa sola 5 non si arrischino più tanto a farla da 
maestri universali, se non amano di sentire il fischio 
della Frusta d'Aristarco. Aristarco non sarà mai 
troppo propizio verbigrazia a quel filologo, il qnale 
non sa far altro che additare inesattezze di sintassi 
e distinguere fiorentinamente tra i vocaboli più o 
meno cruscheggianti: Aristarco non sarà mai trop- 
po favorevole a quel geoponico atto solo a discer- 
nere se la mano del cultore meni con la debita 
obbliquìtà la falce pel prato, e con la giusta dirit- 
tura r aratro pel campo: Aristarco non fiirà mai 
troppa grazia a quel botanico sol buono a xegistrare 
arbusti e muffe nelle loro linneane famiglie: Ari- 
starco in somma non la perdonerà mai a nessuno 
rli quegli 8crittorj5 che scorgerà non avere studiata 
che una cosa sola. Chi non ha viaggiato che per 
un'unica provincia del vasto impero d'Apollo e di 
Minerva io voglio che si contenti d* essate dom©- 
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sticamente ammirato nel breve cerchio de' suoi amici 
e conoscenti. Questa è mercede sufficiente e ade- 
guatissima a'suoi scarsi meriti. L'anatra ha a star« 
coli' altr' anatre intorno a .qiieU' acquicella presso 
cui nacque, e il cucco ha a svolazzare ne' confini 
del suo bosco, senza lasciarsi mai venire il matto 
capriccio di seguire le baldanzose tracce de' falconi 
e dell'aquile. Sia permesso ( e qui dico verbigrazia 
tui' altra volta, perchè verbigrazia è un vocabolo 
che mi riesce molto comodo) sia permesso all'abate 
Genovesi d'insegnare al mondo come s'ha a fare 
per aggirarsi ne' più cupi fondi dell' anima umana^ 
poiché l'abate Genov*jsi sa pure ad un bisogno pe- 
netrare ne' più reconditi meati della Terra, o at- 
traversare gì' immensi spazj frapposti fra gIob# e 
globo: ma l'abate Guarinoni, valoroso soltanto neli* 
arte d'acehiappare i tordi e i fringuelli, o l'abate 
Vallardi, atto solo a profondamente meditare su i 
punticini e sulle virgolette, per cui le abbreviatura 
d' un secolo si distinguono da quelle d' un altro 
secolo, sìeno contenti quindinnanzi d' inforniare 
colla sola voce qualche compatriota loro in qualche 
sua ora d'ozio de' loro stuj)endi progressi in que' 
loro due studj miserelli, e non facciano più sciupai: 
carta dagli stampatori, se prima non fanno slbrzi 
d' ingegno maggiori assai di quelli che non han 
saputo sinora fere, altrimente la Frusta d'Aristarco 
fìschierà loro maladettamente negli orecchi. 

E qui mi dia licenza quel cavaliere di Lucca, 
fattosi mio corrispondente il primo giorno di qu«st 
anno, di schiettamente dirgli, che non saremo gran 
fatto amici; se yorià tuttavia c^ortarm^ ^ lusciax 
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fuora que' preamholi, co' quali io sono solito intro- 
dumii a far parola di questo e di quell'altro libro. Se 
le mie lucubrazioni gli vanno a verso, le legga iu 
santa pace; e se gli è vero che ne cavi qualche pro- 
fitto, buon prò gli faccia: ma non s'attenti più a dare 
de' consigli ad Aristarco, che ha vìssuto quaranta- 
cinqu' anni più di lui, perchè i vecchi mal soffrono 
sempre d'estere consigliati dai giovani. Io non voglio 
altro consigliere che il mio savio don Petronio, per- 
chè con la mia viva voce presto gli posso far mettere 
le pive in sacco^ ogni qual volta non dà nel segno co' 
suoi consigli; cosa che non potrei fare senza mio so- 
verchio sconcio con quelli, a' quali non posso par- 
lare che per via di lettere. Al signor cavaliere deve 
bastare che i miei preamboli sieno sempre condu- 
centi allo scopo ch'io mi sono principalmente pro- 
posto, il quale scopo non è solo di mostrare I mas- 
sicci errori commessi da questo e da quell'altro scrit- 
tore passato, ma è anche d'impedire che gli scrittori 
futuri non commettano errori massicci. 

E non è egli appunto un errore assai massiccio 
quello che si commette da chiunque non ha studiata 
che una cosa sola, e che vuol pure spacciarsi per 
maestro del suo prossimo in istampa? I maestri del 
prossimo hann' eglino a sapere una cosa sola? Signor 
no, signor no. E' n'hanno a sapere molte moltissime, 
come è il caso per mo' di dire di quel signor Gemi- 
niano Gaetti, scrittore del libro di cui ho registrato 
il titolo prima di fare questo preambolo; del qual 
libre mi faccio ora a dire brevemente il mio parere 
senza menarla più per la lunga. 
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L'opera dunque del signor Gaetti è divìsa in due 
tomi. Del secondo parlerò un'altra volta. Ora non vo' 
dire che del primo, il quale contiene dieci trattati. 

Il FRiMO TRATTATO è diviso in duc brevi parti. La 
prima comincia con giustificare l'orgoglio de* Greci 
e de' Romani, che chiamavano barbari tutti i popoli 
da essi conosciuti, perchè essi soli erano a' lor tempi 
nel mondo che coltivassero le scienze. Quindi enu- 
mera i beni che dirivano alle genti da tale coltura, e 
si mostra tanto innamorato del sapere, e trova in 
esso tanta' felicità che sta quasi per decidere non 
aver gli uomini alcun bene che sia maggiore del sa- 
pere. A questa opinione del signor Gaetti io non vo- 
glio mostrarmi troppo avverso. Voglio però dire di 
non aver osservato in generale che i satouti sieno 
grsvn fatto più felici in questo mondo degl'ignoranti. 
Gli è vero che gl'ignoranti non godono tanti piaceri 
intellettuali, quanti ne godono i saputi; ma i saputi 
proyano daU' altro canto delle intellettuali pene così 
vive) che fanno loro talvolta increscere una cosa 
produttiva di soverchia sensibihtà a' mali di questa 
vita, quale è per lo più il sapere. Bella cosa è lo con- 
fesso anch' io col signor Gaetti, il sentirsi rendere 
la mente vasta dalla filosofia; ma non posso non 
trovare un po' tormentosa quella smania che inces- 
santemente mi rode d'accrescere le mie cognizioni, 
e più tormentosa ancora quella stizza e quella nau- 
sea che mi è mossa o da' viaj, o dagli assurdi altrui, 
da me scorti e distinti troppo chiaramente per virtù 
del mio sapere; senza contare gh sconci che un osti- 
nato e continuo studio mi p]:ocuraj come a dire i 
dolori di capo, il dilombato^ le indigestioni, il con- 
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samo della vista, ed altre tali delizie. Tutti questi 
guadagni che si fanno per lo più da chi si sforza 
d'acquistar sapere, non mi pajono pezzi di felici tà, 
e mi fanno pur conchiudere a mio dispetto, che 
neppure il possedimento perfetto di tutte le più. 
squisite scienze ne può condurre da questo mal can- 
to della tomba a quella tanta fehcità, che il signor 
Gaetti va promettendo a' giovani studiosi. Questo 
mio dire però non ha da distogliere alcuno de' miei 
giovani e studiosi leggitori dal proseguire con ala- 
crità negli studj suoi, riflettendo sempre, che quan- 
to più un uomo sa, tanta più possanza acquista di 
giovare agli altr' uomini. Basta che i giovani stu- 
diosi si persuadano per tempo, che non occorre stu- 
diare con troppa lusinga d'aver a vivere con molta 
felicità, fatto che si sìa nel capo loro un cumulo 
grande d'idee e di notizie. Bisogna studiare coli' 
unico fine di poter giovare ad altrui; il qual fine si 
otterrà più facilmente studiando, che non conser- 
vandoci ignoranti. Questo fine si deve proporre chi 
daUesue circostanze, e dal suo genio è spinto alla 
vita studiosa, anzi che alla vita meccanica. Tolo- 
meo, Copernico, Galileo « Cassini Torricelli, Boe- 
rave. Newton, e gli altri nominati dal signor Gaet- 
ti, furono uomini, sulle di cui vestigia è bene cam- 
minare; ma noM occorre perciò darsi ad intendere 
che fossero uomini più felici degl'altri uomini per- 
chè più dotti. S'egli erano meno soggetti alle afQi- 
zioni e a' mali di quel che Io sia la comune degl 
ignoranti, poco obbligo, cred'io, ne dovettero avere 
alla loro notizia della natura e delle cagioni de} 
moto, degli effetti che esso produce, o aUa notizia 
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(Ielle qualità^ del peso^ e della struttura delibarla; e 
delle cause de* tremuoti, de' fulmini^ de* tuoni^ de* 
venti e delle pioggie; e dell' origiae de' fiumi, de' 
fonti e delle piante; e del flusso e riflusso; e delle 
migliaja d'insetti che discopronsi co' mìcroscopj; e 
della lontananza e grandezza di tanti corpi celesti 
che si vedono col mezzo di telescopi, ed altre si- 
mili notizie. Altro ci vuole per farci vivere nella 
felicità questi nostr'anni, che sapere cheli sole è 
un globo immenso di fuoco^ grande un milione di 
volte più della nostra terra, lontano tentatre milioni 
di leghe da noi4^ Altro che sapere, che Mercurio e 
Marte sono globi men grandi del nostro, e che in- 
torno a quello di Saturno v'è un bel cerchio di 
lume! Tutta la scienza astronomica del Boscovich e 
del Bradley è bella e buona, e serve a regolare il 
timone d'una nav* che va coraggiosamente solcando 
questo e quell'altro mare, e serve amolt'altri usi 
e fini eccellenti; ma non facciamo credere al Gioitane 
da noi Istruito^ che queste e somiglianti sorte di 
cognizioni lo abbiano a rendere felice tosto^che le 
possiederà, perchè questo sarebbe anzi un ingan- 
narlo che un istruirlo. Inculchiamo sempre nella 
sua mente che quanto più s'avanzerà nelle scienze, 
tanto più sarà in caso d'esser utile altnii nella sua 
sfera, come nella sua il zappatore, che quanto più 
zapperà il suo terreno, tanto più gli farà produrre 
di che dar da mangiare ad altri affamati com'esso. 
Sopra tutto, procuriamo di fargli capire di buonora, 
che i Romani e i Greci andavano molto errati nel 
loro montare in orgoglio perchè sapevano più degli 
altri popoli. Il frutto del sapere non ha ad essere 
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Gorgoglio, ma piuttosto T umiltà. E un sapere af- 
fatto bastardo quel sapere che ne fa germogliar or- 
goglio nel cuore. L'orgoglio anzi è figlio dell'igno- 
ranza; e chi ha la mente molto rischiarata da mul- 
tiplicità di cognizioni, s'accorge tanto presto dell' 
impossibilità di sapere le tante cose che occorre- 
rebbe sapere per meritare con giustizia il titolo di 
dotti, che bisogna accoppj alla chiarezza della men- 
te una picciolezza o una pravità di cuore molto 
grande, perchè si possa conservare orgoglioso di 
quella sua moltiplicità di cognizioni^ ancorehè l'ac- 
quisto d'esse gli abbia costato gh anni e gli anni. 
La seconda parte del Trattato Primo del signor 
Gaetti contiene ,, un Saggio de' principali doveri 
,5 d' tui maestro destinato all' educazione della gio- 
yy ventù.jjln questo Saggio egli la discorre veramente 
da galantuomo, esortando i maestri a ,, studiare e 
a penetrare da principio nel genio e nel carattere de* 
fanciulli e de' giovani; ad applicarsi a conoscere il 
loro umore, la loro inclinazionCj i loro talenti, e 
specialmente a scoprire le loro passioni dominanti. „ 
Spazia poi sui diversi naturali de' fanciulli, e de' 
giovani, e mostra come il maestro deve regolarsi 
secondo la diversità di que' naturali, adoperando con 
chi il rigore, con chi la lode; insistendo giudiziosa- 
mente sulla necessità che ha un maestro di prendere 
assai autorevolezza sugli scolari suoi, perchè questi 
si lascino da esso volentieri e ciecamente condurre 
per la via che li vuol condurre; ed insegnando il modo 
di acquistare quella necessaria autorevolezza. ,, La 
somma abilità d'un maestro, dice il signor Gaetti, 
consiste nel saper unire con saggio temperamento 
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una forza che ritenga i fanciulli senza indistiduli^ e 
una dolcezza che li guadagni senza renderli prosun- 
tuosì, perchi da una parte la dolcezza del maestro 
toglie al comando quanto ha di duro e d'austero; e 
dall'altra la sua prudente severità fissa ed arresta la 
leggerezza e Tincestanza d'un età ancora poco ca- 
pace di riflessione. 5, E più sotto raccomanda al mae- 
stro 5, che prenda sentimenti di padre verso i suoi 
discepoli; che non abbia vizj, e che non ne soffra 
negli altri: che la sua austerità niente abbia di duro 
e la sua facilità niente di moUe^ temendo di farsi 
odiare o vilipendere. Che nella sna maniera d'inse- 
gnare sia semplice, paziente, esatto, e faccia più fon- 
damento sopra la sua diligente assiduità, che sopra 
la fatica de' suoi discepoli; che si rechi a piacere il 
rispondere a tutte le domande che gli faranno; che 
le prevenga, e gì* interroghi ancora se essi non ghene 
fanno; ,5 seguendo di questo giudizioso ed onesto 
passo sino al fine del capitolo^ o sia della seconda 
parte del primo Trattato. 

Il TRATTATO SECONDO s' aggira intcmo a* dogmi 
cattolici, ed alla morale evangelica, e mostra di pas- 
saggio che la religione, „ o si consideri nell' indi- 
pendenza dello stato di natura o relativamente allo 
stato civile, è sempre il principale e più stabile 
fondamento della società, perchè somministra della 
bontà a tutti, della giustizia a' principi, dell'inte- 
grità a chi governa, della sincerità nel traffico, dell' 
unione ne* matrimonj , e della fedeltà a' sudditi. „ 
Tutto quello che il signor Gaetti dice sulla neces- 
sità d'essere religiosi mi piace assai; ma non posso 
dire che mi piaccia la sua divisione dello religioni 
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in cinque; perchè cominciando da. quella ch'egli 
chiama religione naturale, dice che è „ impressa 
nel cuore di tutti gli uomini^ e che consiste nel 
conoscere un Dio creatore e conservatore di tutte 
le cose^ ncir amarlo e nel non fare ad altri^ se non 
quello vorressimo fosse fatto a noi. 5, Egli s'inganna* 
a partito se crede che gli uomini abbandonati alla 
cura della natura possano avere questa religione 
così da esso definita perchè gli Ottentotti, i Caraibi, 
e molt' altre nazioni d'America, e d'Africa, che vi- 
vono assai secondo la natura, non hanno il minimo 
grano d'una tal religione: non conoscono Dio, non 
sanno eh' egli sia creatore e conservatore di tutte 
le cose; non l'amano per conseguenza; e fanno con- 
tinuamente male altrui, quantunque non amino che 
loro sia fatto alcun male. Molto migliore è quello 
ch'egli seguita a dire 5. della grazia, de' sagramenti 
de' peccati, della penitenza, ,, eccetera. Non avreb- 
be però fatto male nel paragrafo de^ miracoli a la- 
sciar fuora il racconto del caso succeduto a quel 
Genovese entrato furtivamente in quella moschea 
de' Saraceni; che oltre all'essere probabilmente un 
racconto favoloso, è tro]>po plebeo e sporco, e nulla 
punto conducente alla maggior perfezione del suo 
Gioitane Istruito. Avrei anche qualche critica po- 
stilla da fare a quella sua massima nel paragrafo ix* 
^, che una promessa è affatto vana quando si viene 
„ ad esservi costretto da un'ingiusta violenza; „ ma 
lascio andar questo per ora, non ammettendo la 
brevità del mio foglio una discussione che dovrebb* 
essere un po' lunghetta di sua natura. 
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Il TERZO TRATTATO è di geografia^ e può benii- 
simo servire a dare una stijBiciente idea ad un giova- 
ne di tale scienza. Mi stupisco però ch'egli abbia 
detto „la religione d'Inghilterra, di Scozia, e d'Ir- 
landa essere la Calvina. ^^ Gli è vero che in Inghil- 
terra vi sono molti francesi rifugiati che sieguono 
la dottrina di Calvino; ma gli anglicani detestano i 
calvinisti; e tutto il mondo sa quanti sforzi hanno 
fatti per estirparli dal loro regno insieme col loro 
governo ecclesiastico presbiteriano, che non s*è po- 
tuto mantenere che in Iscozia, le di cui montanine 
parti si conservano tuttavia cattoliche a più potere; 
è in Irlanda non v'è quasi calvinista nessuno; che 
gl'Irlandesi o sono cattolici, o sono anglicani, tutti 
nemieì egualmente della setta calvinìstica. 

Il signor Gaetti dice, non so con qual fondamento 
nel paragrafo x. di questa sua Geografia, che ì Caf- 
fri, popoli dell'Africa verso il Capo di Buona Spe- 
ranza, stanno ^, dispersi per le campagne a guisa di 
bestie, senza religione, e mangiandosi l'uno l'altro. ,9 
Molti libri olandesi da me letti parlano minuta- 
mente delle nazioni che abitano in quelle prirti^ e 
in nessuno d'essi s'accenna pure che quelle genti 
abbiano l'orribile costume di mangiare carne uma- 
na, comechè di quante nazioni selvagge finora dagli 
£niK)pei scoperte e nell'Africa e nell'America, nessu- 
na appaja tanto incolta, e stupida, e bestiale quan- 
to appajono quelle che vivono in tutto quel tratto 
di paese V compreso da' nostri geografi sotto il nome 
di Caffreria. Non è neppure molto sicuro che que* 
popoli, e quelli di parte della Nigrizia, o qualun- 
que altro viva, come dice il signor Gaetti ,^ senza 
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alcuna swiie eli religione, 53 non v' essendo popolo 
ni mondo che non dia segno d' averne una di qual- 
che fatta, se s'ha. a credere a' più sagaci e più ra-i 
gionevoli viaggiatori. Favola è pure quella che il 
signor Gaetti ne dice nel paragrafo xiv. delie don- 
ne che abitano intorno a una certa parte del fiume 
delle Amazzoni, ., che non si scostano dai loro nidi 
alpestri, se non una volta Tanno, discendendo al 
piano per avere commercio con gli uomini. „ Leggasi 
il belhssimo viaggio dalla sorgente di quel fiume 
sino alla sua foce, fatto dal famoso monsù de la 
Condamine pochi anni sono, e si vedrà che quelle 
moderne amazzoni non sono meno immaginarie di 
quelle antiche del Mar Nero, o di quell'altre messe 
in iscompigho e distrutte al suono dell' incantato 
corno d'Astolfo. 

Il QUARTO TRATTATO c di „ stofia sacra e profana 
dalla creazione del mondo sino al presente. ., L'au- 
tore lo divide in diciotto epoche, e scorre per cia- 
scuna d'esse con bastevole chiarezza, considerando 
ia strettezza de' limiti ne* (Juali s' è confinato per 
non riuscire prolissp. Tale sua divisione de' secoli 
in diciotto epoche pare a Itti che sia la più atta a 
fissare nella mente d'un giovane tutta la storia an- 
tica e moderna. Non so se a tutti parrà come 
pare a lui. 

Il QUIETO TRATTATO è metafisico, s'aggira intor- 
no alle operazioni dell' anima. Ne' primi paragrafi 
ne dice che cosa è 1' anima delle bestie , e quale 
differenza v'abbia tra quella e l'anima dell'uomo, 
cioè ne dice di quelle cose delle quali siamo tutt^ 
e saremo sempre al bujo. Parlando delle idee sie- 
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glie la dottrina di Locke e F aristotelica; ma anche 
spaziando su quelle^ e sulle proprietà dell' inteUelto, 
deUa memoria, della volontà, dell' immaginazione, e 
della ragione, si perde come tutti gli altri suoi me- 
tafisici predecessori in discorsi congetturali: Pure i 
giovani devono avergli obbligo di questo quinto 
trattato, che con molta succintezza dà loro un com- 
pendio de' più bei sogni che i filosofi antichi e mo- 
derni s'abbiano mai sognati. Il paragrafi» xii. sulle 
Streghe e Stregoni è breve e buono; ma mi ha fatto 
ridere quello che immediatamente Io siegue sml mal 
d* occhio y facendomi ricordare di due miei vecchi 
amici uno di Segovia, e l'altro di Toledo, che mi 
avvertivano in diebus ìUis a non guardar mai fissa- 
mente certe fanciulle de' lor paesi, se non volevo 
correr rischio d'avere quel male. Credo che i Napo- 
letani abbiano prese dagU Spagnu«U le loro idee 
sul mal d'occhio, in virtù del quale l'uomo si cre- 
de innamorato d' una donna in modo alquanto 
streghereccio. 

Trattato sesto dì Filosofia naturale. De' trat- 
tati contenuti in questo primo tomo questo è quello 
che mi è piaciuto il più, perchè 1* autore ha epi- 
logato in poche pagine assai cose che si leggono 
troppo diflusamente scritte in cento e cento volumi. 
Gli è però preccato, ohe egli non abbia letti i libri 
de' Danesi, degli Svezzesi, e d'altri popoli setten- 
trionali, che gli avrebbero data un'idea degli uc^ 
celli di passaggio molto più vasta ch'egli non mo- 
stra d' avere nel paragrafo viii. Veggasi la Storia 
naturale della Norvegia di Pontoppiddan vescovo 
di Berghen, e la Descrizione dell'isole di Fero 
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scrìtta da Lucca Jacobson Debes, Proposto in una 
di quelle djecisett' isole chiamata 8trumo. Que' due 
autori^ entrambi sudditi di Danimarca^ parlano di 
molti più uccelli di passaggio, che il signor Gaetti 
non n'annovera nel detto paragrafo, e sono altri- 
mente pregni di notizie singolarissime. Vorrei che al- 
cuno sapesse e volesse tradurli dal dibinese in italiano. 

Trattato settimo del meccanismo de^ corpi ani" 
mati' Molta parte di questo trattato si poteva be*- 
nissimo lasciar fuora d'un libro intitolato il giovi- 
ne istruito. Quando si ha ad educare un giovane 
destinato ad essere medico o chirurgo, non è tanto 
fuor di proposito che s'introduca di buonora ne 
misteri svelati ne' due primi paragrafi di questo 
trattato; ma non mi pare troppo laudevole che ad 
ogn' altra sorte di giovani si parli tanto in volgare, 
quanto il signor Gaetti ha fatto in que' paragrafi. 
Non sono poi della pitagorica opinione del signor 
Gaetti che „ l'uomo non è destinato dalla natura a 
mangiar carne. ,, La principal prova di questa sua 
opinione egli la cava dalla strutUira de' nostri denti; 
ma, chécche egli si dica, questa è prova frivola; è 
prova che prova nonnulla, perchè 1' uomo man- 
cando ckurne coi. denti che ha, prova con contraria 
evidenza che la struttura loro è bella e buona per 
mangiar carne. Se la natura non avesse voluto ch'egli 
mangiasse carne, il mangiarne lo ammazzerebbe in- 
vece di farlo vivere. 

I trattati ottavo, if ono, e decimo non possono 
formare né un buon medico, ne un buon metal- 
lurgico, ne un buon fisiologo; pure ogni studioso 
giovane farà bene a leggerli anche più d'una volta. 
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perchè contengono assaissime belle cose^ e toccano 
tutti i principali punti delle scienze di cui trattano. 
Del secondo tomo di quest'opera, come già dissi, 
parlerò un'altra volta: ma non voglio aspettar al- 
lora a dire 9 che per facilitare a' giovani la strada 
delle scienze, e per fame loro acgxiistare una com- 
petente idea, malgrado alcune cose sparse per questi 
due tomi che non mi soddisfanno, io non so alcun 
libro italiano che sia migliore di questo, onde lo 
raccomando a tutti quelli che hanno incarico di 
educare la gioventù. 

AN ALISI 

D' ALCUNE ACQUE MEDICINALI DEL MODONESfi 

DI DOMENICO VANDELLI 

ACCADEMICO FISIOGRITIGO Dt SIESTA 
E DELLA società' LETTERARIA RAVENNATE 

In Padova 1760 nella stamperia Conzatti in 8.* 

iNel darci questa sua diligente analisi il signor 
Vàhdelli ne fa sperare un'amplissima storia di pro- 
duzioni naturali da lui osservate negli stati di Mo- 
dena, e principalmente quelle che si trovano in 
molte parti dell'Appennino. Desidero che questa no- 
iRtra speranza non sia delusa. Da un uomo come 
questo, che mi sembra tutto composto d'industria, 
d'attenzione, e d'attività, è probabile che avremo 
un Ubro dilettoso, istruttivo, ed onorevolissimo alla 
contrada nostra. Mi permetta solamente questo au- 
tore di rappresentargli, che mi cagionerà un po' di 
stizza, se si servirà in quel suo futuro libro^ come 
Tu^:u II. ^ r- ^ T 
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ha fatto in alcun luogo di questa sua operetta di 
certi vocaboli affatto ignoti a novantanove in cento 
de' più eruditi leggitori; come sarebbe a dire, „ gJos- 
,, sopetre, pateUe, dentali^ spatose^ turbinati^ fun- 
,y giti, belemnitj^ nerìti^ «trombiti^ muriciti, globo- 
^, siti, ostraiti. chamìti^ mituliti^ telliniti^ pectiniti, 
^y vermiculiti, ^5 ed altri tali diabolici aggettivarci 
e sostantivacci da far impazzare le brigate a indo- 
vinarne i significati, e che pajono copiati da' libri 
di stregheria composti da' famosi maghi Nostrada*- 
mo, e Pietro d'Abano. Un altro piccolo avvertimen- 
to voglio anche dare al signor Vandelli, ed è di 
corirèggersi d'un suo strano errore di lingua, o per 
dir megho, di graramatipa, ponendo l'avverbio rela- 
tivo IUI7GHESSO invece dell'avverbio positivo luugo, 
come ha fatto ne^ due seguenti passi: ,, E degno 
d'osservazione che verso Occidente lunghesso il ca- 
nale di Sassuolo — E seguitando verso Tramontana 
lunghesso il Serchio. ,, Bisogna dire lungo il canale 
di Sassuolo, lungo il Serchio, e lasciar fuori quel 
relativo esso^ che non ha qui a che fare. Non farà 
poi male ne anche, se parlando del. ferro lo chia-^ 
mera ferro, e non Marte; e se dirà stagno allo 
stagno, senza dirlo Saturno ^ et sic di tutti gli altri 
metalli. Quésti vocaboli di gergo vanno abbandonati 
a' Rosicruciani, e ad altri tali chimici impostori, 
che dicono in gramuffa ogni loro corbelleria per 
fersi credere dall'ignorante canaglia; e non devono 
mai essere adoperati dagli uomini dabbene che one- 
stamente cercano d' istruire e di dilettare i loro 
confratelli e compatrioti. Se il signor Vandelli userà 
qneste ed altre simili avvertenzo. Aristarco ?arà a 
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SUO potere promotore di quella sua futura opera, 
per enunziàr la quale è assai evidente eh' egli ha 
scritto questo suo libretto. 

Un'altra cosa TOgl'io ancora qui dire, giacche 
sono a dire; ed è, che il signor Vandelli non farà 
neppure poca grazia alla repubblica letteraria, se 
oltre a,qu«lla sua futura opera stamperà anche quella 
del fu abate Domenico Vandelli suo zio, di cui ci 
dice che il titolo è „ Descrizione degli Stati del 
y, serenissimo signor duca di Modena in Italia, nella 
,, quale sì contiene là presente situazione de' mede- 
,, simi, colla numerazione delle provincie, de^ prin- 
„ cipati, delle signorie, e de' castelli principali. I co- 
„ stumi de' popoli, e le condizioni de' paesi, e di 
„ più una succinta narrazione degli uomini famosi 
„ ed illustri, ec. I monti, i laghi, le fontane, i fiu- 
„ mi, i bagni, le miniere, e le opere maravigliose in 
,, essi dalla natura prodotte. „ Se quest'opera, che 
il signor Vandelli possiede manoscritta, corrisponde 
al suo lungo titolo è certamente cosa desiderabilis- 
sima ch'egU la renda pubbUca stampandola insieme 
con la sua. Olàl Piano nn poco con questo stampa- 
re. Si fa presto a dire a un galantuomo stampate^ 
stampate; ma io porrò sempre nel numero de' dan- 
nosi consigli il consiglio che in oggi si dà tanto fa- 
cilmente ad un autore di stampare un suo libro. In 
ItaUa oggidì vi sono sicuramente molto più scrittori 
che non leggitori; né mi sono noti più di tre au- 
tori, u^o buono e due ©attivi, le di ^ui opere sieiio 
state a quest'anni lette da molti e per conseguenza 
vendute; voglio dire l' opere del Metastasi©, e quelle 
del Goldoni e del Chiari. Tutti gli altri moderni 
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libri nostri, di cui to notizia, si leggono da tanto 
pochi che non si può in coscienza animare alcuno 
autore a spender danari dietro la stampa d'un suo 
libro. E se non fosse la smania ohe quattro o cin- 
quecento persone hanno in questo, nostro stivale 
d'avere una biblioteca in casa^ una buona metà de' 
nostri librai e stampatori potrebbono chiuder hot- 
t?ega^ e fare altri mestieri. Sono omai sei mesi ch'io 
mi vado ingegnando di ravvivare la vogHa di leg- 
gere ne' miei paesani con questa mia Frusta; ma co* 
mincio a disperare di poter riuscire in questa im- 
presa^ perchè i miei paesani^ se il mio stampatore 
di Roveredo mi scrive il vero, leggono poco la Fru- 
sta. In Roma, per esempio, dove vi sono ( a com- 
putare discretamente ) dieci mila compositori di so- 
netti, cinque mila di canzoni, due mila d'egloghe, 
e forse un migliajo di fabbricatori d'altri lavori che 
non si possono fare senza penna e calamajo, chi 
crederebbe che gli associati alla Frusta non oltre- 
passano il numero di tre? Questa ò cosa che deve 
parere strana assai, se si considera che la Frusta è 
scritta dal vecchio Aristarco quasi apposta per in- 
coraggiare la fabbrica, o come vogUam dire la ma- 
nifattura de' seuetti, delle canzoni, e dell'egloghe, 
e di quegl' altri lavori che non si posson fare senza 
penna e calamajo. Eppure quantunque i leggitori 
della Frusta sieno tanto scarsi in quella Roma, chi 
potrà persuaderti che da Roma mi sieno state man- 
date più centinaja di sonetti scritti in derisione e 
in vituperio di questa mia tanto laudevole fatica? 
Non si può dire quanti morsi rabbiosi sono stati 
dati, da' romani sonettisti specialmente, alla mia 
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povera gamba di legno; e quanti peli mi sono stati 
strappati da' mustacchi; e di quanta sporcizia mi è 
stato imbrattato il turbante, senza contare il vili** 
pendio fatto d'alcuni d«' miei gatti, e d'alcune delle 
mie scimmie! Oh cari quegli Arcadi! E' pare si sieno 
risoluti di convincermi ch« sanno far sonetti. Ma 
se questo è il loro pensiero, affé s' hanno il torto 
marcio, poiché io sono anei convinto^ che dieci 
mila d'essi non sappiano far altro che sonetti. Lo 
stampator di Rovercdo mi Ùl anche sapere che in 
Napoli e in Firenze la Frusta non è l«tta che da 
pochissime persone. Tanto peggio per lui, ilie vuol 
pure continuar a stamparla, quantunque m'esorti 
invano a scriverla almeno tratto tratto nello stile 
de' De Gennari e de' Sergi; e ad ammucchiare tratto 
tratto in essa 1« boccaccerie e i riboboli malman- 
tileschi. Ma che la Frusta non si legga punto in Ro- 
ma, in Napoli, e in Firenze, e che ^i siegua sol- 
tanto a leggerla in Vicenza, in Pesaro, in Como, e 
in altre tali minori città, a me poco importa. Basta 
che lo stampatore continui nell'ostinazione di vo- 
lerla pubblicare, ed io tirerò ostinato innanzi a scri- 
verla. Io mi contento d'essere come il sono, infal- 
libilmente certo, che è letta con somma attenzione 
dal mio don Petronio, poiché per esso io mi sono 
impegnato a scriverla, e per cavargli, come dissi, del 
capo alcune poco dritte letterarie opinioni; e siegua 
pure il grosso volgo a imparadisarsi colla lettura de' 
Chiari e de' Goldoni, d' uno de' quali voglio comin- 
ciare a far motto nel seguente Numero, ora che è 
finito carnovale, e chela rabbia d'andare alla com- 
media sarà necessariamente acquetata un pochino. 
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Tomo adesso per un momento all'Analisi del 
signor Vandelli, e dico che olii volesse sapere come 
si faccia il tanto salutifero sale di Modena oggidì 
prefetto, e non senza ragione, da' medici allo stesso 
sale d'Inghilterra, lo potrà sapere da questo libretto. 

Y oi direte, Aristarco,' ch'io sono molto donnajo a 
mandarvi ancora una terza lettera scritta da me ad 
una donna. Sappiate però ch'io non ho meno anni di 
voi, onde non avete a giudicar male. E poi, se alcuna 
delle lettere che v'anderò mandando non vi piacerà, 
già sapete quel ch« n'avete a fare. Voi non potete 
offendermi, non sapendo chi io mi sia. Questa l'ho 
scritta a una fanciulla che mi chiede consiglio in- 
torno al modo di studiare. Se stampate anche que- 
sta, conchiuderò, che quello da me datole ha la 
vostra ap^provazione. „ Addio. 

H vostro LoVANGLIA. 

„ Ho piacere, Peppina mia, che malgrado i di- 
sastri incontrati a cammino tu abbia terminata la 
tua peregrinazione fehcemente. Costà però, sia il 
soggiorno bello, sia il soggiorno brutto, fa in modo 
di vi star volentieri, poiché v*hai pure a stare al- 
cuni mesi risolutamente. La filosofia che tu studj 
non va studiata punto se non t' insegna a passare 
la vita queta dovunque la provvidenza ti conduca. 
Se non siamo contenti di noi medesimi, difiìcilmente 
altri saranno contenti di quella persona, di cui non 
siamo contenti noi. Mangia, bevi, studia, passeggia, 
canta, balla e fa tutto quello che hai a figure con 
ilarità; e sarai trovata dappertutto quell'amabil cosa 
che ognuno ti trova qui. Ed è orticolo importantis'- 
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aìmoTn questo mondo Tesser sempre un'amabil cosa, 
specialmente voi altre fanciulle. Se ti lascerai andare 
alla iioja di non essère nel luogo dove vorresti essere, 
riuscirai incresciosa a chi ti" scorgerà aunojata; e 
riuscendo incresciosa agli altri, ti troverai sempre 
più incresciosa a te medesima, perchè la noja è 
cosa che si moltiphca. A buon conto tu hai due 
buone arme, se non basta una, per difenderti dalla 
noja. L'ago e Id penna. Due ame di pari tempera, 
e di eguahssimo e sovrano pregio. Cuci, e scaraboc- 
chia, e poi toma a cucire, e poi torna a scaraboc- 
chiare, che i quattro mesi passeranno via senza che 
tu te n' avvegga. Ma qual consiglio, Peppina, vuoi 
tu ch'io ti dia sul proseguimento degli studj da te 
intrapresi? Io non so dirti altro su tal proposito, se 
non che vi vuole ostinazione • metodo. Se sarai per- 
tinace e regolare, imparerai molto in poco tempo; 
massimamente se studierai a poco per volta. Voli 
brevi, ma forti e sicuri, e l'ale non si staneheranno, 
e ti porteranno attraverso il vastissimo continente 
del sapere come aquila. Alterna con frequenza lo 
studio e il riposo; l'applicazione e il divertimento. 
Kumina domani, e non oggi su quello, che studia- 
sti la mattina, perchè il ruminare immediate su 
quello che s'iia studiato non si può propiamente 
chiamare ruminamento, ma studio o continuazione 
di studio; e lo studiare continuato non te lo con- 
siglio, ma interrotto e alternato, come dissi^ con* 
formandomi a quel proverbio dell' arco troppo teso. 
Fa verbi grazia di ben capire ogni di poco più d'uija 
decina di versi greci, e di linee tedesche; e quando 
sarai sicura d'aver ben capito quel poco di greco e 
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di tedesco, ricopia que' versi, e quelle linee nn pajo 
di volte, e anche tre o quattro, se vuoi; meditaci 
su la sera o il di dietro un quarto d'ora, o una 
mezz' ora, e poi non ci pensar altro, che tanto quel 
po' di greco, quanto quel po' di tedesco si collo- 
cherà da se stesso in un qualche cantuccio della 
tua memoria, per poi uscirne fuora al bisogno tuo, 
e al tuo comando. Basti questo del sapere che si 
può acquistare per via di libri. Diciamo ancora 
qualcosa del sapere che s' acquista studiando gli 
uomini, il qual sapere è senza dubbio più del primo 
importante, perchè più quotidianamente necessario. 
Bacone diceva che i libri non insegnano l'uso de' 
libri: Books do not teach the use of Books; onde 
bisogna ricorrere a chi t'insegni il porre in pratica 
quello che da' libri avrai imparato, vale a dire biso- 
gna ricorrere allo studio degli uomini tra cui vivia- 
mo. Sai che Cujacio diceva di non aver letto libro, 
per cattivo che si fosse, dal quale non imparasse 
qualche cosa, eccettuandone uno solo, di cui non 
volle dirci ne l'autore, ni il titolo. Se quel valentuo- 
mo vivesse a' dì nostri, gliene vorrei additare cento 
d'autori viventi, da quali non v'è da imparar nulla. 
Ma lasciamo andar questo. Quello che Cujacio di- 
ceva de' libri, si può degli uomini parimente dire, 
J-'^ggì g^ uomini attentamente, Pepplna, e sieno 
essi di qualunque edizione si voglia, da ognuno 
acquisterai delle cognizioni, dispregevoli solo agli 
occhi degli stolti. Sai tu perchè, generalmente par- 
ando, gli uomini che passano nel mondo per più 
eruditi e per più sapienti, sono gente né buona 
troppo per se stessi, né buona troppo per altri? rex*- 
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che le loro mulesche signorie stanno tuttavia mn* 
lescamente fitte sui libri. Se la m«tk del tempo che 
i barbassori hanno spesa sui hbri^ l' avessero impie- 
gata in notare le azioni degli uomini, e in rintrac^ 
ci are le sorgenti di quelle azioni^ e' non sarebbono 
que' gran disutilacci che sono. Io ho intimamente 
conosciuto il più grande astronomo del secolo, e ti 
so dire che quando s' allontanava un passo da satel- 
liti di Giove, o dalle macchie del sole, mi riusciva 
un goffo de' più solenni. E moltissimi geometri, e 
botanici, e fisici d'ogni sortele antiquarj, e altra 
simil gente ho io veduta, che non era buona a cosa 
. alcuna quando la toglievate da' triangoli, o dafl' 
erbe, o dagl'insetti, o dalle medaglie. E molti de 
nostri poetanti avrai osservati, che nuli' altro sanno 
fare col lor malanno, che un sonetto o una canzone 
alla petrarchesca, o un capitolo alla berniesca; e che 
poi gridano con quanta voce hanno nella strozza 
.contro la scarsezza de' mecenati, e contro la cecità 
del trasandato secolo. Uno zappatore, un ciabattino, 
un fusajo. sono membri molto sproporzionatamente 
più utili alla società, che non costoro, che le sono 
anzi dannosi, come chi direbbe ì cacchioni nelF ar« 
nie delle pecchie. Ma fu loro entrar in capo questa 
verità, se tu puoif E sai tu perchè, Feppìna mia, 
perchè troppi signori magni sieno que' gran buacci 
che sono? Perchè la superbia loro, e più sovente la 
magnitudine loro naturale, li toglie dal chinarsi a 
esaminare minutamente que' che sono dammeno 
d'essi; e gli eguaU loro, ch'essi unicamente esami- 
nano anche male, oltra che sono assai pochi quando 
coaiparati alla massa del genere umano, sono poi 
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anche dappochi com'essi. Bada dunque bene, Pep- 
pìna, a studiare e le cagioni e gli effetti delle pas- 
sioni che muovono l'uomo a operare piuttosto in 
uno che in un altro modo^ e non far differenza 
negli esami tuoi dal signore gallonato al servidore 
avvolto in livrea; dal filosofo eloquente al balbet- 
tante bambino; dal poeta baldanzoso al timido ar- 
tigianello. Io ti so dire che in tale studio troverai 
de' passi che ti ributteranno, che ti disgusteranno 
talora moltissimo per la difficoltà che avrai a capirli 
e a spiegarli bene. Quel libro, che in quasi tutte le 
edizioni è intitolato uomo^ animai ragionevole^ tro- 
verai che dovrebb'anzi essere intitolato, uomo ani- 
male per lo più irragionevolissimo: non ti sgomen- 
tare però dell' ingannevol titolo, Peppina niia, ne 
de' passi intricati e mal costrutti che ogni sua pa- 
gina contiene, cl\e in ogni modo il meglio e il più 
util libro non lo troverai sì tosto nella Bibhoteca 
Universale. È statti sicura che chi non istudia que- 
sto libro, può fare un bei &lò di tutti gli altri, da 
que* d' Omero giù sino a que' di Sofifilo Nonacrio. 
Ecco quello che così in su due piedi ti posso dire 
intorno al modo di studiare^ figliuola mia dolce. 
Questo nuUadimeno è argomento vasto^ e infinite 
altre cose in tal proposito potrei aggiungere; ma io 
t' ho a scrivere una lettera, e non una dissertazione. 
Sono oggi stato sulla massima generale. Forse un 
altro tratto scenderò a' particolari. Intanto, giacche 
costà non hai propiamente che fare, senza che tu 
strolaghi per trovar modi da fuggire la noja che il 
tuo presente soggiorno ti cagiona, scrivimi di spes- 
so. JNou dì tu che scrivendomi tn godi? Dunque 
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godrai; che tanto vale, quanto che troverai uno sce- 
mamento alla tua noja. Tu sai quanto a. me piaccia 
il ricever lettere da voi altre giovani streghe; ed io 
ho poi anche in capo che ho in te per corrispon- 
dente una fanciulla, la quale sarà un giorno, direbbe 
un moderno poeta^ la stella più luminosa dell'au- 
sonio cielo. Il cuore mi dice che un dì tu sarai una 
donna maravigliosa: non far mentire il cuore, fur- 
fantella. Addio in itahano, poiché non te lo so dire 
ne in greco, ne in tedesco. Fa di star sana, e sana 
bene, ricordandoti sempre che più vale Un'oncia di 
salute, che non una libbra di greco, o du' mila dì 
tedesoo. Addio, giojello; Iddio ti mantenga legato 
sempre nell'innocenza. 

Jlicco la prima cosa venutami con la ds^ta di Bo* 
logna. Mi pareva pure strano, che dalle principali 
città d' Itaha avessi ogni settimana qualche buona 
prosa, e qualche verso buono, e che in Bologna 
non si trovasse neppur uno, che si degnasse di 
scrivermi quattro versi meritevoli d'essere ammessi 
nella Frusta! Orsù, questo non è cattivo principio. 
Ma non pensate. Bolognesi miei, che Aristarco si 
voglia contentare di così poco da una città che as- 
sume il titolo di DOTTA. Questa è l'oda, che da uno 
di voi m'è stata mandata. Non gli spiaccia eh' io 
abbia fatto un picciolo cambiamento all'ultima stro- 
fe. Ho anche procurato di farne uno alla sesta, e 
uno alla settima strofe, ma non' m'è riuscito^ on4« 
le lascio correr così. 
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Felice r uom^ che amante 
D' ttna vita tranquilla 
Sta quanto può distante 
Da popolosa villa; 

E sventurato V uomo 
Che in ammucchiar ricchezza^ 
O in procacciar rinomo 
Rischi e disagi sprezza! 

Chi fida a fragil barca 
Se con le sue sostanze^ 
E r Atlantico varca 
Pien di folli speranze; 

Chi di palle fuiìeste 
Empie a Teti il soggiorno, 
Malgrado le tempeste 
Che gli fischiano intorno! 

Chi tutto in ferro avvolto 
Traggo la morte seco 
Seguendo un duce stolto 
Macedonieo, o Sveco; 

Chi rotto a Un monte il tergo 
Le viscere gli ha vote 
Per ergere un albergo 
A più d' un pronipote! 

Chi d'amor sozzo il pett« 
S' accende per Poppea, 
Ne cerca altro diletto 
Alla polluta idea. 

Poi lagnar vi volete 
Del ciel, della fiortuna 
Non trovando quiete, 
Nò pace al mondo alcunal 
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Quanto v' inridio, oh quanto^ 
Aratori e bifolchi 
Mentre sciogliete il canto 
Su i lavorati solchìl 

V'invidio allor che in cerchio 
Scorgevi a lieta mensa 
Cibarvi del soverchio 
Che r orticel dispensa 

V'invidio, villanelle, 
Sebben vi vedo scalze 
Pascer le bianche agnelli 
Intorno all'aspre balze! 

E invidio le carole 
Che fatte snll' erbetta 
Quando rivolto è il sole 
A chi di là lo aspetta! 

E invidio Fille e Nisa 
Che beffano un pastore 
Con innocenti risa 
Che partono dal cuore! 

ARTICOLO 

DELLA GAZZETTA MANOSCRITTA 
PUBBLICATA 117 ROMA EBDOMAPAiaAMSKTJE 

XJL vendo Selvaggio Democari^ pastor arcade^ avuta 
la temerità di proporre^ nell' ultima adunanza al 
bosco Parrasio, che Aristarco Scannabue fosse ac- 
clamato pastore, gli arcadici padri, irritati e scan- 
dalezzati di tal proposta^ hanno immediatamente 
f^tto cancellare da tutti i registri del serbato] o il 
nome di Selvaggio Democari^ ed ordinato con un 
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loro decreto in versi sciolti a Titiro Praticello di 
scrìvere un sonetto senza coda in obbrobrio de' mu- 
stacchi d'Aristarco Scannabue. Il duodecimo verso 
di tal sonetto senza coda dice che Aristarco .^ si fin- 
ge di una gamba attratto, yy alludendo eruditamente 
933L Attrazione Neutoniana. 

Breve ed unica risposta d^ Aristarco Scan- 
nahue alle prolisse e ripetute lettera di Bar- 
tolommeo Fagiuolo. 

iSignor mio. Ho caro che le tragedie del Gravina vi 
sìeno care, e che andiate in estasi per diletto leg- 
gendo que' suoi< cori alla greca in verso sdruc- 
ciolò. Addio. 

iV. B. Ho ricevuto il tometto de' capitoli mano- 
scritti^ ma non ne porrò alcuno nella Frusta^ se 
r autore non mi permette dì eoireggere qualche 
verso qui e qua. 

Le lettere che non vengono franche di porto si 
buttano sul fuoco. 

N.^ XII. Roi^eredo i5 Marzo 1764. 

DELLE COMMEDIE 
DÌ CARLO GOLPONI AVVOCATO VENETO 

TOMO PBIMO 

In Venezia ijói per Giambattista PasqualL 

i^uando un autore trova il gran segreto di diven- 
tar caro con le sue letterarie fatiche a tutti i dotti e 
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a tutti gl'igiioranti; a tutti i nobili e a tutti i plebei^ 
e a tutto il sesso maschile^ e a tutto il sesso femmi- 
nile d' una numerosa nazione, gli è pur forza che i : 
critici giuochino alla larga con esso^ e che badino 
bene a non lo toccare con la punta delle lor penne, 
ancorché gli scritti suoi formicolassero de' più mas- 
sicci spropositi. Se, verbigrazia, un qualche critico 
avesse voluto nel secolo passato dire alcuna cosa 
contro il Marini, che appunto formicolò di spropositi 
assai massicci, che bel guadagno avrebb'egli fatto? 
Ahimè, che i dotti e gl'ignoranti, ì nobili e i plebei, 
i maschi e le femmine, tutti gli avrebbono dato ad- 
dosso senza la mìnima misericordia, e tutti a gara 
r avrebbono tacciato di goffezza, d'insensataggine, 
d' invidia^ di malignità e di pazzia! In tali casi però 
fa duopo che un critico non si lasci portar via dal suo 
inopportuno zelo pel comun bene della società, ma 
che si stringa nelle spalle, che si tàccia, e che ri- 
metta la causa a' posteri, i quali ben sapranno a 
suo tempo vendicare hi ragione e il buon gusto dagli 
sfregi ricevuti da Un'autore fatto popolaresco da 
quelle epidemie di capriccio, che talora infettano 
tutto un paese. E cosi per lo contrario quando un 
autore per un'altra epidemia d'ostinata e maligna 
stupidezza, è maltrattato, e depresso3 e vilipeso, e 
negletto dal suo secolo, malgrado la bontà dell'ope- 
re sue, cóme fu il caso di Milton in Inghilterra, e 
quasi quasi di Torquato. Tasso nella nostra Italia, 
bisogna che il critico s' abbia altresì flemma, che dia 
luogo alla furi^ "Universale, e che si fidi a' posteri, i 
quaU sapranno egìlhlmente rendergli quella giusti- 
zia che gli fu negata da' suoi matti contemporanei. 
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Fortunato Goldoni, che ne Tuno ni l'altro di 
questi due casi è il caso tuo! Tu non formicoli di 
epropositi massici^ come il Marini; eppure, come il 
Marini, tu sei amato, riverito ed onorato dal tuo se- 
colo! Tu non abbondi come Milton, e come il Tasso, 
d' ogni perfezione; eppure tu non hai come que' due 
poverelli ad aspettare gli anni e gli anni per godere 
del favore universale! Basta leggere le tue pre&zio- 
ni, e le tue dedicatorie, per essere immediatamente 
convinti^ che tutta la tua bella Italia ti esalta sopra 
ogni altro tuo contemporaneo, e ti guarda come la 
sua vera fenice! Da quelle tue dedicatorie e prefa- 
zioni oh come si scorge con ogni chiarezza^ che 
sino i più rimoti popoli ti pregiano e t'inchinano, 
e ti hanno per un bacalare più grande che non al- 
cuno de' loro più grandi bacalari! La Francia, la 
Spagna, l'Inghilterra^ la Germania, la Moscovia, e 
sino )a Mauritania e TAnatoha s' afiìcettano a tra- 
durre le tue teatrali produzioni nelle loro rispettive 
lingue, o le fanno recitare a dirittura ne' loro teatri 
tali e quali come tu le scrivesti, perchè tutti i loro 
abitanti accrescano senza più aspettare la loro sa- 
pienza, e perchè diventino costumati e morigerati! 

Di questo grand' uomo dunque, di questo autore 
tanto* popolarescamente favorito da ogni classe di 
persone, io m' accingo oggi a registrare il nome glo- 
ri oso in queste mie lucubrazioni, poiché se non vel 
registrassi, e se non parlassi di lui e delle tante e 
diverse cose prodotte da quel suo non mai esausto 
cervello, chi sa che qualcuno non mi credesse una 
persona selvatica trasportata pur ora a caso in Italia 
da qualche isola tanto ignota ai geografi quanto 
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quella di Robinson Croftuè? O chi sa che qualcuno 
non mi attribuisse anche qualche segreto maltaleuto 
contr' esso? poiché chi non parla di coloro de' quali 
tutta la bucata parla» è cosa molto naturale che sia 
creduto o molto maltaleutato^ o molto saivatico. Io 
m'accingo dunque sans^ più tardare a far passar in 
rivista sotto la mia Frusta ad uno ad uno tutti i 
teatrah componimenti del Goldoni^ ma i miei leg- 
atori, molti de' quali mi ranno scrìvendo delle 
anonime lettere, sempjce 3tuzzicandomi a parlare^ e 
^ patlar, con lode di questa. e dì quell'altra comme- 
dia di lui, si ricordino che io sono un recchiacdo 
settuagenario, difficile da contentare, e più pronto 
Q.] rimbrotti ^he non agli encomj, onde accendano 
an<;h'e$si le loro pipp§ co' miei fogli se non li tro- 
vano secondo il loro genio, come anch'io accendo la 
mia co' fogli di que\ libri che non mi piacciono; ma 
mi, lascii^o dire onestameli te quello ch'io penso^ 
senza. farmi ronniore intorAp^ A buon conto comiur 
ciò. a .dir loco, che ho &f\itp jv^ri di, rileggere il primo 
tpmo • :deli . Goldoni . che contiene il T^^itro, Comico , 
la Bottega d^lCaffè; ^ le, due Pamele j e che nessu- 
na; di qu esjl;e quattro commedie vorrei averla fatta 
io^ per quanto hocarì questi occhiali d'Inghilterra 
che porto sul mio naso aquilino, e senza i quali non 
potici scrivere una ,riga né al lume del, giorno ne 
al lume della mia lucerna. Può darsi, che il Goldoni 
abbia nieaso tutto quello che ha di cattivo nel suo 
primo tomo, come il Metastasio mette tutto il^ cat- 
tivo suo. nell'ultimo. Può darsi, che tutti gli altri 
tomi del Goldoni m'abbiano a far tramortisce dallo 
stupore, com' io desidero; e se questo sarà| siate 
Tom. II. 
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ilicuri^ leggitori miei, che non gli sarò scarso d'in- 
censo; ma intanto lasciatemi dire di questo primo 
tomo; e fenza più menare il can per Taja, ecco 
quello che oggi vi voglio dire della sua. prima eom« 
media intitolata il Teatro Comico, che mi pare sia 
stata scritta da lui per avvezzare il popolaccio a 
giudicare delle sue composizioni come ne giudica 
egU stesso. 

La Prima Scena^ che si finge a mezza mattina, 
comincia con un dialoghetto tra Orazio capo di 
compagnia, o impresario come noi diciamo, «ed Eu» 
genio secondo amoroso della commedia. Nel punto 
che si tira su la tenda T impresario viene sulla scena 
gridando che non si tiri su, perchè „ per provare 
un terzo atto di commedia non c'è bisogno d'alzar 
la tenda. „ I>el qual comando Eugenio fa tosto 
vedere la sciocchezza, notando semplicemente ch<s 
se la tenda si tiene calata non ci si vede più; onde 
r impresario s' accorge tosto che l' ha detta maju- 
scola, e che sarebbe di fatto cosa ridicola il pro- 
vare un terzo atto al bujo. Non poteva mo il Gol- 
doni risparmiare di far dare un comando così scioc- 
W dal suo impresario? O non poteva mo far impre- 
sario Arlecchino, poiché gli voleva far dire così 
subito una sciocchezza? Per qual causa ( dice il se- 
condo amoroso ) non volevate che la tenda s' alzas- 
se? „ Acciocché ( risponde l'impresario ) non si ve- 
desse da nessuno a provare le nostre scene; „ per* 
che, soggiunge poco dopo, quando gì' impresarj 
hanno de' personaggi nuovi da metter in grazia, 
„ non si deve lasciarli vedere alle prove? conviene 
farli uh poco desiderare; e conviene dar loro poca 
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pàite^ ma buona, yy Ma, rispondo io, che diavolo 
importa all' udienza di tutte queste magre furberie 
degl' impresari? £ che sorte d'inetti documenti vie- 
ne qui il poeta a dare al pubbtico? Vuol forse il 
pubblico far V impresario, o il capo di compagnia^ 
o il primo amoroso, come fa il sigaor Orazio del 
Goldoni? 

Scena Seconda, Placida, prima donna^ viene la 
prima alla prova^ e dice che „ pare a lei se le po- 
tesse mandar T avviso di venire quando tutti fossero 
ragunati; „ cioè gli attori: alle quali stizzose pa- 
role r impresario dice piano al secondo amoroso, 
che ci vuol politica^ e soffrirla; ed io sono obbli- 
gato al Goldoni, machiavellista teatrale, di questa 
sua pohtica; ma se colla sua commedia egli voleva 
mettere in ridicolo i difetti de' suoi attori, anzi che 
quelli de' Tizj e de' Sempronj che sono nell'udien- 
za, e i di cui difetti meritano d' esser messi in ridi- 
colo perchè ogni Tizio, e ogni Sempronio dell' 
udienza se ne corregga, il Goldoni poteva far tenere 
calata la tenda, e far recitare la sua istruttiva com- 
media a' commedianti stessi, poiché al pubblico fa 
poco caldo o poco freddo che i commedianti ab- 
biano de' difetti ridicoli, o non gU abbiano. H pub- 
bUco vuole, o dovrebbe volere che i commedianti 
sappiano fare il commediante, e che vengano a 
&r]o ridere a spese degl' individui che rappresenta- 
no, e non a spese delle loro comiche signorie in 
propria persona. Domanda poi la prilna donna 
^, Qual è la commedia che avete destinato di fare 
domani a sera?. Il Padre rivale del Figlio j >, rispon- 
de l'impresario. E qm 1* udienza ^ bellamente in- 
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fonnata^ che i) Goldoni ha torìtte sedici commedie 
in un anno. A che proposito si dà mo questa in- 
formazione del Goldoni dallo stesso Goldoni? Qual- 

.cono dell'udienza gli avrebbe potuto rispondere in 
greco, che il Goldoni ha la Ciappola» teatrale. Ma 
sentite che bel pezzo d'eloquenza comica esce fuori 
della bocca di questa madonna Pocofila. ^^ Se fac- 
ciamo le, commedie dell'arte ( dice la prima donna ) 
vogliamo star bene. Il mondo è qnnojato di sentir 
sempre le cose istesse^ di sentir tempre le parole 
medesime; e gli uditori sanno che cosa deve dir 
l'Arlecchino prima ch'egli apra la bocca. Per me vi 
protesto^ signor Orazio^ che in pochissime comme- 
die antiche reciterò. Sono invaghita del nuovo stile; 
e quesito j»olo mi piace. Domani a sera reciterò; per- 
chè se la commedia non è. di carattere, è almeno 
condotta bene, e. si sentono ben maneggiati gli af- 
fetti, y^ Tutta questa goffa pappolata di questa pri- 
ma donna, non è in sostanza che una lode che il 
Goldoni f^ dare a se stesso da quella sciocca, la 
quale uou ca(>isoe neppure che uncopiipedia intir- 
tolata il Padre ritmale del Figlio bisogna a forza 
che sia commedia, di carattere; altrimemte come s'he 
a fare per far vedere al popolo che^ un padre è ri- 

. vale d'un figlio, «e quel padre non comparisce nel 
carattere d'un rivale? Il Goldoni parla semfpre di 
caratteri, senza avere un'idea del significato di que- 
sto vocabolo. XjO commedie dell'arte, com' egli le 
chiama, non erano forse anche quelle di carattere? 
Non v'erano forse in quelle degli Arlecchini, il di 
cui carattere è la balordaggine? de' Brighelli, il di 

. pili carattere è la scaltritezza. e il saper ruffianeg- 
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giare? de' Pantaloni; il di cui carattere è di operare 
da vecclii barbogi? Degli amanti^ il di cmi carat- 
tere è d'essere amanti^ Ma il Goldoni è egli tanto 
privo di lume naturale da non comprendere^ che 
gli Arlecchini, e i Brighelli, e i Pantaloni, e gli 
Amanti che ha nelle sue proprie commedie, sono 
tanto caratteri nel lor genere, quanto le sue Pamele, 
e le sue Ircane^ e i suoi Caffettieri nel genere loro. 
Che diavol di distinzione fa egli? Che diavol di 
gergo ne vien egU a parlare?" Vuol egli mutar 
rid«a del vocabolo- italiano carattere? Ma verrà 
tempo, che gU darò io una definizione della parola 
carattere. Per ora tiriamo avanti. 

Scena Quarta Vien fuori un signor Tonino, che 
fa la parte di Pantalone. Questo signor Tonino ha 
la faccia turbata, sì sente un certo trcmazzo^ si 
sente il polso agitato, pensando che v'è infiBita- 
mente maggior pericolo nel recitare nelle nuove 
commedie del Goldoni scritte con nuovo stile, ohe 
tìon nelle commedie dell'arte; ma Timpresario lo . 
rincuora, facendogli ricordare, che il signor Tonino 
ha riscosso grandi applaiisi ntWUomo prudente^ nell' 
Avvocato^ e nei due Gemelli^ commedie del Goldoni. 
Queste lodi però. Goldoni mio, sono un poco troppo 
spiattellate; e la modestia voleva di non farvi tanto 
bello in &ccia a un pubblico, che ha la bontà d' ap- 
plaudire a' vostri uomini prudenti, a' vostri Avvocati^ 
e a' vostri Gemelli. Credo bene che sia più difficile, 
come voi dite, di recitare una cosa studiata che non 
cosa pensata all'improvviso; ma non credo che il sì- 
gnor Tonino si sentisse poi tanto tremazzo, o che 
aresse la faccia turbata e il polso agitato, pensando 
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a recitare una parte nel vostro Paéxe rivale del 
Figlio, tanto più che quella non è, come voi sa- 
pientemente dite, una commedia di carattere. Il 
Goldoni tuttavia vuol accostumare l'udienza a cre- 
dere, che non solamente il comporre le sue com- 
medie è un non plus ultra, ma anche il recitarle; ' 
Che importa poi all'udienza il sapere, che il signor 
Tonino s' è infranciosato colle donne in Venezia 
quand'era giovane, e che ne informi di quella sto-* 
machevole sua circostanza con questi due versi, 
), E porto in me di quelle donne istesse 
„ L'onorate memorie ancora impresse? 

Vi pare, Goldoni mio, che questo sia un farla dà 
riformatore del teatro e de' costumi, quando fate 
dire di quesre porcherie a' vostri attori? 

Scena Quinta. È un miserabil dialogo txa la se- 
conda donna e l'impresario su quelle commedianti 
anbulatorìe^, che pelano i gonzi, cioè che si pro- 
stituiscono per danari. La scena finisce, che la se- 
conda donna sostiene esser gli uomini che insegna-- 
no la malizia alle donne, e l'impresario vuole che 
sieno le donne che l'insegnano agli uomini; e a que- 
sto proposito la seconda donna prorompe in questa 
plebea esclamazione: ah galeotti maledetti! E l'im- 
presario risponde con quest'altra non meno ele- 
gante: ah Streghe indiai?olate! Questa è la filosofia 
del Goldoni, il quale non sa ancora, che k mahzia 
la più parte degli uomini l'imparano gli uni dagli 
altri quando sono giovanetti, senza troppo ajuto 
delle donne, e che le donne fanno lo stesso senza 
troppo ajuto degli uomini. Gli uomini poi e le 
donne scostumate, come sono qualche volta i com- 
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medianti, mettono a effetto quella malizia gli uni 
colle altre; e restano poi loro impresse P onorate 
memorie; ma questo non si chiama imparar malizia^ 
Goldoni mio^ si chiama mettere a effetto o in pra- 
tica la già imparata malizia. 

Scena Sesta. Prepariamoci a ridere che entra Bri- 
ghella per .dirci che viene un poeta. E che poetai 
Miserabile e allegro, perchè così tutti i poeti. Che 
bella facezia! Vorrei sapere se chi Fha scritta in- 
ohiude pure se stesso nel numero de* poeti allegri. 
In questa sua commedia però trovo molto più mi- 
seria che non allegria. Ma sentiamo Fimpresarioi il 
quale ne assicura, che yy se questo poeta miserabile 
e allegro volesse venire a strapazzare i componimenti 
del Goldoni^ il Goldoni se l'avrebbe a male. ,| Lo 
credo senza che l'impresario me rassicuri. Ma che 
yy se sarà un uomo di garbo^ e un savio e discreto cri- 
tico, il Goldoni gU sarà amico, yy Bisognava ancora 
che il Goldoni per bocca di questo impresario ne 
filoesse sapere, come bisogna criticarlo per rendersi 
degni della sua amicizia, o perchè egli non se l'ab- 
bia a male. Ho gran paura che il Goldoni troverà 
Aristarco Scannabue un uomo di poco garbo, e un 
indiscreto e matto critico. Ma flemma vi vuole, e 
poi ogni cosa va bene. Forse quando verremo a 
que' tomi in cui sono le sue buone commedie^ io 
le loderò, e allora sarò savio e discreto critico, e 
uomo di garbo anch'io 

Scena Settima, Non ne dice altro, se non che 
99 di gran novità si sono introdotte nel teatro co- 
mico „ cioè dopo la riforma^ o spurgo fattone dal 
Goldoni. 
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Scena Ottava. Entra GianDÌ, cioi rArfecohino. 
A questo Gianni U Goldoni mette subita in bocca 
questa bella facezia; j, signor Orazio, siccome ho 
l'onore di favorirla colla mia insufficienza^ così son 
venuto a ricever TinGomodo delle so grazie. „ Mi 
maraviglio che si trovi un commediante^ il quale 
sia tanto Gianni dì lasciarsi metter in bocca di 
queste scempiaggini da un poeta. Il resto del di- 
scorso di questo suo Arlecchino è a un dipresso sul 
gusto di questa stessa bella facezia. 

Scena Nona, Seconda Donna e Dottore. In grazia 
della sua brevità voglio qui ricopiare questa scena, 
che servirà per dar un ^^aggio della nobile maniera 
di dialogizzare del Goldoni. 

Beatrice. Via, signor Dottore, favoritemi; andia«> 
mo. Voghe che siate voi il mio cavalier servente. 

Petronio. H cielo me ne liberi! ( che galante 
espressione! ) 

Bea. Per qual cagione? 

Pet. Perchè in primo luogo io non sono così 
pazzo che vogha soggettarmi all'umore stravagante 
d'una donna. ( Doveva dire all'umore d'una se- 
conda donna, e non pigliar le donne in generale, e 
trattarle tutte da umori stravaganti ) In secondo 
luogo, perchè se volessi farlo, lo farei fuori di com- 
pagnia; ( sentiamo quest'altro savio riflesso) che 
chi ha giudizio porta la puzza lontano da casa. E in 
lerzo luogo, perchè con lei farei per l'appunto la 
parte del Dottore neUa commedia intitolata la Suo- 
cera e la Nuora. ( Commedia del Goldoni, che vuol 
sempre far pensare a se l'udienza ). 

Bea. Glie vuol diref 
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Pet. Per pi'emiò della mia servitù ( cioè del sao 
tener la puzza iu casa ) non potrei attendere altro 
che un qualche disprezzo. ( Oh savio Dottore? Ma 
sentiamo la centra risposta di madonna Schifai poco). 
Bea. Sentite: io non bado a queste cose. Serventi 
non n'ho mai avuti^ e non ne voglio; ma quando 
dovessi averne^ li jrorrei giovani. ( Biava: battiamo 
le mani ). 

Pet. Le donne s'attaccano sempre al loro peggio. 
(Bella sentenza, e molto al proposito) Viva Goldoni). 

Bea. Non è peggio quello che pmce. ( altra sen- 
tenza non men bella dell'altra a proposito di ra- 
vanelli ). 

Pet. Non s'ha da cercar quel che piace, ma quel 
che giova. ( E questa terza sentenza non è ella de- 
gna d' un Platone quanto l'altre due)? 

Bea. Veramente non siete buono da altro ohe da 
dar buoni consìgli. ( Dove sono i consigli che le 
ha dati? E ella briaca )? 

Pet. Io son buono da darli; ma ella a quanto 
veggio non è buona da riceverli ( Io spiritoso Dot- 
tore ha bevuto troppo anch*egli). 

Bea. Quando sarò vecchia li riceverò. ( spirito- 
sissima )• 

Pet. Prìncìpiis obsta. Sero medicina paratur 
£ così si termina la scena con quest'altra sentenza^ 
che è in latino, perchè si sa bene che le seconde 
donne di commedia intendono tutte molto bene il 
latino. 

Scena Decima. Questa scena, a dir vero, non con- 
tiene che alcuni gofiB complimenti tra due sciocchi 
commedianti; poi s'avanza il Poeta miserabile ed 
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allegro^ e il Dottore al suo apparire osserva con 
un'acutezza da par suo^ che il poverino è molto 
magro. Pure quest'acuta osservazione avrà meritato 
gli applausi dell'udienza: massimamente se il Poeta 
avrà avuto un abito stracciato^ una gran parrucca 
mal pettinata^ le calze rotte^ una lunga spadaccia 
al fianco, un cappello piccino piccino sotto il brac- 
cio^ e cose simili^ che costituiscono una gran parte 
del faceto goldoniano, e seconda il nuovo stile 
delle commedie di carattere. 

Scena Undecima. Entra quel cialtrone» confratello 
di certi poeti teatrali. Si chiama Lelio con nome 
romano. Questo poeta Lelio s'informa con una goffa 
franceseria de' diversi gradi teatrali de' commedianti; 
bacia la mano alla prima donna con molto rispetto; 
e poi con un po' men rispetto anche alla seconda 
donna; e poi riverisce con affettazione il primo 
amoroso; e poi mostra un po' di petulanza col dot- 
tore. £ tutte queste nuove galanterie del Goldoni 
fanno crepar dalle risa rudien;;a^ stupefatta da tante 
belle facezie. Leho poi parla d'una sua commedia 
a soggetto che ha tre o quattro titoli; e l'impresario 
fa il sapiente intorno a' titoli; e tutta la compagnia 
che è tutta ingoldonita^ critica con molte osserva- 
zioni, che giovano all' autore Goldoni, tutte le an- 
tiche commedie deWarte^ e squacchera dottrina 
non m^i nuova che buona intomo all'importantis- 
simo mestiere del «commediante. Poi il poeta Lelio 
recita smaniando alcuni insipidi , versi della sua 
commedia a soggetto; ma, intanto che egji smanìa, 
tutti i commedianti partono senza essere da lui vi- 
stip perchè egli chiude ben gli occhi recitando; e 
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con questo mirabile sforzo d'ingegno e Ai lepidezza 
malamente tratto dalla commedia francese detta il 
Babillard; termina Tatto primo della bella ed istrut- 
tiva mondissima commedia intitolata. Il teatro 
COMICO' del signor Carlo Goldoni. 

Al secondo e al terzo atto io non voglio fare 
quella esatta anatomia che ho fatta a questo primo. 
Trascriverò qui solamente alcuni de' suoi più rimar- 
chevoli tratti p^ sempre più edifioare i miei beni- 
gni leggitori. 

Atto secondo^ Scena prima» S*h veduto più su^ 
che il Goldoni non sa il significato del vocabolo 
carattere. Exhi crederebbe ch'egli non sa neppure 
ì significati de' vocaboli dialogo^ soliloquio^ rim^ 
pros>erOy e disperazione? Questo pare incredibile^ 
e se non fosse detto dal Goldoni in istampa^ non 
vi sarebbe modo di persuadersene. Il Goldoni in 
questa scena, istruendo in persona d'Anselmo lo 
sciocco poeta Lelio delle perfezioni delle comme- 
die moderne, cioè delle goldoniane; dice a tanto di 
lettere che .j dialoghi , uscite^ soliloquj^ rimpro- 
veri, concetti, disperazioni, e tirate sono cose 
che non s'usano più.,, Le usciteci concetti e le 
tirate in commedia nel gergo comico sarà vero che 
non si usano più; ma come diavolo fa il Goldoni 
a far parlare"^ le persone insieme senza Dialogo? 
Come fa a far parlare un attore solo senza solilo^ 
quio? E quando un interlocutore rimprovera all' 
altro qualche cosa, come fa a rimproverare senza 
rimprovero? E quando verbigrazia il milordo si di- 
spera perchè Pamela non è nata nobile com'esso^ 
come Éi a disperarsi sen;^ disperazione? Ecco quat- 
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ito segreti dell'arte comica moderna^ più difficili a 
indovinare che non il segreto di trasmutare i me- 
talli! Ecco come attente stanno le udienze nostre 
a quelle commedie che tanto lodano! Tutti vanno 
alla commedia^ tutti vedono gli attori, le scene^ i 
lumi, la gente, i palchi^ e tutto ciò che è oggetto 
dell'occhio; ma a quello che è oggetto dell' orecchio^ 
cioè alle parole nessuno fa la minima attenzione; 
tutti sono sordi; e poi tutti .escono della commedia, 
e vanno a cena; e durante la cena tutti esagerano 
le maravigliose cose che hanno udite. Così usano 
gl'Italiani, col buon prò de' nostri moderni poeti, 
che vomitano ad ogni parola spropositi grossi come 
montagne, sicuri che nessuno se n'accorgerà. Ma, 
Goldoni mio, idolo dolcissimo del nostro secolo, ne 
hai tu molti di questi spropositacci in questi qua- 
ranta tomi che stai stampando? Deh per l'onore 
della nostra Italia, deh correggi almen questo in 
quest'altra edizione che farai in quarantamila tomi 
delle cose tue, perchè questa de' dialoghi non dia- 
loghi, de' soliloqui non soUloquj, eecetera, è vera- 
mente troppo troppo grossa! E tu non rassembri 
qui male a quel goffo introdotto da rnonsù Mo- 
lière in una delle commedie sue, il qual goffo „ ave- 
va parlato in pròsa tutto il tempo della sua vita, 
senza mai accorgersi che aveva sempre parlato in 
prosa. „ 

Sqena Terza. Sentite, leggitori, con che belTarte 
il Goldoni si pareggia agli autori comici francesi, e 
si mette anzi più su d'essi. Il poeta Lelio dice all' 
impresario: Disprezzate voi l'opere de^ Francesi? 
E l'impresario dottamente risponde a Lelio: „ Non. 
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le disprezzo: Le lodo, le stimo, le venero, ma non 
sono al caso per me. I Francesi hanno trionfato 
neir arte delle commedie per nn secolo intiero. 
Sarebbe ormai tempo che l'Italia &cesse conoscere 
non esser in essa spento il seme de' buoni autori, 
i quali dopo i Greci e i. Latini sono stati i primi 
ad. arricchire e aA illustrare il teatro..! France- 
si nelle loro commedie non si può dire che non 
abbiano, de' bei carai;teri,<e ben sostenuti; ohe non 
maneggino bene rie .pa^ioiii; e che i loro concetti 
non siano arguti, spirito- e brillanti. Ma gli udi- 
tori di quel paese si contentano del poco. Un ca- 
rattere solo basta per sostenere una commedia fran- 
cese. Intorno ad una sola passione, ben maneggiata 
e condotta raggirano una.rquantità di periodi^, i 
quali colla £9rza dell' esprimere preudon aria di no- 
vità, I nostri Italiani vog^òno molto più. Vogliono 
che il carattere principale sia forte, originale, e 
conosciuto; che quasi tutte le persope che formane» 
gU episodj siano altrettanti caratteri; che l'intreccio 
sia mediocremente fecondo d'accidenti e di novità 
vogUono la morale mescolata coi saU e colle fa- 
cezie;, vogliono il fine inaspettato, n)a bene originato 
dalla condotta della commedia* Voglicmo. tante in- 
finite, cose, che troppo lungo sarebbe il dirle; e 
solamente coli' uso, colla pratica, e col tempo si 
può arrivar a conoscerle e ad eseguirle. „ Questo di- 
scorso dell'impresario io ho qualche ragione di so- 
spettare, che il Goldoni l' abbia rubato a qualche 
autor francese, sostituendo solamente la parola 
Francesi alla parola Greci, e la parola Italiani aUa 
parola Francesi. Checche ne sia di questo mio so- 
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spetto^ che non ho tempo adesso dì verificare^ dìoo^ 
che questo discorso^ coù come sta in questa scena 
è della razza di quelli^ che acquistarono tanta fa- 
ma a quel ciarlatano impostore conosciuto pochi 
anni fa sotto il nome à* Anonimo^ voglio dire che 
è uno di que' discorsi tanto più ammirati dal voL- 
gaccio quanto meno intesi* Il volgaccio nostro ^ 
oltre alla sua ignoranza crassa^ e disattenziene 
somma^ non può aver idea del teatro francese ^ e 
mentendosi entrar nell'orecchio tutto questo sonoro 
gergo^ apre tanto d'occhi e di hocca, ed ammira 
come cose stupende „ il trionfar dell'arte; il seme 
spento; l'illustrar il teatro; i buoni autori greci e 
latini; i concetti arguti e brillanti; 1 caratteri ben 
sostenuti^ fbrti^ originah^ e conosciuti; la passione 
ben maneggiata; la quantità de' periodi; la forza 
dell'esprimere; gU episodj con l'intreccio mediocre- 
mente fecondo; gli accidenti con le novità^ con la 
morale^ co* sali^ colle facezie^ coU'uso^ colla pratica^ 
• col tempo, y, Come ha da &re il povero volgaccio 
a resìstere contro un Goldoni che lo inonda con 
tanta sapienza teatrale! Ma^ volgaccio^ volgaccio, se 
tu sapessi quante bestialità sono contenute in que- 
ste poche da te ammirate righe, e qual vantaggio 
cavi questo secondo anonimo dalla tua crassa igno- 
ranza, tu t'anderesti a seppellire per vergognai Se 
il Goldoni avesse voluto, o per meglio dire, se avesse 
saputo parlare con verità in questa scena avrebbe 
fatto parlare il suo impresario in questi termini. 
„ Le commedie francesi piacìono alle colte udienze 
di Francia, perchè in esse molti individui francesi 
sono vivamente dipìnti tali e quali come sono, e 
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perchè in esse 8Ì criticano piacevolmeute^ e si niet<<> 
tono in ridicolo alcuni tìzj e difetti che regnano 
in Franda. Le commedie francesi piaciono a quelle 
colte udienze, perchè sono scritte con pura ed ele- 
gante lingua, perchè ognuno abbonda di molti bei 
caratteri; perchè gli avvenimenti in esse sono natu- 
rali, la condotta sempHce nel suo artificio, e lo scio- 
glimento pur naturale ed inaspettato; in somma le 
commedie francesi piaciono a quelle eulte udienze 
perchè sono buone commedie. Ma chi vuole piacere 
con una commedia al grosso del popolo italiano, 
che in tutta ItaHa è incolto è pieno d'ignoranza della 
più crassa^ bisogna che prenda in prestito molte 
volte dalle commedie dell'arte gli Arlecchini^ i Bri- 
ghelli-^ i Pantaloni, e i Dottori, e che H frammisclii 
coi Turchi dotti, coi Persiani galanti, con gl'In- 
glesi taciturni, coi Tedeschi briachi, coi Fran- 
cesi matti, cogU Spagnuoli millantatori, e genealo- 
gisti. Bisogna clic una commedia italiana ribocchi 
di quelle buffonerie che si usano dalla vii canaglia; 
che in essa i cavaUeri e le dame parlino come parlano 
le più sciocche e più affettate commedianti e virtuose 
di teatro; che non sia^ scarsa d'equivoci ribaldi, e di 
gesti osceni; che dia delie botte frequenti alle don- 
ne, e che metta sempre in ludibrio il matrimonio. 
Bisogna che in una commedia que' cavalieri, e 
quelle dame anch'esse, minaccino sempre di far am- 
mazzare, o di far bastonare: che tutti gli accidenti 
sieno sempre contro natura e da romanzo: che non 
si ifiscì mai ben distinguere dall'udienza tra la virtù 
e il vizio, sostituendo quasi sempre uno all'altra, 
e l'altra all'uno. Bisogna che la lìngua non sia mai 
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buona toscana ^ grammaticale^ perchè il popolo non 
impari mai a parlare con eleganza; ma bisogna cbe 
aia un miscuglio pazzo di frasi veneziane^ e lom- 
barde^ e romagnuole malamente toscaneggiate. Con 
queste ed altre simili avvertenze ( ha da dire un 
impresario ohe parla dalla scena ) si fanno sicura- 
mente batter \e mani a tutte te nostne udienze. So- 
pra tutto non bisogna mai aver paura dei critici; 
perchè i critici primieramente in Italia son pochi; e 
que* pochi, quando volessero. fare i permalosi, si trova 
poi facilmente il modo di farli tacere; rÌQorreado a 
qualche protettore, o a qualche protettrice. ,, 

Ma ecco qui. fra gli altri spiritosi concetti di 
Coloilibina, un suo bel soliloquio pieno di buona 
morale. ,, Povera signora Kosaura, povera la mia 
padrona! Ohe cosa ha che piange e ai dispera? Eh 
lo so ben io cosa vi vorrebbe pel suo male! Un 
pezzo di giovinetto ben fatto che le facesse passare 
la malinconia. Ma il punto sta che anch'io ho bi- 
sogno dello stesso medicamento. Ma de' miei due 
amanti, Brigella è troppo furbo, e Arlecchino è 
troppo sciocco. . Col furbo starò male di giomOj e 
collo sciocco starò mal^ di notte. „ Padri e madri^ 
affrettatevi a condurre le vostre innocenti figliuole 
a sentire le Colombine del Goldoni, che ha rifor- 
mato il costume corrotto del teatro italiano! 

Sentiamo ancora un altro bel pezzo di buona 
morale, che il Goldoni ci dà per suo in una scena 
del terz' atto, e che è in versi. È un padre che 
parla alla figlia voghosa di maritarsi. 
„ Figlia, che mi sei cara quanto mai 
Dir si possa^ e per te sai quanto ho fatto: 



Digitized by 



Google 



LETTERARIA 97 

Prima di vincolarti col durissimo 
Laccio del matrimonio, ascolta c|;uanti 
Pesi trae seco il conjugal diletto. 
Bellezza e gioventù, preziosi arredi 
Della femmina, son dal matrimonio 
Oppressi e posti in fuga innanzi al tempo, ,, 

Ci dica un poco il Goldoni, come si fa ,, a met- 
tere in fuga, © a opprimere i preziosi arredi? ,, che 
belle metafore! Tiriamo innanzi. 
,, Vengono i figli: oh dura cosa i figli! 
Il portarli nel seno, il darU al mondo^ 
L' allevarli^ il nutrirli son tai cose 
Che fanno inorridir! Ma chi t' accerta 
Che il marito non sia geloso, e voglia 
A te vietar quel ch'egli andrà cercando? 
Pensaci^ %U^> pensaci; e poi quando 
Avrai meglio pensato, sarò padre 
Per compiacerti, come ora lo sono 
Per consigliarti. „ 

Ecco come gli autori del nuòvo stile e delle ma** 
demo commedie di carattere sbagliano il vizio p«! 
virtù, come ho già additato. Il Goldoni, eh© in 
mille luoghi delle sue commedie ha questo difetto 
in comune coli' altro poeta Chiari, di voler fare il 
filosofo e il moralista senza avere studiata né la mo- 
rale né la filosofia, e che, come il Chiari, non di- 
stingue mai netto tra il bene e il male, vorrebbe 
qui distogliere le faneiidle dal pigliar marito, sug- 
gerendo ad esse, che in eon^eguenza di quel J?4riS' 
sima laccio del matrimonio resteranno poi gravide, 
porteranno con grave incomodo i figli nell'utero 
per nove mesi, e li partoriranno poi con dolore, e 
Tom, II. 7 
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saranno poi obbligate allevarli e a nutrirb'; cose che 
Io fanno inorridire^ come se aresse da partorire egli 
stesso; E per sopraccarico di malanni nna fanciulla 
può anche per sua disgrafia pigliare un marito 
dissoluto^ che ami andare adulterando in qua e in 
là^ senza voler permettere che la moglie faccia al- 
trettanto. Ma cosa vorrebbe il Goldoni che le nostre 
fauciuJie facessero invece di maritarsi? Vuol egli 
che muojan tutte vergini? E non ved'egli che se 
queste sue perverse insinuazioni alle fanciulle pre- 
valessero mai ne* paesi dove dalle scene predica 
cosà stoltamente, que' paesi rimarrebbonp presto 
spopolati e deserti? Ed è egli tanto cieco della men- 
te 3 tanto poco iniziato nelle conseguenze della 
costituzione di questa nostra umanità, che non 
sappia ancora, come in ogni condizione è forza che 
ogni donna abbia anch'essa i suoi guai come ogni 
uomo? Non sa egli che la virtù consiste, non nel 
cercare di fnggire i mah che sono inevitabiU, e che 
non sì possono in alcun modo fuggire, perchè an- 
nessi dal Creatore all'umana condizione; mo che la 
virtù eonsiite. neirincontrarh con forte animo^ nel 
minorarh colia prudenza, e nel sofEHrU con pazienza 
e con rassegnazione? £ non sa egh che il matrimo- 
nio è ordinato dalla natura, e istituito da Dio? Non 
sa egli che le donne bisogna ohe sof&ano la gravi- 
danza e il parto, come gli uomini bisogna che sof- 
frano la fatica del guadagnar il pane a so stessi e 
alle loro famiglie col sudore del lor volto? Non sa 
egh che se il matrimoniò ha le sue spine, anche il 
celibato non è tutto sparso di rose? Non sa egli 
che i figliuoli, se sono ben educati^ sono un pia- 
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oere ineffabilissimo de' genitori, e un sostegno « # 
un conforto della loro inevitabile vecchiaja?. Chi 
scrive per dissuadere alcuno da un prudente matri- 
ìnonìo secondo il suo stato, merita il titolo francese 
d Empoisonneur Public^ e non di riformatore del 
corrotto teatro, e de* costumi corrotti, che sono 
titoli dati dall'ignorante canaglia, la quale di rado 
sa quel che si dica. 

Basti così per oggi; e il Goldoni mi scusi se non 
approvo nulla in questa sua prima commedia, per- 
chè davvero la trovo tutta balorda e tutta cattiva 
dalla prima tino all'ultima parola. Può darsi che 
suUa scena faccia bell'effetto all'occhio, ma sotto 
r oochio a chi la legge fa troppo cattivo effetto. Se i 
suoi ammiratori che non son volgo, invece d' an- 
darla a sentire a teatro, la leggeranno nel loro gabi- 
netto, son sicuro che confesseranno d'essere stati 
abbagliati dalla rappresentazione scenica, la quale 
non lascia mai rifletter bene e posatamente, massi- 
me se gli attori sono buoni. Intanto io anderò suc- 
cessivamente esaminando una dietro l'altra, se avrò 
tanta pasienza, tutte le produzioni comìehe di qu^ 
sto tanto celebrato poeta, e se troverò in alcuna 
d'esse qualche cosa di buono, torno a dire che bat- 
terò anch'io le mani, e le farò battere al mio don 
Petronio nel leggerle con esso. Ma ho gran paura 
che tutte sieno frivole, stravagamti, e perniciose al 
mio prossimo, e che avrò da menar la Frusta sino 
al fine del qpiarantesimo tomo addosso a chi finisce 
di guastar la testa e il cuore de' tanti stolidi e 9c#^* 
stumati miei compatrioti. 
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iVlìUe diurne osservazioni ne dovrebbero convin- 
cere, che di cento buoni consigli spontaneamente 
dati, appena uno è ricevuto con pazienza e con gra- 
titudine. Sapete perchè? Perchè chi consiglia altrui 
senza esseme ricercato, è per lo più indotto dalla 
propia superbia a così fare, ed essendo noi tutti 
naturalmente superbi per la funesta forza di quel 
primo peccato che abbiamo miseramente redato da' 
due progenitori dell' uman genere, mal volontieri 
soffriamo che altri ne vinca in superbia, anche mo- 
mentaneamente, come è per lo più il caso de' spon- 
tanei consiglieri, che, per un momento almeno ap- 
paiono essere dappiù di noi, se non in realtà, al- 
meno nella vana ioro opinione. Fogni am caso che 
TÌ35Ìo stia sforzandosi di parlare il meglio franzese 
che sa col suo maestro, e che Sempronio entri men- 
tre il maestro e Io scolare stanno cinguettando. 
Sempronio sente che Tizio zoppica nella pronuncia 
d'un vocabolo, e subito lo vuol correggere, invece 
di lasciarlo correggere dal suo maestro. Fogniamo 
Hndae caso che Sofronia stia mercatando un bel 
merletto di Malines o di Dresda, e che mentre sta 
per chiudere il patto colla merciaja entri Erminia. 
Erminia vede l'errore che la povera Sofronia sta 
per commettere, e subito la consigha ad attenersi a 
quest'altro merletto di Brusselles o di Honiton, 
perchè più di moda e di miglior gusto. Crede mo 
Sempronio, che l'amico Tizio sia così gonzo da non 
capire che quel suo veloce suggerimento ìntorao 
alla pronunzia di quel vocabolo franzese, fu effetto 
d'un superbo desiderio di comparire più dotto di luì 
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nella lingua franzese? E crede mo Erminia, ch« So- 
fronia sia sì semplicetta da non conoscere che la 
preferenza data a merletti d' Honiton e di Brus- 
selles su qae' di Dresda • di Malines isvela una 
occulta pretesa d* aver miglior gusto di lei in fatto 
d'ornamenti femminili, e d'intendersi delle mode 
più di lei? Senza esemplificare davvantaggio questo 
smoderato e inopportuno orgoglio de' consiglieri 
volontarj, io Aristarco Scunnabue prego tutti que' 
Sempronj, e tutte quelle Erminle, che si mostrano 
meco sì liberali di non richiesti consigli intorno 
alla Frusta, ad esserne un po' più parchi i,n .avve- 
nire, perchè io Aristarco Soannal>ue .^m^'^^m^Wko 
quello che pronuncio, e quello che co'^pro; ne amo 
troppo che le signorie loro si faccia^, belle con 
pregiudizio del mio sapere e del mio j(|||Éì|pim^nto. 
E non serviva che il dotto e veemeate sig. ^oilò 
mi scrivesse triplicatamente per raccomandarmi di 
dare quattro buone frustate alle Kaecolte, perchè a 
dirgliela, questa usanza di fare delle raccolte in cer- 
te solenm occasioni, in vece di dispiacerimi, mi piace • 
iinzi moltissimo. Io vorrei solamente che questa 
usanza di fare delle raccolte fosse, oome ogni altra 
cosa nostra, diretta dalla ragione; e a me baerebbe 
che i raccoglitori non le componessero?' tutte di 
versi, ma sibbene metà versi, e metà prose. I verii , 
potrebbero per mo' di dire adopetaxsi a celebrare 
il sangue, le ricchezze, la sapienza, il valore, e l'al- 
tre vere o sognate doti de' padri, degli avi, e de' 
bisavi di colui o di colei, per cui si fa la raecolta. 
Ma le prose vorrei che contenessero pei qualche 
cosa di più sostanzap e cke serviss^o per dare a 
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<}uel colui^ o a quella colei qualche buon docu- 
mento. In una raccolta per nozze ^ esempligrazia^ 
perchè n«n sì potrebbe aver qualche teologale djsser-> 
tazioBcella sulla santa istituzione del matrimonìof 
Qualche discussione filosofica sulla legittima pro- 
pagazione del genere umano? Qualche bella predi- 
china su i doveri di chi s' accinge ad esser marito, 
o di chi si suol avventurare ad esser madre? E an- 
che qualche bizzarra e lepida anatomica diceria sul 
dolce palpitare dell'innocente cuore d'una tenera 
rerginella, che cambia la donzellesca ritiratezza col 
trambusto del gran mondo? Cento e mille cosuccie 
di tal fatta potrebbono riuscire di giovamento gran- 
de a due conjugati, e dilettare istruendo anche 
qualche leggitore più assai che noi dilettano e non 
r istmiseeno i bene intagliati fregi e le auree co- 
perte d'una raccolta fatta secondo la presente usan-r ' 
za. Ma perchè non paja che anch'io ho la superbia 
di consigliare disgiunta dalla vogha di operare, ec- 
co qui leggitori una mia lettera scritta ad uno spo- 
so, che mi prega di qualche mia composizione per 
ornamento^ die' egli, d^Ua sua raccolta sposereccia. 

LETTERA 
DI ARISTARCO SCANNABUE 

▲ L HOV^LLO SPOSO 

,, i^poso adorato. Ho letta la Cleopatra^ la Cas- 
sandra, l'Artamene, e cento altri libri abbondanti 
d'espressioni amorose; ma non v'è amorosa espres- 
sione in alcuno d'essi atta a spiegare il centesimo 
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di quell'affetto che la Tostra gioventù, la vostra ma- 
schil presenza, la vostra grazia, e i nobili costumi 
vostri hanno acceso nell'anima mia. Ora p«rò ciie 
siamo due in una carne, e che la novità del nostro 
stato ha reso voi felice nell' amor mi» quanto io lo 
sono nel vostro, permettetemi, adorato i$poso, ch'io 
versi liberamente nel vostro seno alenai miei s»- 
gr«ti pensieri, e ch'io vi dica alcune ceserclle ve* 
ramente di poca importanza; dalle quali però può 
dipendere la nostra mutua contentezza in qu<?sto 
mondo, e fora' anco la nostra interminabile gioja 
nell' altro. 

^, Quando s* avvicinò, adorato sposo, quel sospi- 
rato momento che da vei mi fu dato il matrimo- 
niale anello, io mi proposi fermamente d'amarvi per 
sempre; e per me credo poche sieno le fanciulle che 
in tal punto s' abbiano altro pensiero, e che sen va- 
dano al sacro altare meditando sfoghi d' illecita 
concupiscenza. Io ttii proposi in quel punto di fare 
costantemente il possibile per meritarmi sempre la 
continuazione di quell'affetto che mi promettevate 
allora così solennemente; cioè a dire d'amarvi sino 
più de' genitori da' quali son nata, e più degli stessi 
figliuoh che di voi mi nasceranno. Quantunque 
giovinetta, io conosco, aderato sfiso, la cattivezza 
del secolo, e m'aspetto bene che più d'uno e più 
di quattro saranno o pretenderauao essere innamo- 
rati di me, tosto che saranno passati questi pochi 
gierni di sposereccio tumuho, e tosto che sarà cal- 
mato lo stupore della mia nuova situazione. So che 
più d'uno de' vostri più cordiali amici non lascierà 
iuggir occasione di dirmi in j^rivato cose dolci^ cose 
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lusinghiere^ per bellamente indurmi a rompere la 
matrimoniai fede; e so che assai pochi si faranno 
scrupolo di rubarvi il cuore della vostra sposa, e di 
contaminarlo, e di guastarlo affatto. Chi verrà via 
oon parole umili; chi con aspetto languente; chi 
con doni; chi con procurarmi passatempi; chi con 
discorsi liberi; chi con oscene filosofie; e chi con 
altri iniqui modi. Ma io starò salda, sposo adorato, 
starò salda come una torre di bronzo, e non sola- 
mente sfuggirò la compagnia e la yista dì chi farà 
solo cenno di corrompere l'onestà mia; ma quando 
la sera avremo entrambi il capo sul guanciale, vi 
farò noti tutti i rigiri e tutti gli stratagemmi di 
que' futuri furfanti. Siccome però il Dimenio è sot- 
tile, e la carne fragile, e il desiderio di vendetta 
in cuor di donna potentissimo, sarà necessario che 
voi, adorato sposo, cooperiate anco dal canto vostro 
a conservare la mia purità, con fare anche roi 
qualche cosa per una moglie^ che in queste prime 
ore di matrimonio si propone sinceramente d'amar- 
vi nel prefato modo. Bisognerà dunque che voi non 
vi mettiate a far il vezzoso con altre donne, e se 
mai v'abbatteste in alcuna che vi desse nel genio 
un pochino, bisognerà che non v' ingolfiate imper- 
cettibilmente nell'amor suo, perchè questo sareb- 
be farmi un di quegli affronti che poche mogH 
hanno cristiana virtù abbastanza per soffrìrU con 
flemma. Bisognerà, sposo adorato, che a dispetto 
dell'ostinata moda non vi vergogniate mai di tro- 
varvi meco anche in pubblico, e bisognerà che in 
ogni occasione non abbiale rossore di confessare che 
mi volete bene, quantunque tal occasione esponga 
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qualche volta un marito al sorrìso degli sciocchi 
e degF insensati. Bisognerà che non soltanto v*aste- 
gniate dal fare il cicisbeo e il cavalier servente^ 
anche con intenzione di passare semplicemente il 
tempo, ma che vi guardiate bene dal non tener* 
mi sempre ferma nell'opinione d'essere da voi pre^ 
ferita, anche dopo il primo mese di matrimonio, a 
tutte le creature della mia spezie. Bisognerà che 
non mi accarezziate tanto da straccarvi, per evitare 
il pericolo di rendere esausto il fonte dell' amor 
vostro, e bisognerà che mostriate sempre d'avere 
per me un certo domestico rispetto che piace alle 
donne d'animo delicato forse più dell'amore impe- 
tuoso e violento. Bisognerà che vi guardiate bene 
dal mostrar mai il minimo dispregio o pel corpo 
mio^ o pei mio intelletto, ma che vi contentiate 
che rimangano entrambi come gli avete trovati. 
Bisognerà che non m'induciate mai o con parole o 
con atti, a pensarvi capace di cosa vile, che la for- 
tezza d'animo, e l'alterezza di mente sono le cose 
che più rendono gli uomini cari alle donne ragio- 
vevoh e sensibili, come credo d'esser io. Bisognerà 
che mi convinciate sempre della tenerezza vostra 
verso il genere umano, e della vostra prontezza in 
fare a chi lo merita quanto bene sarà in vostro 
potere di fare. Ho osservato più volte, che voi altri 
poeti più di tutri gli altri uomÌRÌ siete sagaci, e 
conoscete meglio degli altri le sorgenti, dalle quali 
dirivano i pensieri e gli affetti umani. Fate buon 
uso della vostra sagacità, marito mio poetico, e fab- 
bricate voi dalla vostra parte la felicità mia, che io 
mi studierò costantemente di fabbricar la vostra. 
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Soprattutto ricorrlatevi che le mogli boh sono tutti 
i dì come il dì delle nozze^ • che in quest'orbe 
sublunare i beni sono sempre misti a' mali, come 
i mali sono sempre misti a' beni; onde se ander^te 
scoprendo nella moglie qualche difetto che non po- 
teste trovar* nell'innamorata, non vi scordate nem- 
nieno d' osservare, che nella moghe avete anche 
scoperta qualche buona qualità che non avevate 
ancora nell'innamorata scoperta. Così facendo e av- 
vertendo i probabile che passeremo allegramente 
insieme alcuni anni. Scusate la franchezza che il 
mio amore m' inspira, e siate persuaso persuasissimo 
cke non sarò la prima ad interrompere il corso delle 
nostre presenti contentezze. Addio. „ 
Di voi sposo adorato 

La innamoratissima, e fedelissima sposa 
Aristarco Sgaknabue 

LETTERA 

d' un professore dell* UJfIVERSITA* DI TORIKO 
AD ARISTARCO 

Suppongo, signor Aristarco, che anche voi abbiate 
letto y Emilio di monsù Rousseau, e che voi pure 
abbiate scorto di quanto impetuoso fanatismo ri- 
bocchi. L'eloquenza violenta di questo scrittore ha 
pur troppo la funesta possanza di abbaghare i leg- 
gitori comunali; e siccome questi formano dapper- 
tutto il numero maggiore, m' è veauto in pensiero 
di mandarvi un libro pubblicato pur ora qui, e in- 
titolato Réflexions sur la Theorie et la Pratique 
de l* Education^ cantre les Principes déjnonsìeur 
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Rousseau^ acciocché, giudicandolo a proposito, ne 
diate notìzia a tutta Italia col mezzo del vostro pe- 
riodico foglio^ che, per quanto sento, comincia ad 
essere per tutta Italia visto di buon occhio^ come 
già lo è in questa nostra studiosa città. 

L'autore di queste Riflessioni è un religioso be- 
nedettino^ che non occorre nominare, poiché egli 
stesso non ha voluto porre il suo nome in fronte 
air epera sua. Basta che con questo egli confuta in 
modo schietto ed evidentissimo le numerose false 
massime, e posizioni di questo vertiginoso sofi- 
sta: massime, e posizioni di tendenza troppo per- 
versa, poiché mirano a sconquassare e a porre sos- 
sopra ogni ordine civile ed ecclesiastico. Eccovene 
qui alcune delle principali. 

„ Gli uomini hanno guasto il mondo con le loro 
istituzioni. 

„ L'uomo non debb'essere allevato, neper la spada, 
ne per servire alla chiesa, ma ui icamente per se stesso, 

„ Non v' è più nel mondo un vero cittadino^ che 
tanto vale, (pianto dire: Non v' è più nel mondo 
un solo uomo virtuoso o dabbene. 

„ Agli uomini sintanto che non hanno diciott' 
anni, o almeno quindici, non s'ha a insegaare la 
minima cosa, nemmeno a pronunciare il nome Dio, 
perchè gli uomini prima di tal età non sono punto 
atti a ricevere idee, e molto meno a combinarle. 

„ II principe ne dovrebbe permettere di ammaz- 
zare a tradimento chi ne dà uno schiaiFo, o una 
mentita, o che ne fa qualch' altra simile ingiuria, 
perchè le leggi civili non ne possono sufficiente- 
mente vendicare di siffatte ingiurie. „ 
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La falsità, anzi pure la perfidia di queste, e di 
molt' altre tali massime e posizioni^ sarebbe agevol- 
mente discernibile anche da ogni più sciocco leggi- 
tore, se Rousseau non avesse avvolte in un immenso 
turbine d'eleganti parole, e di vivacissimi modi di 
dire; anzi pure s'egU non facesse un perpetuo gab- 
bo altrxii con quel suo tanto decantato tenerissimo 
amore alla virtù, ed alla società. Come possiam 
però noi, Aristarco, essere persuasi, ch'egli ama la 
virtù^ se per suo dire non v'è pia nel mondo un sol 
uomo virtuoso^ e s'egli è sicuro, che la società è 
stata tutta guasta dalle sue proprie istituzioni? 
Non sono queste contraddizioni palpabili? Fala- 
cie manifestissime? Non è questo un soffiare caldo 
e freddo a un tratto? Ma tale, Aristarco mio, è il 
nuovo gergo d'assai moderni filosofanti di Francia, 
Chi loro credesse! Eglino sono ferocemente inna<* 
morati dal general complesso degh uomini; ed è 
questo loro sbardellato amore, e non la vanità di 
passare per magni sapienti, che mette loro là penna 
tra le dita, e che fa loro sci vere e stampare i loro 
maravigliosi sistemi d' universale riforma. E un leg- 
gitore comunale, che sa in prova di non avere un 
cuore suscettibile d'un affetto così vastamente este- 
so, non considera che questo sbardellato amore al 
general complesso degli uomini non è possibile in 
natura, e che per conseguenza chi lo professa è un 
vano millantatore, che tanto vale quanto dire un 
mentitore; ma si lascia come un goffo rapire e portar 
via da quella chimerica idea d'un amore sbardellato 
sbardellatissimo; ammira dirottamente colui, che 
assicura con tutta solennità di non sentirsi in seno 
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amore d' altra fatta; e in conseguenza di quella sua 
sciocca anunìrazione^ s'affeziona tanto a un tale 
amante universale, che adotta presto per vere tutte 
le sue false ragioni; ne ha ancora finito di leggere 
uno de' suoi tomi, che si trova sprofondato tutto 
nel suo ingannevole sistema. 

Per rischiarar dunque un po' la mente a questi 
leggitori comunali^ il nostro benedettino ha scritte 
le sue Riflessioni sulla Teorica e sulla Pratica dell' 
Educazione contro il Sistema di monsù Rousseau. 
Raccomandatele^ ArÌ3tarco^ a tutti que' nostri pae- 
sani, che ha«no letto l' Emilio, e pregateli di leg* 
gerle attentamente^ anzi di notare nel margine 
d'esse tutte quelle obbiezioni, che la loro logica 
andrà loro suggerendo agli argomenti del Padre 
Benedettino. Io son certo che, così facendo, si per- 
ranno tutti facilmente in istato di salvare le loro 
immaginazioni e il loro intelletto dall' influenza di 
quel sottile veleno, che Rousseau ha la malefica 
arte d'introdurre insensibilmente in chiunque non h 
a sufficienza fornito di filosofia. State sano. 

A questa lettera io non posso aggiunger altro^ 
se non che mi duole assai il vedere tanti miei com- 
patrioti correr dietro con sì grande smania, come 
dappettutte fanno, alle nuove filosofie di questo 
Rousseau, di Voltaire, di Elvezio^ di Montesquieu^ 
di d'Argens, e d'altri tali scompaginatori della mena- 
te umana. Ma so, che predicherei al deserto, pre- 
dicando alla turba de' nostri presuntuosi filosofan- 
telli d' astenersi affatto da sì perniciose letture, che 
riescono pur troppo dilettevoli a tutti coloro, i 
quali sono solo superficialiMente saputi. Mi sia però 
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permesso d'inculcar loro almeno il salutifero con- 
siglio del professore di Torino, cioè, che dopo d'a- 
ver letto quel velenoso Emilio ^ leggano anche que- 
ste antidotsli Riflessioni del Padre Benedettino. 
Questo Padre, senza mostrarsi ftnaticamente inna- 
morato deJ complesso generale deghuomini^gliajuta 
a difendersi da' fallaci argomenti di quel fiirih^ndo 
Ginevrino. Egli non lascia passare alcuna matta opi- 
nione del primo tomo dell'Emilio sensa mostrarne 
apertamente la mattezza. Chi però s' accingerà con 
buona fede alla lettura di queste Riflessioni, se- 
guendo il savio cenno del professore di Torino, 
non le legga di volo, come si leggono i romanai, 
ma le trascorra «on la penna in mano^ e noti dove 
gli pare, che le massime e le posizioni di Rous- 
seau sieno ben confutate, e dove no. Io do il consi- 
glio ad altri che ho preso per me stesso, ond'è, che 
dopo d'averle così posatamente letto tutte, una sola 
ne ho trovata che non mi quadra a sufficienza; ed è 
questa, posta a pagine 45* j? Ce ti' est pas qucles 
^, hommes naisscnt méchans. Si cela étoit, la som- 
„ me des actions injustes surpasseroit infiniment 
., dans tout un Peuplc la somale des actions hu- 
„ mainoracnt justos; au lieu que la somme do cellos 
„ ci est toujours incompaiablement supérieure à la 
„ somme des autros; sans quoi nulle société pourroit 
„ subsister. „ A questa riflessione o opinione del 
Padre Benedettino io non posso sottoscrivormi. Le 
azioni ingiuste d'ogn'uomo, pigliando gli uomini 
all'ingrosso sono ogni dì più numerose che non le 
sue azioni giuste. Quasi tutti i potenti, i ricchi, i 
padroni adoprano ogni dì, ogni ora, ogni moment© 
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cheposionoji vìzj dell'alterigia, della prepotenza 
della durezza d'animo, del disprezzo, e della tiran- 
nia verso i deboli, i poveri, i dipendenti, esercitando 
molto di rado la virtù a tali vìzj contrarie; e quasi 
ogni debole, ogni povero, ed ogni dipendente guar- 
da con occhio gonfio d'invidia • di malignità il po« 
tente, il ricco, e il padrone; senza contare il dispetto 
e il maltalento, e il falso o proditorio operare de' 
grandi fra di essi, che non c«de in nulla a quello 
con cui i piccoli si travagliano mutuamente. Quasi 
tutti i vecchj o cercano soverchiare i giovani, o 
danno loro mille mali esempj, e quasi tutti i gio- 
vani detestano o dispregiano i vecchj. E che dirò 
delle tante bugie, e delle iniiumerevoh giornaUere 
fraudi di tanti mercanti, e artieri, e bottegai e dì 
chiunque professa questa e quell'arte, o questo e 
quel mestiero? E che della impurità di tanti amanti, 
o del eipiglio impostore di tanti letterati)^ Che dirò 
in somma della negligenza, delia infiagardìa, del- 
la balordaggine, e della ignoranza di quasi tutto 
Tuman genere, quotidiane produttrici d'infinite 
azioni ingiuste? Giovenale disse che i buoni non 
oltrepassavano il numero delle porte di Tebe e delle 
bocche del Nilo, esagerando certamente come i 
poeti sogliono sempre fare; ma u%ì possiamo ben 
dire senza esagerazione da poeta, che l'esv^^er giusto 
è un mestiero de' più difBcih da apprendere, quan- 
do veggiamo che tra le nazioni barbare, egualmente 
che tra le nazioni non barbare, tutti gli uomini 
studiano e s'affaticano per convertire il tuo in mio, 
tosto che si credono avere baste voli forze per farlo, 
opprimendosi ed assassinandosi talor più talor meno. 
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secondo le opportunità, quando le naturali inclina- 
zioni loro non vengano di buonora in essi represse, 
e indirizzate alla virtù da una buona educazione. La 
signora Bergalli Gozzi, le di cui poetiche composi- 
zioni scintillano spesso di filosofici lampi, ha in un 
suo dramma burlesco espresso con molta felicità 
quanto il mestiere dell'esser giusto ne costi, con 
quest' arietta. 

,, Ognuno sa fare Lo deve imparare; 

Il mal da tua posta: Poi metterlo in opra: 
Far bene gli costa Poi forse l'àdopra 
Fatica e sudor. Ad onta del cor! 

G«sì opera la natura umana dappertutto, e co- 
stantemente. E perchè? Perchè è corrotta original- 
mente. Né basta anche F educazione a reprimerla, e 
a raddrizzarla, che Teducasdone ha pur duopo del 
vii sussidio delle carceri, dell* galee, delle forche. 
£ se la società sussiste quantunque gli uomini 
sieno alla giornata quasi tutti colpevoli d'azioni 
ingiuste, sussiste perchè non tutte queUe azioni 
ingiuste sono del genere atroce e struggitfvo; e poi 
sussiste^ perchè senza società alcuna gli uomini 
tutti perirebbero, appunto per quelle ragioni dette 
con tanta chiarezza e con tanta forza dal nostro pa- 
dre Benedettino in tutti que' luoghi dove combatte 
le strane affermazioni di monsù Rousseau contro 
le società colte, e in favore delle società barbare, 
alle quali questo stemperato filosofante dà sempre 
bestialmente la preferenza, e fra le quali non fa- 
rebbe male a rifugiarsi, senza star più a guastare 
co' suoi Ubri troppi individui maschi e femmina 
delle $ocietà nostre. 
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DISSERTAZIONE 

SOPAA LE LEGGI CIVILI 
E METODO DI STUDIARLE E D' INSEGNARLE 

DI JACOPO CB.ESCINI 

In Venezia 1760 Presso Giambattista Recarti in 8.* 

A. dispetto dello stile un po' troppo trasposto • 
sparso d'alcuni franzesismi, quesla Dissertazione 
non m'è spiaeiuta. L'autor suo si mostra con essa 
assai versato in tutte le parti della giurisprudenza, 
ne si può negare che non abbia specillato assai sulF 
adattamento delle leggi a' casi che giornalmente in- 
travvengono, e più ancora sulla naturale union» 
della giurisprudenza con altre scienze. L'incorpora- 
zione con ^ssa della storia, della politica, della &^ 
sica, della metafisica, e della teologìa fu accennata 
dal gran Bacone; e il signor Grescini ha dottamente 
spaziato sul cenno di quel massimo filosofo, dan- 
dogli tanta estensione che basta per renderne la 
ragionevolezza evidentissima. I giovani studiosi delle 
leggi civili seguendo il metodo proposto in questa 
breve, ma sugosa operetta^ si accorderanno di molto 
la strada all'acquisto d'un' idea chiara e precisa di 
quelle tante relatività, che fa d' uopo aver in mente 
molto precise e chiare, per potersi render itti al 
giusto governo de' popoli. 

J\ ristarco si dichiara sommamente obbligato al si- 
gnor D. Iacopo Antonio Bartoli di Pesaro, per aver- 
lo avvertito d' un errore commesso • nel Terzo Nu- 
mero della Frusta^ dove dice che la Pam a Cristiana 
Tom. II. 



Digitized by 



Googk 



Il4 FRUSTA 

yy poteTa aver il comodo di sentire due messe ogni 
y^ dì nel suo prirato oratorio: ^^ non essendo stato 
mai, ad alcun oratorio prirato concesso il privile- 
gio di due messe quotidiane. Osservisi tuttavia che 
la Dama^ essendo ricca assai^ e moglie d'un mini- 
stro di stato^ avrebbe potuto procurarsi un secondo 
cappellano che avesse avuto il privilegio di celebrare 
in un oratorio privato^ e cosi ^, avere il^ comodo 
di sentire le due messe. ^, 

Aristarco però sarà sempre pronto a ringraziare 
chi lo rettificherà in falche sbaglio che gli potesse 
fuggir della penna. 

N.^ XIII. Roveredo i Aprile 1764 

J^a lingua francese ha ornai tanti amatori in Italia^ 
che spero non sarà discaro a buona parte de' miei 
leggitori il trovare in uno di questi miei fogli una 
lettera turta in quella lingua. La mia risposta in ita- 
hano farà capire la proposta a chi non sa il francese. 
^, Monsieiir Aristarque. Je suis un Ètranger qui 
désire de se perfectionner dane la langue itaUenne^ 
que j' aime pius que toutes les autres langues 
d'Europe après le inienne. Je l'ai beaucoup étudièe 
et je me flatte de ne l'avoir pas fait sans succis* 
Gependant il me reste quantité de doutes et de 
dif&cultés, dont je ne trouve nulle part une solu- 
ton satiftfaisante. Vótre frusta lettebaria m' est 
tombée depuis peu entro les maine^ et j'ai cxu y 
remarquer une crìtique si judicieuse du mauvais 
stile, et en méme tems une maniere d' écrire fa sim- 
ple, si claire^ si coulante^ et si nette^ qu'il me «em- 
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ble uè pouvoir mieux faire que m'adresser a vous 

pour pa:fvenir au but cpie je me suis propose en 

venant en Italie. J'ai lu norabre d'Ouvrages sur la 

langue kalienne: mais il faut avouer que si les 

reglejs qu'ils renferment pour Texactitude « la pu- 

reté de la langue sont vraies, iF y a bien peu 

d'Italìens qui parlent correctement, puisque leur 

langage dément à tous momens ces mémes règles. 

Lei mi dice. Lui ha fatto. ,, Acciocché possi, Pur- 

,, che abbino. Quando venirà, ., ec. Voilà ce que 

j'entens dire à chaque instant. Il est vrai que ces 

fdutes sont plus rares dans les livres; mais en re- 

yanche il s'y rencòntre d«s termes et des fa9ons de 

parler si extraordinaires^ qu*à Taide méme de tous 

les dictionnaires il n' y a presque pas moyen de les 

déchìiSrer. Gomment déviner en effet cette quan- 

tité d'enigmes et de logogriphes dont fourmiUent 

les CICALATE dans les proses florentines^ et de tant 

de rebus qu'on pr^tend faire servir d'ornamenta 

des Ouvrages trés-serieux ? Que veulent dir par 

exemple ces espressions „ Dare la madre d'Qrlan- 

^y do; Restar in Nasso. Dar le trombe. Andar a Bab- 

^, boriveggoli. Far la festa di san Gemìniano. Far 

yy conto che passi lo imperadore. Far lo gnorri. 

^, Saper a quanti dì è san Biagio. Parer il Secento, 

,5 Giuocare co* mammagnuccoU. Avei< pisciate su 

yj più d'un murice] nolo. Aver cotto il culo ne' ccci 

^, rossi. Aver dell'Ognissanti, Dire manco che mes- 

yy sere. Beccarsi il cervello a isonne e a fanfera. Far 

5, venir del cencio a isonne ,, et tant d'autres^ dont 

je pourrois tous foumir une liste trés longu«f Si 

ces manieres de parler sont bonueij^ po^ri^uoi ne 
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TOiis en 8ervez-vous jamais? Et si elles aont mau- 
vaises^ pourquoi des auteurs graves les emploient 
ils dans leurs compositìons? De grace^ grand Ari- 
starque^ apprenez aux étrangers à conoìtre la vraìe 
langue italìeiine. Expliquez-nous comment yous 
vous y étes pris pour vous faire un &til aussi sìmple 
et aussì naif que celai de tos feuilles? Où parle- 
t«>on la langue dans la quelle vous écrìvez? Et 
quels sont les auiteurs que vous avez étudiés pour 
évi ter TafFectation^ et vous rendre aussi intelligible 
que vous Fétesf Si vous ne jugez pas à propor 
de nous éclaìrer sur tous ces articles, au moint 
donnei vous la peine dans vos feuilles pérìodiques 
de partìoularisèr un peu plus vos critiques sur le 
mauvais stile; d'entrer dans le détail des fautes que 
TOUS reprenez d'une manière un peu trop generale^ 
et enfin de substituer le bon qu' il faut suivre au 
mauvais qu'on doit rejeter. Si de pareilles obser- 
yations ne serviront pas à corri gcr les écrivains de 
votre paìs, vous aurez du meins la satisfactìon 
d' avoir rendu un service essentiel aux amateura 
étrangers, qui vous en sauront un gre infini. 
Vótre ec Aristophilk. 

RISPOSTA 
D' ARISTARCO 

AD ARISTOFILO 

iuignor mio. Pur troppo è vero cbe quasi tutti i 
nostri parlatori^ e non pocbi de' nostri odierni sorit^ 
tori sgrammaticano assai, massime quelli che non 
sone nativi di Toscana. Sapete percliè? Perchè sono 
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ignorantaccì, che vogliono parlare e scrivere quando 
non dovrebbero fare ne una cosa ne l'altra. Non 
»o darvi su questo punto una meglio ragione. Que^ 
modi poi da voi notati nelle cicalate^ e òhe a voi 
pajono enìmmi e logogrifi, sono modi usati da' 
battilani, da' trecconi, da' pesciajuoli, da' beqcai, 
dalle sgualdrine, e da altra simil gente di Firenze 
e de' suoi contomi. I nostri Lippì, i Mìnucci^ i Bi- 
scioni, i Salvini, i Bellini, e cent' altri scrittori di 
Toscana hanno ammirati que' canaglieschi modi, e 
li hanno sparsi per le loro operìeciattole, e gli acca- 
demici della Crusca U hanno ficcati nel loro Voca- 
bolario. Sapete perchè? Perchè que' signori e quegli 
accademici nel loro modo di pensare avevano del 
plebeo in buondato, per dirvela con una delle loro 
fiorentinerie. Il mio modo di scrivere io vi dirò, si- 
gnor mio, ch'io non l'ho imparato né da' Fioren- 
tini né d^ alcun' altra naaione d' Italia. Ho letti da 
fanciullo e da giovane tutti quegli autori comune- 
mente da noi chiamati di Crusca, o se non tutti 
la maggior parte^ come anche molte centinaja di 
queUi che non sono di Crusca, Così mi sono co- 
piosamente provvisto di vocaboli e di frasi. Leggen- 
do quindi gU autori della vostra nazione, e que' 
d'Inghilterra, e notando il loro schietto e naturai 
modo d'esprìmersi, senza trasposizioni, oenza raggiri 
di frase, senza la minima leccatura di periodi . mi 
parve bene di scrivere nella mia lingua com'essi 
scrìssero nella loro, sempre ridendomi di chi loda 
e raccomanda l'imitare lo stile del Boccaccio, e sem- 
pre fisso in questa opinione, che la lingua adope- 
rata dal Boccacci» sia per lo più ottima, • il suo 
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Stile per lo più pessimo. Non so quale sarà Topi- 
nione de' posteri intorno a questo mio stile. All' 
universale dcj' miei eoetanei pare che non dispiac- 
cia, se devo credere a' troppi corrispondenti che 
questa mia Frusta m'ha procurati. De' nostri autori 
non ve ne posso raccomandar troppi come modelli 
dì buono stile. Il Segretario fiorentino^ e il Caro so- 
no i due ch'io stimo pim da questo canto; pure quel 
Segretario abbonda troppo di parentesi, e il Caro 
non e sempre uguale. Il Redi ha scritto con chia- 
rezza^ ma gli manca forza e armonia. Alcune let- 
tere del Salvìni mi piacciono assai, ma i suoi discorsi 
e altre cose sue mi seccano. A tutti i nostri cin- 
quecentisti ho troppo che apporre, e specialmente 
a' Boccacciani. Non posso sopportare il Galateo del 
Casa, quantunque il Casa appunto per quel Cala- 
tee sia da' miei paesani riputato un degno rivale 
di Cicerone stesso; e credo che mi dispiaccia per- 
chè troppo s'assomiglia nello stile a Cicerone, fra- 
seggiando alla latina. Degli odierni Toscani il solo 
Cocchi ha uno stile quasi perfettamente buono. 
Tutti gli altri nen sanno cosa sia stile. S'avvicina 
pure al perfetto lo stile d'un conte Gasparo Gozzi 
in Venezia, e quello d'un certo giovane professore 
di Padova, di cui ho viste molte lettere manoscritte: 
ma perchè non ha ancora stampato alcun libro, 
non ve lo nomino. In Piemonte e in Lombardia non 
conosco alcun autore che scriva per eccellenza in 
prosa. Due o tre scrivono in versi assai bene. Gii 
autori romani e i napoletani scrivono tutti male; 
dico sempre riguardo allo stile. Questo ragguaglio 
non vi parrà troppo onorifico a questa mia cara pa- 
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tria; ma s*ha egli a dire delle bugie per &r onore 
alla cara patria? L'estendermi poi^ come mi consi- 
gliate, in più minute critiche sullo stile degli autori 
che vado ficcando nella mia Frusta, ne renderebbe 
la lettura nojosa alla maggìdr parte de* miei leg- 
gitori, onde non lo posso fere. Lo so anch*io che 
&cendolo giorerei a' forestieri che la leggessero, ma 
questi sono troppo pochi, ed io voglio scrivere pe' 
molti, e non pe* pochi. Mi sono già tanto esteso 
in più luoghi sul fatto dello stile, che raocennatovi 
professore di Padova me n'ha biasimato, onde poQ» 
più ne dirò in avvenire. Sono sans compiimene. 
Vostro ec. 

DEL BACO DA SETA 

GANTI IV. 
CON ANNOTAZIONI 

DI ZACCARIA BETTI 

In Verona 1756. in 4.*^ 

IN on solamente la natura ha dato a t^tte le na- 
zioni ristinto di conosci^re franti piedi e <piante 
sillabe abbisognano perchè ciaseuna formi versi con-* 
venevolì alla sua lingua, ma ha altresì benignamente 
suggerito loro il modo di legare tali versi con pia- 
cevolezza insieme. La natura fu, che additò a* Greci 
ed a* Latini come loro principal verso il verso esa- 
metro, agl'Italiani ed agli Spagnuoli T endecassilla- 
bo, ai Francesi V alessandrino, agi' Inglesi il deca- 
sillabo, e ad altre genti altre forme di versi adattis- 
sime ai parlari loro. Essa fu, che fece dall' u^ canto 



Digitized by 



Google 



t%0 YKCSTA 

faggìre ai Greci ed a' Latini qnelle rime che ren«* 
dono 81 musicale la poesia di Toscana, e che dall' 
altro insegnò a' Toscani a schivare quelle catenelle 
di dattili e di spondei^ che rendono tanto armo* 
nico e dignitoso il legato sermone de' Latini e de' 
Greci. Quindi è^ che barbari furono chiamati que' 
tempi^ ne' quali gli uomini, non dando più retta 
alla voce della natura, si fecero a rimare la lingua 
latina a dispetto dell'indole sua natia, e che bar- 
bari a giusta ragione si dovrebbono altresì chiamare 
quelli, i quali a dispetto della natura volessero ver- 
bigrazia ridurre l'italiana in esametri, la francese 
in verso sciolto, la spagnuola in alessandrini, l'in- 
glese in isdruccioli, ed altre simili poetiche scelle- 
raggini commettere. La natura disse in diebus illis 
ai poeti latini, ecco che oltre al verso esametro io 
vi regalo ancbe il pentametro. £ que' poeti subito 
posero quel pentametro dietro l'esametro. Ma perchè 
mai que' poeti non posero il pentametro dinanzi all' 
esametro in que' loro componimenti formati di tanti 
distici uno dietro l'altro. Perchè? V'è egli forse 
una ragion fisica, la quale proibisca il cominciar» 
un distico latino dal pentametro né più né meno 
ciie dall'esametro? Ovidio, per esempio, fece dire 
da Enone a Paride. 

Me miseram quod amor non est medicahilis herbis^ 
Destituor prudens artis ab arte mea. 
Non poteva mo Ovidio far dire ad Enone 
Destituor prudens arùs ab arte meo. 
'^e mistraìr. quod arnt.r non est medicabilis herbìs? 
Forse che il pensiero non sarebbe stato Io stesso? 
Forse che il senso sarebbe stato diverso? Il pensiero 
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e il senso, gendlissimi signori, sarebbono stati esat- 
tamente gli stessi tanto nel secondo modo quanto 
nel primo; ma una voce interna avrebbe gridato ad 
Ovidio: Che razza di verseggiare è questa tua? Per- 
chè fai tu contro l'indole della tua lingua? Per- 
chè, sciocco, metti tu il pentametro prima, e Tesa- 
metro dopo? Non senti tu che mal effetto questo 
fa? Dove hai tu gli orecchi? Dove hai tu Tanima^ 
Ovidio mio? 

Cosi, leggitori miei, così sgridando avrebbe la 
natura parlato a Ovidio in tal caso; e se Ovidio 
avesse caparbiamente risposto: Io mo voglio far cosi 
non essendovi ragion fisica per cui m'abbia a hi% 
il contrario, e vogUo mettere il pentametro innanzi, 
e l'esametro dietro, la natura l'avrebbe eertamente 
punito di tale sua stolta caparbietà, con suggerire 
a' leggitori di non leggere i versi d'Ovidio; ed essi 
avrebbero ascoltati e seguiti i di lei suggerimenti* 
Supponghiamo ancora, donne mie belle, che il vo- 
stro caro Metastasio, invece di frammischiare ne' 
suoi recitativi il settesillabo all'endecasillabo, come 
giudiziosamente fece, avesse fatto un impasto d'ot- 
tosiUabi e d'endecasillabi, vi pare elie avrebbe fatto 
bene? Metastasio poteva per esempio dire 
No: t'inganni. Un'alma grande 
£ teatro a se stessa. Ella in segreto 
£ si approva, e si condanna; 
Sempre placida e sicura 
Del volgo spettator r aura non cura. 
H primo, il terzo, e il quarto di questi versi, come 
vedete, donne mìe, sono ottosillabi che hanno i 
debiti accenti. Ma che brutto effetto non fann'egli- 
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no costì! Che spiacevoli botte non danno di tim- 
pano degli orecchi! Eppure il sentimento contenuto 
in questi cinque versi è lo stesso stessissimo che 
quello chiuso in questi altri 

T'inganni. Un'alma grande 

È teatro a se stessa. Ella in segreto 

S'approva e si condanna; 

E placida e sicuia 

Del volgo spettator l'aura non cura« 
Or ditemi, signori miei, e mei dica il più filosofico 
poeta del mondo: perchè mai questo passaggio del 
Metastasio sta bene, com'egli ha fatto in questo 
secondo modo, e perchè starebbe malissimo se l'a- 
vesse fiitto in quel primo? Non mi si può risponder 
altro, se non che l'imperiosa natura vuol cos^, co- 
manda così. Vuol che l'ottosillabo e l'endecasillabo 
non s'accostino mai l'uno all'altro sotto pena di 
guastarsi scambievolmente, e d'esser vilipesi en- 
trambi^ quantunque dicessero così congiunti cose 
beUissime, cose singolarissime, cose sublìmissime. 
E quello che la natura vuole e comanda che si fac- 
cia, quello assolutamente bisogna fare, anche quan- 
do ella non si vuole compiacere di darci del suo 
comanclo una ragione visibile e palpabile; una ra- 
gione sull'andare delle ragioni geometriche dimo- 
strativa e convincentissima. Bisogna ubbidirla, e 
non cercar più in là; e non lusingarsi che il lasciar 
lei, e far ricorso all'arte ne voglia valere un'acca. 
L'arte può qualche volta, ajutata dall'ignorante 
moda, tar sì, che un poeta suo divoto viva qualche 
breve spazio; ma un lungo spazio non potrà farlo 
viver mai. Chi lascerà la natura per seguir l'arte, 
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annojerà o tosto o tardi le brigate^ e la fetica fatta 
in poetare sarà presto perduta. La m«da^ e talora 
il capriccio, farà bene che un certo numero di gonzi 
ammiri quel nuovo artifiziMO meccanismo di que' 
versi; o qualche pedante si troverà, che esorterà le 
genti a uscire della via comune, e a lavorare de' 
componimenti poetici col nuovo artificioso mecca- 
nismo. Pure la natura che è inesorabile quando 
s'incapa, farà o tosto o tardi tombolare nel fiume 
di Lete que' poetici componimenti così artificiosa- 
mente fatti, malgrado tutti i gonzi, e malgrado 
tutti i pedanti dell'universo. Tale sarà il destino di 
chi in italiano frammischia per esempio gli sdruc- 
cioli e i tronchi d* ogni numero di sillabe a versi 
senza sdrucciolatura e senza troncatura; e di chi 
spruzza rime qua e là come gH toma più comodo: 
e di chi fe un terzetto o un quadernario, e poi 
v' appicca una coda a modo di quelle de* sonetti 
codati; od in somma di tutti quelli che cercano 
stoltamente farsi belli con questa o con quell'altra 
bisbetica singolarità nella materiale struttura delle 
sue poetiche composizioni. Eh l' intendano una 
volta questi balordi, che la poesia non consiste nel 
variare il materiale, cioè il metro del verso e della 
strofe, e nell' inventare stravaganti accoppiamenti di 
versi schietti con versi sdruccioli o con versi tron- 
chi, ma sibbene nel variarne il sostanziale, cioè i 
pensieri e i sentimenti, e nel dire cose naturali, 
cose belle, cose grandi, cose molte, con semplicità, 
con forza, con entusiasmo^ E questo è tanto verissi- 
mo, che una delle qualità che contribuiscono a 
rendere l'epica poesia più rispettabile d'ogni altra^ 
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è appunto T uniformità de' suoi materiali. Se rArìo- 
sto o il Tasso^ per esempio, avessero fatta ora una 
stanza sdrucciola ed ora una tronca; ora una di 
quattro ed ora una di sei versi, e se avessero per 
conseguenza così distrutta V uniformità del loro 
materiale, i poemi loro non sarebbono leggìbili. 
E non è da dire che il filo delle favole loro l'avreb- 
bono que' grandi ingegni. potuto pur conservare. 
Se Virgilio avesse nell'Eneide cucito ora un Ascle- 
piadeo, ora un Saffico, ora un Pentametro, oh come 
varia l'Eneide sarebbe riuscita! Ma se Virgilio fosse 
stato colpevole di questa matta varietà, e' si sa^ 
rebbe per certo fatto fischiar via dalla cai^a di mes- 
ser Mecenate Perchè, gU avrebbono detto sino i 
lacchè di quel buon signore, perchè quest' arte 
sciocca? Perchè questa mancanza di costante uni- 
formità? Perchè non far esametri^^tti i tuoi versi^ 
secondo l'indole della tua lingua^Bb non soffice in 
un poema epico latino di queste bislacche mesco- 
lanze? Vattene via di qui, goffo mantovanaccio, van- 
ne a imparare che senza uniformità ne' materiali 
l'Eneide non può esser buona a nulla; vanne via, 
che invece di farne una toga alla romana tu n'hai 
fatto un abito da Arlecchino. Virgilio che era ub- 
bidiente alla voce della natura, si conformò senza 
farselo dire due volte all'indole della sua hngua e 
poesia, e infilzò esametri a centinaja uno dopo l'al- 
tro senza stancarsi, contentandosi di solamente an- 
darne variando i piedi, mettendo ora lo spondeo 
dinanzi al dattilo, ed ora il dattilo dinanzi allo 
spondeo; e con tale solennissima uniformità si è 
meritato un mecenate in ogni leggitore. L'Ariosto 
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e il f^asso anch'essi che erano due galantuomini 
amici della loro lingua e della loro poesia, dietro 
ad un'ottava ne scrissero un'altra, e poi lui' altra 
contentandosi di variare le rime, e tratto tratto 
qualche accento, qualche posatura qui e qua; e 
così facendo divennero la delizia non meno che la 
superbia principale della loro Italia. Se avessero, 
come dicevo, variati i loro versi, o le loro strofe, o 
scritto in verso sciolto, o in verso sdrucciolo, o tro- 
vata qualch' altra simile bislaccheria, chi sì dorreb- 
be con Bradamante e con Erminia? Chi vorrìa bene 
a Ruggiero e a Tancredi? Lo stralunato Paladino, 
e l'impavido Argante potrebbono fame de' be' colpi 
di spadai A nessuno sarebber più noti di quel, che 
lo sieno que' de' nostri Ferraresi schermidori al 
gran cane di Tartaria, o all'imperadore d'Etiopia; 
e in somma nessuno baderebbe ne alla bella Ge- 
rusalemme, né' al divino Furioso. 

Ora vedete, leggitori, che largo giro io ho voluto 
fiire per venir d'improvviso a dare una picchiata 
sul capo a quel traditore del verso sciolto. Gome^ 
dirà qui taluno di voi, come? Vuoi tu forse. Ari- 
starco, venirci a provare che il verso sciolto non è 
verso insegnato agl'Italiani dalla natura? Verso nato 
dall'indole della nostra lingua? Verso suscettibile 
d'ogni maggior bellezza poetica? Verso in somma 
atto a rendere immortale immortalissimo qualsisia 
nostro poeta, quanto il verso rimato? 

Illustrissimo, no, rispondo io a quel taluno di 
voi; illustrissimo, no. H verso sciolto è un verso in- 
ventato dall'arte, e non dettato dalla natura della 
nostra lingua, e non suggerito dall' indole della no- 
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stra poesia. Se il verso sciolto fosse naturai» alla 
nostra lingua^ se fosse, dirò così^ figlio dell'indole 
della poesia nostra^ i nostri poeti F avrebbero tro- 
vato almeno due secoli prima che nascesse il Tris- 
sino suo inventore. Que' Giostri primi poeti l'avreb- 
bero trovato senza studio e senza fatica^ come senza 
«tudi e senza fetica trovarono le rime^ perchè la 
nsrtura della lor lingua^ e l'indole della poesia loro 
l'avrebbero ab inizio suggerito loro, come Ipr sug- 
gerirono le rime senza che si tormentassero il Cer- 
vello a cercarle. Il bell'onore che si fece quel Tris- 
sino a introdurre questa poltroneria di questo verso 
sciolto nella sua contrada! La poesia nostra ha ve- 
ramente fatto un maraviglioso acquisto acquistando 
questa scempiaggine del verso sciolto! Sia però rin» 
graziata la natura^ la quale ci rende avversi al leg- 
gere quella stucchevole tiritera di quella sua Italia 
Liberata; che ci ha omai fatta scordare l'esistenza 
delle Sette Giornate del Tasso; che appena ci la- 
scia scorrere una o due volte in vita nostra la Col" 
tivazione dell'Alemanni, e VJpi del RuceUai; e che 
ci proibisce di leggere la Canapeide^ e la Riseide, 
e moit' altre versisciolterìe in Eide^ sotto pena d'una 
noja maladetta. E il Caro ringrazj le tante intrin- 
seche bellezze degli esametri virgiliani se qualche 
volta accondiscendiamo a leggere un libro intiero 
della sua Eneide versiscioltata. E qualche moderno 
poeta^ come sarebbe a dire il conte Gaspare Gozzi^ 
e l'abate Panni, ringrazino se stessi che sono stati 
giudiziosamente brevi ne' loro Sermoni, e ne' loro 
Mattini. Senza la loro brevità né i Mattini loro,, né 
i Ipro Sermoni sarebbono da noi letti con piacere, 
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anche a dispetto di quelle belle e buone cose di 
cui sono stivati anzi che riempiuti. 

Ma che domine diremo noi di questo versiéciol- 
tajo da Veronal che ha scrìtto questo poema del 
Baco da Seta con le Annotazioni? Ohimèl Poco 
bene se ne potrebbe dire se foae'anco scrìtto in ri- 
ma! Troppo tisica è questa sua poesia, e non Vi 
modo che possa vivere lungo tempo. Morrà presto, 
come appunto muore il baco, e come presto muo- 
jono le versisciolterie troppo lunghe di tutti i trìs- 
sinisti. n signor Zaccaria Betti comincia questo suo 
poema con questi versi. 
,, Qual'opra voglia l'arboscel felice 
Che l'esca porge a* più fecosidi insetti; 
E qual di questi aver cura, e a' loro morbi 
Qual convengasi aita^ onde ritrame 
Delle fatiche loro il irtitto, io canto. 
Cattivo qixell' Io canto in punta a questo lungo ed 
intralciato periodo. Ma come diavolo si cantano i 
versi sciolti? Al suono di quale stromento? Del 
Plettro forse? Di quel!' Eburneo Plettro che quella 
benedetta Euterpe del signor Frugoni ha sempre 
al collo, e massimamente quando reca alle spose 
gliirlande di fiori spiranti eterno chiabreresco odO" 
re? Ah miseri versiscioltai, sappiate una volta eh© 
i versi sciolti non sono cantabili^ e che è assurdo 
il dire: io canto cosa che non è cantabile. Suppone 
ghiamo tuttavia che questa sorte di versi si potesse 
pur ajutare con qualche sorte di musica, come fa-» 
remo, signor Zaccaria Betti, a renderne suscettibile 
questo vostro prosaico e durissimo verso. 
£ qual di questi aver cura^ • a' lor morbi? 
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Vi pare che questo sia verso da essere onorato dal 
Gesolreutte o dal Feffauttef E vogliam noi dire eh© 
si potrebbono in qualche modo cantare questi altri 
eh* io leggo nel vostro primo canto: 
Ed ei non pianse^ si dentro impetrò. 
Vengou onde veloci a cader giù. 
Spinta dal duolo giù precipitò? 
Ohibò, ohibò, ohibò! Se volete fare de' versi sciolti^ 
signor Betti, fatene col nome del cielo à vòtre pe- 
rii et risque, come dicono i legali francesi; ma non 
gl'intralciate mai di tronchi, perchè un solo verso 
tronco basta a guastare dieci mila versi sciolti, ap- 
punto come una mela marcia ne guasta un muc- 
chio di buone. 

Ma se il signor Betti non uh. va a sangue dicen- 
do'^^he canta quello che non si può cantare né al 
suono del plettro, ne al suono della chitarra, egli mi 
nausea poi con questa sua &nciullesca invocazione; 
,, II. novello poeta, o caste suore. 
Ancor non uso a' villerecci carmi 
Delle dolci d'Ascrea acque aspergete: 
E tu, bella d'Amor vezzosa madre, 
Or che d' opra a te^ sacra i carmi sciolgo, 
Vienne il crin cinta dell' amato gelso 
Con le tue grazie, e dà forza alle muse. „ 
Lasciamo andare che il terzo di questi versi è pur 
prosaico; e lasciamo andare che non mi piace quella 
frase di sciogliere i carmi d* un' opra; ma queste 
ciancie delle caste suore, dell' acque d'Ascrea, della 
madre d'amore, delle grazie, delle muse, con tutte 
quelle filastrocche di Pindo, del fonte d' Elicona, 
del Pierio Monte, àel Biondo JpoUo, àeH* Tdalie 



Digitized by 



Google 



LETTERARIA X29 

Rose, e mìgliaja d'altre simili grecherìe e latinerie^ 
sono ornai rese tanto trite e comunali nella lingua 
nostra, mercè massime a' nostri numerosi versiciol- 
tai, che sarebbe pur tempo di lasciarle a' ragazzi^ e 
non ne dovrebbe più far uso chiunque si sa far la 
barba da se stesso^ o se la fa fare dal barbiere. I La- 
tini e i Greci avevano grazia nel dir queste tali cose^ 
e i nostiri primi poeti sono da scusarsi se le hanno 
copiate ne\primi tempi della nostra poesia. Ma 
quel vederle copiate così sempre successivamente^ 
e dette^ e ridette^ e rifritte, e ripetute in tanti e 
tanti milioni di modi, pare a me che dovrebbe pur» 
cagionar noja ad ogni cristiano^ come cagionano a 
me. E se il signor Betti, o qualch' altro mi doman- 
derà come s'ha a fare la solita invocazione in que' 
poemi che sono epici, o che puzzano dell'epico, io 
risponderò che sì può lasciare di far loro l'invoca- 
zione quando non ne basti la vista di farne una^ 
in cui non entrino le Muse, o Apollo^ o le caste 
Suore, o il biondo Nume. Forse che il nostre poe- 
ma sarà peggiore perchè sarà privo d' una trita e 
comunale invocazione? Questo segreto, nobiltà rive- 
rita, v'insegna gratis il vostro Aristarco sul fatto 
delle invocazioni. Servitevene franeamente^ che v'as- 
sicuro riuscirà buono contro la noja. Ne volete un 
altro, signori poeti? Eccovelo. Non fate mai a gara 
con que' poeti greci e latini, anzi neppure con 
quegV italiani^ che sono da tutto il dotto mondo 
riconosciuti per maestri sovrani di poesia; vale a 
dire, non ripetete mai le coso da essi dette, perchè 
avendole essi dette con quella somma possanza con 
cui le han dette^ correrete sempre troppo pericola 
Tom. II. 9 
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di svergognarvi col paragone. Volete una ptova ir- 
refragabile della bontà di questo mio segreto? Ecco 
qui il signor Betti^ cbe nel primo canto di questo 
suo Baco da Seta ha voluto ripetere dietro ad Ovi- 
dio la &voletta di Piramo e Tisbe. Quella Tavoletta 
è tanto ben raccontata nelle Metamorfosi, che s'io 
avessi avuto a scrivere del Baco da Seta o in versi 
sciolti o in versi rimati, non avrei voluto ripeterla 
86 mi fosse anche stato offerto meszo^il Perù. Il 
signor Betti mo h stato d'altro avviso, onde suo 
danno se m'ha seccato con la sua narrazione, 
quanto Ovidio m'ha dilettato conia sua. Sia per- 
messo per mo' di dire a un Ariosto il giostrare 
con un Ovidio, e il contraporre Olimpia ad Arian- 
na; ma il signor Betti non deve ancora aspirare all' 
onore di tali tremende giostre. Forse verrà tempo 
che potrà entrare anch'agli in cosi perigliosa lisza^ 
ma per ora se ne stia di fuori a notare i colpì de* 
combattitori, che farà assai bene per quanto posso 
giudicare dal suo primo canto, il solo de' quattro 
che ho avuia la flemma di leggere. 

Trascrìvo qui alquanti degli ultimi versi di tal 
canto per dare una po' più d'idea della smilza ma- 
niera di poetare, anzi di verseggiare di questo 
verseggiatore. 

,j O d' Italia splendor, Verona bella. 
Alza o Iti ai da la mura altero il capo, 
Che di qual Frutto ei sia {cioè il gelso) far ne puoi fede» 
Tu di ben coltivar gli amati gelsi 
Fra tutt' altre città riporti il vanto. „ 
I mercanti da seta non dicono tutti cosi. 
„ Tu alla bella Ciprigna i sacri onori 
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Rendi fregiata il crin di veide xnoro^ 

E le fila dorate all' are intorno 

Grata d' un tanto don devota appendi. „ 

Questo è detto per mostrarsi mitologo frugoniano,. 

,, Lunge stieno da te i' antiche fila 

£ di Sera e di Coo, che nel tuo seno 

Di quelle a paro ne racchiudi e nutrì. ,, 

Questo non è ragione perche le antiche fila di Sero 

e di Goo abbiano a star lunge dalle moderne fila 

di Verona. 

yy Richiama ornai V antico ardor; rammenta 

li' avite glorie, ed i novelli onori; 

Scorgi gli archi, il teatro, e l' a^npìa arena: 

Odi la fama di tue merci, e pensa 

Gh€ furon figli tuoi Catullo e MacrO| 

E 1 divin Fracastoro, alme di cui 

Tu sola no^ ma sen va Italia altera. 

Se bene io veggio a la tua nobii ffonte 

Pullular nuovi allori, e vati illustri 

Sorgon la fama ad oscurar degli avi. ^y . 

Desidero che questi tre ultimi versi dicano vero; 
ma mi pare che si potrebbe facilmente fare un me-* 
gUo elogio a Verona che non ò questo fattole dal 
signor Betti, del di cui poema non vo dir altro, se 
non che i canti sono soverchio lunghi. Questo pri- 
mo oltrepassa gli ottocento trenta versi Le Anno-- 
tazioni m'hanno assai più dilettato che non i suoi 
versi. Dico quelle che trattano semphcemente della 
coltura del gelso e delle qualità del baco, e che 
non si diffondono in vana erudizione. In esse il si- 
gnor Betti mi riesce meglio agricoltore^ e meglio 
^•ico che non mi riesce poeta nel suo fo^ma^ 
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LETTERE SCRITTE A ROMA 
AL SIGNOR AB. GIUSTO FONTANINI 

INTORNO A DIVERSE MATERIE 

SPETTANTI ALLA STOMA LETTERARIA 

BAGGOLTE DALL^ ABATE 

DOMENICO FONTANINI 

In Ven. 1762. Presso Pietro Valvasense in 8.^ 

X ra Je cose che mettono sovente in moto la mia 
facoltà risibile, una è il vedere i poveri letterati com- 
plimentarsi a vicenda molto ferocemente, e a vi- 
cenda promettersi senza punto di scrupolo l'ammi- 
ra2Ìone e gli applausi de' contemporanei, e l'amore 
e la gratitudine de' posteri; e una fama più dure- 
vole del marmo e del bronzo, e una gloria più 
luminosa del sole^ ed altre sfondolatissime felicità 
in copia magna. 

Nel numero di quelli che più degli altri si usano 
di queste reciproche cortesie, hanno certamente il 
primo luogo i riimatori e i versiscioltai. Di quesii 
però non m' occorre adesso far parole. Dietro ad 
essi immediate vengono le tre grandissimo fratelle- 
sche caterve degli studiosi di cose inutili; cioè ven- 
gono prima quegU storici, che stanno sempre sul 
pescare faor dell' obbho de' nomi affatto scordati dal 
genere umano; e poi quegU antiquari, che s'invi- 
periscono a spiegare ogni più misera lapida che si 
trovi in un cimiterio; e quindi que' filobibli, che 
fanno incetta di libri o intieramente sconosciuti, o 
generalmente negletti da ogni colta classe diper- 
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SDiie. Queste tre caterve di studiosi sono per lo più 
compresi sotto il collettivo titolo di eruditi^ ma 
chi volesse riflettere alla forza delle loro schiene^ e 
alle violente fatiche che fanno^ e alla somma pa- 
zienza che hanno^ par« a me che potrebbe com- 
prenderli tutti sotto un titolo, se non più decoroso^ 
almeno più assai caratteristico. 

Di questi eruditi, che pajono nati apposta per 
ricambiarsi le lodi e i compUmenti, la nostra glo- 
riosa Italia abbondò in modo maraviglioso sul co- 
minciare di questo secolo; e dai loro imitatori e 
seguaci, che non sono nemmeno scarsi a' dì nostri, 
vengono con molta oompunzion di cuore venerati i 
gran nomi del Magliabecchi, de' due Salvini^ d'Apo- 
stolo Zeno, di monsignor Fontanini, del Crescim- 
beni^ de' marchesi Orsi e MafFei, del Muratori, del 
Gori, e di moli' altri su questo taglio. Malgrado però 
la tanta veaeràzione avuta loro da' loro moderni 
imitatori e seguaci, e malgrado quelle lodi smisura- 
tissime che essi stessi si sono versate mutuamente 
addosso, io non sono gran fatto ammiratore in essi 
di altre qualità che della loro imperturbabile flem- 
ma neir ammucchiare una farraggine di notizie per la 
più parte di nessun uso nella vita civile, e della loro 
memoria tenacissima tanto, che poteva conservare 
senza scompaginarsi queUa faraggine d'inutili notizie. 
Non è ch'io voglia perciò ^ire, che quegh uo- 
mini sieno da onninamente dispregiarsi, e da ripu- 
tar&i come pretti perdi giorni perchè fecero come fe- 
cero. Voglio solamente dire che le signorie loro non 
furono personaggi tanto maravigliosi quanto i no- 
stri più moderni scienziutaccì vorebbono darci ad 
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intendere; che poca stima sì deve tributare a coloro 
i quali sono più ricchi di memoria e di flemma che 
non d'intelletto e d'immaginazione^ e che la stima 
va serbata appunto per quelli che abbondano d'im- 
n^ginazione e d'intelletto. 

Chi si farà a leggere le presenti Lettere scritte 
a monsignor Fontanini^ vedrà molto bene ( quando 
però sia dotato d'una competente dose d'ingegno) 
che questo mio giudicare non è senza fondamento; 
poiché dopo d* averle tutte quante lette con ogni 
possibile attenzione^ troverà che non avrà da tal 
lettura imparata cosa alcuna che gh possa riuscir 
atta a migliorare se stesso^ o altrui^ aggirandosi tutte 
senza eccettuazione sopra argomenti^ come dissi^ di 
nessunissimo uso nella vita civile. 

La maggior quantità di tali Lettere fu appunto 
fattura del sopradetto Apostolo Zeno; e da nessuna 
d'esse si può scorgere ohe il loro autore sforzasse 
una sola volta la mente a spinger finora qualche 
cosa dì nuovo, di dilettevole e di sublime. Queste 
sue lettere sono cinquantanove^ e tutte contengono 
o notizie magre di scrittori ignoti, e di libri per lo 
più dimenticati; o spiegazioni d'iscrizioni mezze 
mangiate dal tempo; o ragguagli di codici mano- 
scritti che nessuno vorrebbe leggere se mai si stam- 
passero; o corbellerie genealogiche ed araldesche; e 
altre somiglianti fanfaluéhe frammiste a qualche 
strappazzo e a qualche invettiva contro questo e 
quell'altro teologo eterodosso, senza mai una parola 
di chiara confutazione; e frammiste a qualche en- 
comio fatto o a' proprj versi, o alle proprie meda^ 
glie, o a' propij cataloghi. 
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Dietro le Lettere del Zeno ne vengono sette del 
Muratoff, nelle quali guai che vi fos^e un solo pen-> 
siero che avesse un po' del pellegrino, o un solo 
aneddoto che meritasse d'esser collocato nella mente 
d'un leggitore. Sentite di che robaccia egli empie 
la sua sesta lettera. ,, Ho finalmente ritrovato il 
romanzo del Casola, scrìtto in lingua provenzale^ e 
ben grosso, perchè in dut grossi tomi d'un quarto 
grande. Il carattere i pessimo, perchè pieno d' ab- 
breviature e d'altri malanni. Dice tra l'altre cose 
JVen croy vous chanter des fables de berten 
De Ysaut ne de Tristan, ne de breuz li felon« 
JN^e de la royne Zanenre 

Mes dune Ystoire verables q-n*e8t se voire non 
Sicum je ai atrue in Croniche p-raison 
Et sor li bon autor, que fist Ma-t-saz hon 
Daquiilee et de Concorde iiitraist ma-t lioion 
A prie dun mon amis li vertueus Simon 
Lombre et li cortois filz q-fu Paul bison 
Gelui de Feraire, ou nait tez tezhe he fìier ben 
Por fer a le Marchis da Est un riche don 
Ovorremat a suen oncle^ dan Boni&ce il baron 
Par ce me pria et dist p.^ buene intencion 
Que je feisses il libre, ou touz la division 
In risme translate de France a pont,' a pon 
Et je p.^ lui servir; mori paine Ma t saison 
De fere eis Romains, dont Nicolais ais nou 
Da chasoii il Longbars, et ais ma maison 
En Boloigne la Sainte, ou fu ma naison. „ 
Leggitori miei, non siete voi edificati della sfol- 
gorante bellezza dì questi versi provenzali in on^ 
riferiti in quella sua Lettera sesta dal Muratori? 
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Non è egli un peccato ch'egli non si sia fatto «di- 
tore di tutto quel poema^ o romanzo? A me pare 
che invece di leggere dieci pagine di que' due grossi 
tomi in quarto^ o invece di consumarsi gli occhi 
a diciframe le abbreviafcnre, avrebbe fatto molto 
meglio a buttarlo sul fuoco, per togliere qualch' 
altro eruditacelo dal pericolo di perdere il tempo in 
fare quanto fece esso. Questa sorte di composizioni 
antiche e perfettamente barbare^ non dovrebbono 
conservarsi, perchè non meritano neppure d'ingom- 
brare un atomo d'aria dell'atmosfera nostra. 

Sieguono diciotto lettere di quel gran Maglia- 
becchi, il quale non fu ingiustamente chiamato un 
libraio fra gli eriiditi, e un erudito fra i librai. 
Nella seconda, di taU sue Lettere sono trascritti 
molti veraacci del Mauro, poetastro alla berniesca 
del cinquecento, molto scorretto e molto scostu- 
mato. Nell'altre di ciasette lettere non v'è cosa che 
importi un'acca il saperla. Si parla in esse d'autori, 
di editori, e di commentatori per lo più di nome 
oscurissimo, quantunque il Magliabecchi ìì onori 
spesso di titoli superlativamente altitonanti; e chi 
sapesse tutta la storia di tutti gU Arlecchini e di 
tutti i Covielli che fiorirono dacché s'inventarono 
i caratteri di Coviello e d'Arlecchino sarebbe dotto 
ne più né meno di chi sapesse la storia di quegli 
autori, editori, e commentatori nominati in queste 
diciotto lettere. 

Non so perchè il raccoglitore di queste lettere 
dietro a quelle del Magliabecchi, abbia appiccato 
un capitolo alla bcraiesca composto da un ebreo 
fatto cristiano. Quel capitolo è scritto con una &- 



Digitized by 



Google 



L^tTERAKIA 187 

cilità snervata, e i cattivi versi in esso sono assai 
più numerosi che non i buoni. 

Non sono neppure diventato un grano più dotto 
di quello ch'io era, leggendo le dodici lettere oh« 
sieguono dell'abate Grandi, alle quali però, ho le 
mìe belle e buone ragioni per non far loro quattro 
postille secche secche. 

L'abate Salvino Salvini fra l'altre stupende cose 
che dice a monsignor Fontanini nelle sue lettere, 
promette di far gemere i torchj, cioè promette di 
stampare un lunghissimo Catalogo de' Canonici 
d'una Chiesa MetropoHtana. Che ricchezza di let- 
teratura non acquisterebbe l'Itaha, se tutti i dotti 
alla salvina ne regalassero in istampa di tutti i lun- 
ghissimi cataloghi che si potrebbono fare di tutti i 
canonici di tutte le metropolitane che si trovano 
nel mondo cristiano! Bisognerebbe ancora aggiun- 
gere a que' lunghissimi cataloghi gli altri lunghissimi 
cataloghi degU altri canonici dell'altre chiese non 
metropoli tane^ che sono sparse qua e là per tutto il 
mondo cristiano. 

Me ecco qui 1' altro Salvini, cioè Àntohmaria, 
mille volte più dotto del fratello cataloghista. Di 
queir Antonmaria abbiamo in questa raccolta nove 
lettere delle quali non v'è da imparare che qualche 
sottilissima sottigliezza di greco. Questo immenso 
grecista di rado si dava* l'incomode di mettere insie- 
me pensieri, e cose d'importanza. Fu meschino tra- 
dnttore;fu nojoso commentatore. Non gli voglio però 
crudelmente negar la lode di buon filologo. Nessuno 
de' nostri filologi seppe meglio il suo laborioso mestie- 
re di quel che lo seppe l' abate Antonmaria Salvini. 
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Siegnono sette lettere d'un cavaliere Atìtonfiran- 
Cesco Marini, delle quali il mondo letterario e il 
non letterario avrebbono potuto benissimo far sen- 
za^ e non riceverne un jota di pregiudizio. 

Dietro al Marmi yiene quell'altro mostro dì sa- 
pienza, e specialmente di sapienza antica etnisca, 
detto r abate Antonfrancesco Cori. Questi nella 
bella e prinui sua lettera al Fontanini caccia fuori 
un progetto stupendo per accrescere vieppiù queir 
ampio tesoro d'idee che già possediamo. Eccovelo- 
,, Util cosa sarebbe che ognuno desse le antìcliità 
della ^ua patria vedute e rivedute, e riscontrate da 
sé. 5, Cospetto di — che quasi me la lascierei scap- 
pare! Questa sì #he sarìa bella cosa raccogliere tutte 
quante le antichità di tutte quante le patrie, e 
stamparle tutte quante dalla prima all'ultima! Che 
gaudio non sentiremmo nel leggere que' pochi mi- 
lioni di tomi in foglio che occorrerebbono per ese- 
guire questo disegno! £ che bel campo ne s'apri- 
rebbe di sapientissime dispute, massime sur ognu- 
na delle iscrizioni che sarebbono contenute a mi- 
gliaia e mìgliaja !n ognuno di que' tomi! Quasi 
tutte 1* altre undici lettere di quel Gori parlano 
d' iscrizioni o edite o inedite. E di che diavolo 
parlerebbono, se non parlassero d'iscrizioni o edite 
9 inedite? 

Sulle poche lettere che sieguono non occorre 
buttar parole, quantunque ve ne sieno sette di 
Eustachio Manfredi, i di cui studj sono stati molto 
più utili alla società umana, che non quelli di tutti 
gli antiquari, e filologi, e filobibli sinora nominati 
Conchiuderò questo mio severo artìcolo con rico- 
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piar' qui una intiera lettera d'un Floriano Montai 
cuti scritta al Fontanìni, ehe servirà come per sag- 
gio di quella scienza di cose inutili^ della quale io 
mi mostro così poco fautore. Ella è registrata a pa^ 
gine 456; ma vi avverto innanzi tratto, leggitori^ 
ch'ella è nojosa assai, e che non vi porgerà né utile 
ne diletto alcuno. Io la trascrivo a dirvela schietta^ 
unicamente per ajutarmi a riempiere questo nu- 
mero con manco fatica. Questa è la lettera. 

,, Ritornato qua il signor abate Mariani, mi ha 
riferito, che svanitagli dalla memoria una notizia 
da me statagli suggerita a bocca, e poi con lettera 
ricordata, senza individuarla, non abbia potuto par- 
teciparla a vossignoria illustrissima e reverendissima, 
come l'avevo pregato, col supposto ch'ella l'avreb- 
be benignamente gradita, quantunque fosse di poco 
momento, per concernere èssa la sua Badia di Sesto. 
Facendomi dunque istanza il signor abate predetto 
di comunicarla, adempisco questa parte tanto più 
volentieri, perchè quando anche tal notizia non 
fosse ignota alla sua immensa cognizione, almeno 
questa congiuntura mi dà campo di rinnovare a 
vossignoria illustrissima gli atti più ossequiosi della 
mia umilissima servitù. 

„ La notizia è, che il patriarca Goffredo, avanti 
la sua promozione al patriarcato, fu uno degli an« 
tecessori di V. S. illustrìssima nella Badia di Sesto, 
come riferisce l'annalista del monistero di Admont, 
dato in luce del P. P6z, il quale nell'anno 1182 ha 
le seguenti parole. Ouldaricus Patrìarcha Aquile'" 
jensis moritur, prò, quo Gotfridus Abbas SextensiSn 
In proposito di questo Uldarico, che è il seconda 
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di tal nome, mi sovviene un errore dell' Ughellò, il 
quale nel tornò V. Italiae Sacrae attribuisce al me- 
desimo la rinunzia fatta da Barcardo e da Enrico 
sopra Tavvocazia e placito della chiesa d'Aquile] a, 
la quale fu fatta in mano di Uldarico primo, e non 
di questo secondo, come appare dalle seguenti pa- 
role inserte dallo stesso Ughelli nella predetta ri- 
nunzia. Qui Venerabìlis Patriarcha gaudens super 
hisj qu(B ex j usta et bona volunt afe prmdictì frtU' 
tris sui Henrìci ec. Uldarico primo che fu figho di 
Marquardo duca di Carintia e di Liuthurga, ovvero 
Liutgarda figlia di Enrico ìmperadore, ebbe per fra- 
telli Ludoifo ed Enrico, duchi parimente, ed £i- 
manno primo abate del monastero di Vitrins, fon- 
dato dal fratello Enrico. Udarico secondo fu figlio 
di Volurando conte di Treveu; il quale non ebbe 
alcun fratello di nome Enrico, anzi pare che egli 
sia stato l'ultimo della sua famiglia; onde essendo 
seguita la rinunzia in mano di quel!' Uldarico, che 
aveva per fratello un Enrico, ciò si dee necessaria- 
mente intendere del primo e non del secondo. Per 
altro il castello di Treven è situato nella Carintia, 
poco lungi da Villaco, dal quale ebbe l' origine 
itldarieo secondo^ e non da un altro castello di 
simil nome, situato nel Cragno, come crede il Val- 
vasore; e ciò si prova da una delle diverse lettere 
iY\ esso Uldarico date in luce dal P. Pez. Saranno 
f]a molti anni dacché io insinuai a V. Sig. Illustriss. 
d' aver scoperta nel monte di Croce, che è l'Alpe 
Giulia di Fortunato, una iscrizione, e ne mandai 
un frammento di essa tale quale mi fu da altra 
perbona trasn\es5a. Portatomi poi alla patria quat- 
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tro anni sono^ trovai il senso di detta iscrizione 
tutto di£Ferente da quello trasmessomi^ e ne ag-^ 
giungo qui quel poco che ne ho potuto ricavare^ 
non avendo avuto tempo di rilevarla intieramente 
per un fiero temporale che me lo impedì. La ven- 
tura primavera facendo ritomo alla patria come 
spero, cercherò di ricavarne l'intiero senso. L'iscri- 
zione è la seguente, j. 

Ma questa iscriaione seguente Aristarco non la 
regala a' suoi leggitori, non mica perchè è mozza, 
e di nessuno immaginabile uso, ma perchè invece 
di dar del suo ha qui dato tanto dell'altrui, che 
deve bastare. Addio antiquari miei. 

Prosgbitta agh stessi antiquarj. Un mio corri- 
spondente promette un mazzo di ravanelli a quelF 
isrudito che manderà una soddisfacente spiegazione 
del seguente pataffio trovato sur un sarcofago di 
terra cotta. 

E NO. • 
IH. 
G N I MILO. T R. 
AB. 

Jua seguente lettera venuta pur ora di Londra a 
un mio amico, ne dà una notizia di poca impor- 
tanza, ma che potrebbe non essere discara a qualche 
mio poetico leggitore* onde per risparmio d'un po' 
di &tica, la stampo tale e quale. 

., Signor mio. Son degli anni parecchi, che leg- 
gendo anch'io la Biblioteca dell' Haym, mi sentii 
destare un' ardente voglia di trovare il poema, di cui 
desiderate notizia; e giunto in questa gran metro- 
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poli non tardai molto a cercar conto della libreria 
reale di Westnìinster^ dove THaym lasciò scrìtto 
che esisteva l'unica copia di quel poema da esso 
vednta; mi^ mi fu detto che da alcuni anni quella 
reale libraria era stata dal passato re donata al 
Museo Britaanico. Andai dunque al Museo Britan- 
nicO) di cui vi farò un'altra volta la descrizione. Il 
custode de' numerosissimi libri quivi deposti non 
ebbe diiBcoltà di piarmi quel poema in mano^ onde 
potetti tosto vedere che THaym prese un grosso 
granchio quando ne disse che il Filogine era un 
poema epico come V Orlando Innamorato ^ e che, 
come quell'Orlando, era fattura del famoso conte 
Matteo Maria Bojardo, vero padre di tutte le no- 
stre epiche invenzioni. H Filogine, per disgrazia 
nostra non ^ altro che una goffa cosaccia in ottava 
rima scritta da un poetastro parmigiano del deci- 
mosesto secolo, il di cui nome non so se si trovt 
in altro luogo che nel titolo di questa filastrocca; 
il qual titolo dice così. „ Il Philogine, hbro d' arme 
„ e d'amore intitolato Philogìue del magnifico cava- 
„ hero messer Andrea Bajardo panneggiano, nel 
„ quale si tratta di Hadriano, e di Narcisa, delle 
„ giostre e guerre fatte per lui, e di molte altre 
„ cose amorose e degne, nuovamente stampata 
„ MDXXxv. „ Il volume è in sedici, e nelF ultima 
pagina dice „ stampato in Vine^a per Francesco 
„ Bindoni et Mapheo Pasini compagni, il mese di 
jj giugno MDxxxv. „ È stampato in carattere semi- 
gotico, e in otto fogli, senza numeri, e senza regi- 
stro. Ogni facciata divisa in due colonne, contiene 
dieci ottave, e tutto il poema è di quindici mila 
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versi circa, de' quali io ho avuta la pazienza di 
leggere forse due mila; cosa che, dall'autore ia fiio- 
ra, nessuno ha probabilmente mai fatta, né alcuno 
farà mai più, che la seccaggine è troppa. Una misera 
Dedicatoria in prosa è indirizzata dall'autore a un 
suo „ Comparte cordiale, e osservandissimo consan- 
,5 guineo, chiamato il magnifico messer Giovan 
„ Francesco Garimberti. „ E questa dedicatoria n« 
dice chiaro, che tutta l'opera fu da esso autore 
scritta in quattro mesi per ubbidire a una dama, 
la quale avendo letto un hbro de' suoi sonetti, gli 
ordinò dì comporre qualche trattato amoroso; e 
siamo inoltre informati da una lettera impressa iu 
fine, e scritta da un Antonio Carpessano al lettore, 
che fa egU il signor Carpessano che con sottile astu- 
zia ha rubato il manuscritto all'autore, e poi senza 
saputa e contro la voglia sua, l'ha fatto stampare, 
perchè il mondo non /rimanesse privo di così stu<» 
pendo poema. È però da notarsi che quel Carpes- 
sano fu non meno bugiardo di quel che ^ confessa 
ladro, perchè il libro non poteva stamparsi senza 
saputa, e contro la voglia dell'autore Bajardo, 
quando la dedicatoria sia, come la è certamente, 
del Bajardo stesso. Né occorre dire che la dedica- 
toria insieme col titolo sarà stata, come s'usa so- 
vente., stampata dopo il poema in pagine staccate . 
da quello, perchè il primo foglio contiene il titolo, 
la dedicatoria, e tan>u parte d'esso poema quanta 
ne potette contraere. Molti scrittori de' tempi no- 
stri hanno come molti de' tempi andati, fatto uso 
di simili sciocchi artifizj, e hanno tentato di catti* 
varsi benevolenza e fiivore da' leggitori con mostrarsi 
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Uìnìli) e pieni di diffidenza^ e con assìòurarli che ; 
non sarebbon iti a infaitidire le genti in istampa se 
avessero potuto sottrarre gli scritti loro alla gentile 
importunità^ o all'amichevole rapacia di messer un 
tale, o di madonna una quale; ma i cattivelli non 
sono tutti goffi come il ladro Garpessano, e pro- 
curano di dare migUor apparenza alle lor bugie, che 
non diede colui alla sua, ne è per lo più faeil eosa 
il prenderli sul iatto, come si lascia prendere colui. 
Eccovi, signore, tutto quello che vi posso dire del 
Filogine di cui l'invenzione è puerilmente stolta, 
e i versi tanti .flosci e miseri, che non monca il 
pregio di buttar via una pennata d'inchiostro di più 
in cosa t£Uito da nulla. „ Addio. 

Di Londra, febbrajo 1764. 

JLl signor Giorgio Felini mercante di liquori bevi- 
bili, mi scrìve da Parma intorno a que' fiaschi Nu- 
mero VentUei mandatigli da Milano per saggio, e 
si lamenta meco d'essere stato gabbato nella sua 
aspettativa, trovando che que' fiaschi hanno la pa- 
glia bella e lucente come l' oro,- ma che i varj li- 
quori contenuti in essi sono tutti svaporati; al 
che rispondo, 

Ghe s' egli avesse assaggiato di que' fiaschi la 
mattina a 'digiuno, gU avrebbe trovati tutti squisiti 
ne' loro rispettivi generi. Tanto la birra e il sidro 
contenuti in quindici d'essi, quanto il vino di Por- 
togallo degli altri undici, sono tutti liquori per- 
fetti in modo, che neppure nelle cantine del Caro 
e del Bembo non se ne trovano de' meglio; come- 
chè, a dir vero, il Caro s'abbia in un lato della sua 
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cantina uu carratelletto dì Montepuloiano, a cui 
non v'è che apporre. Ma forse ìl^ìgnor Felini non 
Iia, come dicono in Olanda, un palato da viaggia'^' 
tore^ ed io sospetto eli* egli s'intenda solamente de' 
vini di Novellara o di Bologna. Se questo è, non 
si ponga far incetta d' ogni sorte di liquori col 
pensiero di trafficarli, perchè correrà rischio di fallir 
presto. Se poi io m'inganno nella mia congetturai 
e s'egli ha veramente quel palato da viaggiatore, 
che tanto vale quanto dire palato universale j ne- 
cessarlo' a chiunque vuol fare questa sorte di traffi- 
co^ si lasci pur confortare da Aristarco^ che ha le 
papille della lingua sensibilissime, ad empiersi la 
cantina d'ogni liquore offertogli da quel corrispon- 
dente. Concedo che alcuno de' fiaschi mandatigli è 
un po' più piccolo del dovere; ma dovrebbe esser 
noto al signor Felini, che tutti i fiaschi non possono ' 
essere a urna misura; ed avrebbe dovuto altresì accor- 
gersi, che uùa buona metà de' ventisei sono assai più 
grandi che non i fiaschi comunali. Ma un po' più 
grandi o un po' men grandi eh' e' sieno, il sig. Felini 
ne compri pure un'altra cassa arditamente, che alfin 
del conto se ne troverà contentissimo, senapro però 
ricordandosi, come ho giit accennato, che certa sorta 
di liquori vanno assaggiati la mattina a digiuno, e 
non dopo il pranzo, e con la bocca scaldata da' 
vini nostrani, ancorché buoni; o quel che è peggio, 
guasta da acquevite straniere mal distillate, come 
troppi smemorati mercantelh sogUono tuttodì fare- 
All'altro articolo della sua lettera risponderòr^an- 
do avrò dibattuto bene quel punto eon don Petronio 
che è anch' egli un poco dell'opinione del sig. Fehni^ 
Tom^ II. IO 
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PoscRiTrTA. Gli raccomando d'assaporaip adagio 
adagio del fiasco numero sette^ e del .fiasco nùmero 
quindici. Della seconda cassa ne ho ancora miglior 
opinione che non della prima. 

UN BUON BOLOGNESE 

AD ARISTA.RCO "* 

L?ignor mio. Se volete che i nostri letterati s'ar- 
rischino a mandarvi qualche coserella per uso del 
vostro foglio^ trattateli sempre con quella dolcezza 
con cui trattaste quello che vi mandò l'oda Felice 
r uom. Noi siamo gente piena di buona volontà 
vei'so di voi^ e faremo quel poco che potremo per 
ajutare con voi il bene universale delle italiane 
lettere, ma avvertite che non fa nulla chi co' Bo- 
lognesi vuol andare alla brusca. E qui notate cb« 
vi dico questo per ricordo^ e non per consiglio^ 
veggendovi poco amico di consigU. Intanto, se quest' 
altr' oda vi piace, sia vostra. Addio. 
Con torva faccia e rea 

Invocando l'Averno 

11 giovane afiricauo 

La minacciante mano 

Alza, e ^iura odio etemo 

Alla stirpe d' Enea. 
Poi move furioso 

E pien d' alta vendetta 

Contro r altera gente^ 

Eccolo orribilmente 

Stralunar dalla vetta 

D' un dirupo nevoso. 
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La rabbia d'Aquilone 
Ohe d* un occhio lo priva 
Nulla cura il feroce; 
Anzi con rauca voce 
Urla, sgrida, ravviva 
Chi lo siegue carpone. 

Già vien dall'Alpe come 
Sasso enorme^ che parta 
Seco tragge del monte: 
E allora fu che in fronte . 
Sentisti, Italia, alzaxte 
Per terrore le chiome. 

Già '1 Tesino e la Trebbia 
Veggion con ìspavento 
Sanguinose lor onde; 
Il Roman si confonde^ 
E fugge, come al vento 
Fugge innanzi la nebbia. 

Chi chi all'impeto regge 
Della spada fatale 
Sul Trasimeno e a Gannef 
Men scempio fer le zanne 
Dell' orrendo cinghiale 
Nel caledonio gregge. 

Roma allora apprendeo 
A conoscer i mali^ 
E gemer fu sentita, 
Che l'Aqurla atterrita 
Raccolse le grand' ali 
Sull'alto del Tarpeo. 

Ma fingendo paura 
Di fuggir non si stanca 
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L* accorto dittatore^ 
Ed il prisco valore 
Riaccende^ e rinfranca 
NeUe romnlee mura. 

Oià un Scipio, già un Marcello 
Con terribile grido 
Escon della cittate; 
Già con le spade alzate 
Son d'Africa sul lido 
Già Terapion di macello. 

Già di Capua le amanti 
Da' lor fuggiaschi drudi 
Abbandonate sono; 
Già 1 folgore e 1 rintuono 
De' brandi e degli scudi 
È in contrade distanti. 

Sete non mai satoUa 
Di regno! A brano a brano 
Squarciata anche Asia stride; 
E Annibale s'uccide 
Nel veder di lontano 
Cartagine che erolla. 

Cede al quirino orgogli* 
Ogni popolo, al fondo 
Di schiavitù condotto: 
Oh somma sorte! Tutto 
B soggiogato mondo 
Adora il Campidoglio! 

O Roma, vincitrice 
Dell'universo, or godi 
Tanta tua gloria in pace; 
Perpetuo amor verace 
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Tutti i tuoi figli annodi. 

E ti renda felice! 

E poi ch'ogni procella 

Passò: nelle tue mura 

Fa di virtù tesauro, 

E qual pianta dì lauro 

Dal fulmine sicura 

Cresci sempre più bella. 
L'usbergo sanguinoso 

Appeso irruginisca 

Del Bifronte nel tempio; 

Ne offrir olocausto empio 

U Flamine più ardisca 

Al nume bellicoso. 
Deposto il Tebro irato 

Ogni pensiero bieco^ 
Di tal saper s'adorni 
Che più ne' suoi soggiorni 
Non osi un fiume greco 
Laudar Omero e Plato. 

Popolo illustre e chiarq^ 
No, non esser più schivo 
Dell'aratro o del greggel 
A chi r Olimpo regge 
Fu sempremai 1' olivo 
Più della palma caro. 

Che dico? Ah de' tuoi figli 
L' un già r altro minaccia 
Col ferro^ e col veleno; 
E già la gola e il seno 
L' aquila tua si straccia 
Co' suoi medesmi artiglia 
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Mille furie esecrande 
Traggon nelle tue porte 
La discordia e^la guerra! 
Roma infelice! A terra 
Tu già ti butti, e morte 
Già sopra te si spande. 
PosGRiTTA. Mi scordava dirvi che V autore dì 
quest' oda, o buona o cattiva cbe vi paja, è pa- 
stor arcade. 

N.^ XIV. Ro^eredo iS Jprìle 1764. 

LA BOTTEGA DEL CAFFÈ 
COMMEDIA DI CARLO GOLDONI 

In Venezia presso il Pasquali 1761. 
E la seconda del tomo primo, 

Xion fa d'uopo sprofondarsi soverchio nello studio 
della fisica e della storia naturale per essere con- 
vinti^ che le cose destinate a durare gli anni e gli 
anni non son mai condotte celeremente a maturità 
e a perfezione; quindi è, che le pietre e i metalli 
sono dalla natura formati a bell'agio; quindi la 
quercia^ e il cedro, e l'ebano, e il maogano e l'al- 
tre piante i di cui legni sanno resistere al tempo 
quasimente come i metalli e le pietre, crescono con 
tardissima lentezza; e quindi tanto h più lunga la 
vita d'un animale in paragone di quella d'un al- 
tro, quanto maggiore in la distanza dall'ora del suo 
concepimento all'ora del tuo nascere; ne fra' miei 
leggitori cred'io vi sia alcuno che abbia qui bisogno 
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d'uria postilla in inargipe perchè gli si apprenda 
che lunghissima vita vivono il cammello e Tele- 
fante^ ma brevissima il mosciolino e il pidocchio. 

Questa osservazione si può molto propiaraente 
estendere ai parti dell' irmano ingegno ne più né 
meno che alle pi'oduzioni della natura; e comecJiè 
quelle composizioni, che non si sono nel cervello 
d'uno scrittore debitamente stagionate, possano 
qualche valta con Tinsoiitezza della loro affrettata 
generazione sedurre il nostro giudizio, e rapire d'im- 
provviso F approvazione e le lodi nostre, certa cosa 
« però, che presto cesserà in noi quella subitana 
maraviglia che ne avrà furate quelle lodi e quelF 
approvazione, e che tutti d' accordo lasceremo piom- 
bare nella noncuranza e nel dispregio quelle celeri 
composizioni, tosto che vedremo lor dare il primp 
cozzo dalla riflessione e dall'esame. - 

In conseguenza di questi universaU ed infallibili 
principi, non occorre avere il dono delle Sibille per 
indovinare quale sarà la sorte di questa Bottega 
del Caffé ^ e di quindici altre commedie, che il poco 
accorto Goldoni si vanta d'aver tutte composte nel 
breve spazio di dodici mesi. Se a quell'intemperato 
calore di fantasia, ch« lo rende rimarchevole fra gli 
ecrìttori moderni, egli avesse congiunto bastevole 
discernimento, o non si sarebbe lasciato portar via 
da quell'intemperato calore a scrivere sedici com- 
medie in un anno, o non si sarebbe mai né in voce 
ne in iscritto dato un vanto, che ben può renderlo 
ammirabile all'ignorante volgo, ma che deve- neces- 
sariamente renderlo ridicolo nell'opinione di coloro, 
i quali da Orazio, e jliù dalla ragione, sono stati 
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informati che le nostre produzioni mentali è duopo 
sieno molto bene maturate, se vogliamo avere qual-^ 
che mezza probabihtà della loro ostinata resisten- 
za contro il dente della critica, e contro la ruggine 
dei secoli. 

Ne soltanto un autore fa una cosa da rendersi' 
ridicolo, avvertendo r leggitori d' avere spacciata 
questa e quell'altra sua composizione con precipi- 
tosa prestezza, ma fa eziandio una cosa affatto inu- 
tile, quando Bon voglia oltraggiosamente supporre 
i suoi leggitori del tutto stolidi; avvegnacchè poco 
lume occorre a un leggitore anche di mediocris- 
sima vista per discemere senza il suo magro ajuto 
quali sieuo quelle composizioni da lui composte con 
peso, con numero, e con misura, e quali sieno quell' 
altre tirate giù alla presta, o come diceva' quel fio- 
rentino, abborracciate alla sciamannata. 

E che questa Bottega del Caffè sia propio una 
di quelle dal Goldoni abborracciate alia sciaman- 
nata, me lo provano tre cose. M« lo prova 1* intreccio 
suo, cavato in parte dalla povera circostaniia di tre 
botteghe, una locanda, e un alloggio di ballerina^ 
4utto in vicinanza; e in parte cavato da tin roman- 
isesco e inverismile acccidente, cioè quello dell'ar- 
rivo di una pellegrina, che non sa se il suo marito 
sia in Venezia, in -Costantinopoli, o nel Perù, e 
tuttavia ne va in traccia. Il Goldoni verrà egli a 
dirmi che questo accidente sia ,. preparato e cavato 
^9 a poco a poco dal suo soggetto? „ La seconda 
cosa, che jenza ajuto doir autore m'avrebbe subito 
mostrato che questa commedia hi fiitta in pochi 
l^mi^ antà in poche ore^ seno i suoi oaratèeri; che 
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in parte sono mtschini^ e in parte stravaganti e 
falsì^ e di cattivissimo esempio^ coxpe or ora vedre- 
mo: e la terza cosa finalmente è la barbarie della 
lingua^ e lo stile scritto senza la minima lindura, e 
senza la minima energia. Io non farò troppi sforzi 
per mostrare questo sno terzo difetto, perchè è un 
difetto tanto comune a tutte le commedie, anzi a 
tutte le cose scritte da questo stupendo poeta, che 
non si finirebbe mai, se si volessero indicare tutti 
i suoi spropositi di lingua, e tutte le ineleganze del 
suo stile. Lasciando però che chi ha qualche cogni- 
zione di stile e di lingua firema e s'istizzì a sua po- 
sta vedendo dal Goldoni costantemente negletto, 
anzi perfettamente ignorato tutto quello che, per 
dirlo cop frase propia de' rettori ci, si riferisce alla 
elocuzione, e sdegnando anche di parlare d'un in- 
treccio che non è intreccio^ farò solo qualche osser- 
vazione su i caratteri da esso introdotti in questa 
sua commedia. 

d'interlocutori dunque di questa sua Bottega 
del Caffè sono tredici, ma i caratteri, o per meglio 
dire quelli che l'autore ha inteso di rappresentare 
come caratteri, non sono tanti, e si possono ridurre 
a cinque; cioè Ridolfo Caffettiere, Euceimo Mer- 
cante, Leandro Baro da carte, Dok JVIarzio mal- 
dicente, e il Biscazziere Paiìdolfo Truffatore. Di- 
ciamo però prima quello che significa il vocabolo 
carattere nell'ordinario senso del teatro, e poi ver- 
remo a questi cinque caratteri. 

Per carattere dunque s' intènde „ quell'interlocu- 
„ tore o maschio o femmina, che col suo consistente 
„ parlare, e con le sue coi;isisten|i azioni si mostra 
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5, d'essere piuttosto una tal persona che non un'altra 
y^ persona. ,, Secondo questa definizione non si con- 
sidera carattere un capitano di birrì^ per esempio^ 
che pel bisogno d'una sola scena viene in mascliera 
a una bottega; che quivi fa solo alquante interro* 
gazioni suggestive a un avventore di tal bottega 
trovato a caso; e che poi se ne va senza che quel 
tale avventore lo possa o dal suo parlare o dalle sue 
azioni sospettare per capitano di birri, e che non 
sarebbe neppur dall'udienza conosciuto per altro 
die per una semplice maschera, se dalla sua propia 
bocca in un a parte ^ o se da alcuno degl'interlo- 
cutori non fosse manifestato per capitano di birri. 
E così non si considera neppur per carattere un 
servo di locanda, il quale por^a per mo' di dire una 
seggiola a un forestiere ivi alloggiato perchè si seg- 
ga, o che gli reca le vivande in tavola quando 
pranza, o che fa altre simili faccenduole teatrali di 
poco o nessun conto; e in somma non si considera 
come carattere quell' insignificante „ interlocutore 
„ che non contribuisce con una indispensabilissima 
„ parte all'intreccio e alla condotta del dramma, e 
„ per conseguenza non fissa sopra se stesso una 
^ notabile porzione degli affetti o favorevoB o con- 
^, trarj dell'udienza.,. 

Ho voluto qui definire e spiegare così ampia- 
mente quello che deve intendersi per carattere, 
perchè il Goldoni, come s'è veduto e toccato con 
mano dove parlai del suo Teatro Comico^ si ri mena 
di continuo per bocca questo vocabolo senza trop* 
pò intenderlo : l' ho voluto definire perchè possa 
intendermi bene jijich'egli, caso che queste mie os- 
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servazioni gli caschino sotto l'occhio, e perchè in- 
tendendomi, possa rendere le sue commedie degne 
del favore universale, se giudicherà a proposito di 
correggerle, cosa che certamente gli torrà più tempo 
che non lo scriverne sedici. 

Il protagonista dunque, o sia il principal carat- 
tere di questa commedia è Ridolfo. Questo Ridolfo, 
stato un pezzo servidore in casa del padre d'Euge- 
nio, avendo in qualche anno dì servigio avanzato 
qualche soldo, ha voluto finalmente mutar mestie- 
re, e s' è messo a tener bottega di caffè. Non si può 
dire il numero delle ij^alità che il Goldoni ha ac- 
cumulate in questo Ridolfo. Ridolfo sputa sentenze 
e documenti intorno al tener bottega di caffè con 
Trappola suo garzone: Ridolfo dà de' buoni con- 
sigli a tutti i suoi avventori senza esseme ricercato. 
Ridolfo è lepido, e crede una bella lepidezza il dire 
che non dà di naso a nessuno quando si parla d*una 
porta di dietro; e Ridolfo ficca in un camerino un 
marito e *una moglie perchè facciano pace, ma non 
entra poi a „ fare il testimonio quando marito e 
„ moglie fanno pace in un camerino. ,, Se però in 
questi due tratti Ridolfo mostra d'essere un po- 
chino sporco^ e un pochino osceno, Ridolfo è nien- 
tedimeno un caffettiere morale, e bellissime sono 
le morali prediche eh* egli sa fare ad Eugenio sca- 
pestrato, e a Landolfo truffatore. Ridolfo non ama 
dir mal del prossimo, e non sa neppur pensar male 
d'una ballerina di teatro che passa per la concu- 
bina d'un baro ricevuto da essa anche di notte in 
casa sua; ma Ridolfo si scorda la morale, dicendo 
male di don Marzio e di Leandro dietro alle loro 



Digitized by 



Google 



t56 j-rusta 

spalle. Ridolfo sì lascia vigliaccamente trattare da 
buffone^ da temerario, da balordo, da bugiardo, da 
asino, e da somaro da don Marzio; ma Ridolfo scac- 
cia coraggiosamente dalla sua bottega quella stesso 
don Marzio, perchè ha innocentemente fatto da 
spia, e palesato per truffatore uno che è di fatto 
un truffatore. Se Ridolfo è vigliacco e coraggioso 
insieme con don Marzio, Ridolfo ò poi coraggiosis* 
Simo contro il figlio del suo antico padrone, assai- 
tandolo sino con la spada in mano, maltrattandolo di 
parole, e menandogli via la moglie per salvarla dalle 
sàe furie. Ridolfo sa che Leandro e Pandolfo tono 
due bricconi, e vorrebbe che Eugenio non fosse da 
essi barato e assassinato, ma non ardisce palesar- 
glieli per tali, senza che si sappia perchè. Ridolfo 
poi, quantunque non sia stato, per suo dire, ch« 
un semplice servidore d'un mercante, è però bravo 
latinista, e taccia Trappola suo garzone d'ignoranza 
nel latino, sentendogU dire certe parole latine a 
proposito, perchè Trappola le spiega male, dopo 
d'averle dette bene; anzi Ridolfo è più che un poco 
anatomico, parlando bravamente delle fibre e de* 
nervi dello stomaco, e deHa sistole, e della diastole; 
senza contare che Ridolfo è anche medico, e che 
„ vuol essere rosolio e non acqua per mettere in 
„ moto gli spiriti oppressi „ non avendo forse mai 
avuto occasione di notare che a chi va in deliquio 
come la moglie d'Eugenio, si butta dell'acqua in 
faccia, e non del rosolio. In somma Ridolfo è un 
eroe ritratto dal Goldoni perchè serva di modello 
a chiunque si picca d'essere un prudente e costu-- 
mate galantuomo. 
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Ora, domando io, chi è colui che leggendo qui 
il carattere di questo suo protagonista raccolto tutto 
insieme, e privo di tutto quell'ajuto che la ruffiana 
scena gli somministrava nella rappresentazione, chi 
è colui che non veda che il carattere di questo Ri- 
dolfo è un pasticcio fatto di cose diverse, e incom- 
patibili una con l'altra? Il Goldoni nella lettera a 
chi legge la Bottega del Gaffe, dice che i suoi 
caratteri sono universali^ upiani cioè naturali veri^ 
simili^ e forse veri: ma ne ha egli trovati molti degli 
uomini neìV universale d'Italia, che senza coltura, 
e con la livrea indosso, sappiano essere moralisti, 
anatomici, medici e sputasentenze? Né ha egli tro- 
vati molti di questi servidori che sanno far la pre- 
dica agli altri, e che sono sporchi e osceni essi stessi? 
Ne ha egli trovati molti di que' che mostrano tanto 
rispetto per una ballerina di costumi apparente- 
mente scorretti, e che poi dicono male di questo 
e di quello dietro le loro spalle Ne ha egli trovati 
molti di quelli, che a sedici óre si lasciano dare 
assai del buffone e del bugiardo, e dell'asino e del 
somaro a diciassett' ore; e che poi a diciott* ore 
cacciano oltraggiosamente e con coraggio dalle loro 
pubbliche botteghe quelli stessi che li hanno pur 
ora chiamati somari, asini, bugiardi, e buffoni? Ne 
ha egli trovati molti de' servidori rivestiti da caf- 
fettieri, che assaltino con la spada in mano dinanzi 
alle loro botteghe i loro amici, anzi i figli de' loro 
antichi padroni, e che facciano a quelli lo smar- 
giasso addosso, pronti a sbudellarli, o a farsi sbu^ 
dellare, se non se ne vanno? Ne ha egli trovati 
molti degli uomini. onesti, che s'offendano te un 
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avventore della loro bottega scuopre innocentemente 
per triifEitore uno che è conosciuto da essi per 
truffatore? E in somma ne ba egli trovati molti di 
questi Bidolfi che abbiano riunite tutte queste di- 
verse e strane quaUtà^ che egli ha pazzamente am- 
mucchiate tutte su questo suo Ridolfo? E questo 
si chiama da lui senza scrupolo un carattere uni" 
versale? Un carattere naturale? Un carattere i;eri- 
simile, e forse vero? Signor avvocato mio^ questo 
è un carattere falso; un carattere contraddittorio j 
un carattere bislacco^ che non si trova nell'universo; 
che non si dà in natura; che non ha un jota del 
verisimile, ne un jota del vero; e quando voi cre- 
dete che i caratteri fatti a questo modo sieno uni- 
versali, naturah, verisimili^ e veri, voi non avete 
neppur idea di quelle cose nelle quali v'esponete a 
£^r da maestro 

Non dico nulla deirim/?ro/'//c^à^ehe si commette^ 
scegliendo per protagonista d' una commedia un 
chiacchierone plebeo, che fu prima servidore d'un 
mercante, e che s'innalzò poi sino alla dignità di 
bottegajo comunale. So, che vi sono de' servidori e 
de' bottegaj onorati e dabbene; ma v'è forse nelle 
varie classi della gente dabbene e onorata una scar- 
sezza sì grande d'originali da copiare, che un poeta 
abbia da andar a pescare nella livrea e nelle bot* 
teghe un prototipo de' galantuomini? 

Diamo un'occhiata agli altri quattro caratteri, e 
li troveremo anch'essi contraddittori, bislacchi, • 
non meno a proporzione pazzamente dipinti di 
quello del caff«ttiere Ridolfo. 



Digitized by 



Google 



LETTERARIA iSp 

Eugenio^ siecondo carattere della commedia è un 
giovane mercante, che ha una mogli© giovane an- 
ch'essa, e bella, e ben nata, e beri allevata; e, da 
quel poco che di lei si veda in due scene, amante 
del marito, desiderosa del suo bene, e senza veruuo 
dì que* difetti che rendono le mogli incresciose e 
adievoli ai mariti. Eugenio non è gonzo in cosa al- 
cuni:, fuorché nel giuoco, e appunto il giuoco è la 
sua passione predominante. Egli perde da gonzo con 
un astuto baro cento zecchini in contanti, e trenta 
sulla parola, cioè perde tutto il danaro contante 
che ha al mondo, e trenta zecchini di più, che non 
potrebbe pagare se non avesse delle mercanzie da 
vendere; cosa da mettere un mercante uomo d'onore, 
come è lui, in una perplessità e in un affanno gran- 
de. Di fatto questa perdita turba e confonde il po- 
vero Eugenio di tal maniera, che non sa più ne 
quel che si dica, ne quel che si faccia. Eugenio non 
vede più quella tazza di caffè che gli è posta in- 
nanzi. Ma quantunque confuso e turbato a questo 
strabocchevol segno, pure non si scorda che la deli- 
catezza del suo onore lo obbliga indispensabilmente 
a pagar subito i trenta zecchini perduti sulla pa<* 
rola in un' infame biscazza; onde fa subito vendere, 
della sua mercanzia; trovati così quaranta zecchini, 
subito paga i trenta che deve, torna a giuocare di 
nascoio e pieno di paura d* esser vÌ5to dal tremendo 
caffettiere, e vince sei zecchini. Questo immenso 
guadagno di sei zecchini mette questo mercante 
quasi &Uito in un orgasmo d'allegrezza così grande, 
che scorda subito la perdita pur ora fatta di cento- 
trenta zecchini; ordina subito un gran pranzo; invita 
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ai suo gran pranzo tutti quelli che gli 8* affacciano; 
fa all'amore colla ballerina e con la pellegrina^ e 
dalla finestra della locanda dorè pranza^ beve alla 
salute d'una donna mascherata che vede giù nella 
strada, -e l'informa molto naturalmente che lì sono 
tutti galantuomini, che hanno in compagnia delle 
donne meglio di lei. Mentre l'impazzato Eugenio è 
nella maggiore smania di questa sua allegrezza^ 
tutta prodotta dal detto immenso guadagno de' sei 
zecchini, ecco che nasce un battibuglio tra i com«» 
mensali da lui invitati a pranzo seco; onde corre 
dietro ad essi giù nella strada, battendosi spada a 
spada col baro Leandro per difendere una pellegrina 
che si dichiara moghe dello stesso Leandro, e che 
Leandro vuole perciò ammazzar subito, e senza ci- 
rimonie. Fatto fuggire bravamente il baro, Eugenio 
si volge alla donna in maschera, alla di cui salute 
aveva bevuto pur allora dalla finestra, la riconosce 
per sua moglie, e subito anch' egli la vuol aramaz- 
zare, come Leandro voleva ammazzar la sua. Ma 
Ridolfo paziente buffone, paziente bugiardo, pa- 
zientissimo asino e somaro sino a quel punto, di- 
venta qui pel bisogno dell'intreccio un intrepidis- 
sima Brandimarte, e accorrendo al remore con la 
spada nuda in mano, assalta Eugenio con queste 
parole. „ Che pretende di fare, padron mio? Che 
pretende? Crede per aver quella spada d'atterrire 
tutto il mondo? Questa povera donna innocente non 
ha nessuno che la difenda; ma sin che avrò fiato la 
difenderò ben io. Anche minacciarla? Signora, venga 
con me, e non abbia timor di niente. „ A queste 
parole, pronunziate veramente con quella orrenda 
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collera che è limatcheyolissima ne' caffettieri di Ve- 
nezia quando sì : battono a spada a spada dinanzi 
alle loro botteghe co' loro avventori che cercano 
d'ammazzar le mogli; a queste parole pronunziate 
con quel generoso furore^ che è naturalissimo a chi 
era poco prima un buffone e un somaro, e altre belle 
cose^ il mal arrivato Eugenio resta come un gallo^ 
a cui è d'improvviso tagliata la cresta e la testa 
tutto insieme. Eugenio rimane attonito e stupefat- 
to; onde mortificato^ e senza parlare^ e fremendo 
tra il rossore e la ra}>bia^ ( notate che bel contrasto 
di passioni ) e gittando il cappello in terra da di- 
sperato va nella bottega interna ^el caffè^ dopo 
d' aver rimessa la spada nel fodero; e ^cosi si lascia 
condur via la moglie dal vittorioso e trionfante caf- 
fettiere perchè Io vede repentinamente diventare 
un Brandimartf ^ benché testé avesse fatto da Branr 
dimarte anch' es^o^ e incalzato con quella sua spada 
il baro Leandro^ e fattolo fuggire in casa della 
ballerina a furia di stoccate di terza e di quarta. 
, ,E questo vostro Eugenio, signor Goldoni, é egli 
un carattere universale? Un carattere naturale, o 
umano come voi dite? Diventano dunque i mer- 
canti universalmente e naturalmente matti d' alle- 
^ezza quasdo guadagnano sei zecchini subito dopo 
d'aver perduti tutti i danari che avevano in con- 
tanti, e quando npn resta loro più un soldo in cas- 
sa? Può dairsi che qualche giuocatore dopo d' aver 
perduta una grossa somma^ sia rallegrato dal gua- 
dagno d'una piccola somma; non é però vero né 
verisimile in natura e universalmente, che gli uomini 
4Ìeno come voi d^ngo^e il vostro fantastico Eugc- 
Tom. II. II 
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aio; il quale non ha neppure alcuno de' quattro 
ingredienti suddetti^ quando, sorpreso da mna mo- 
glie dabbene, minaccia subite d'ammaazarla con la 
spada in una piazza, o strada di Venezia; e così Io 
trovo pur ridicolo quando lo vedo atterrito e spa-?. 
ventato, e ridotto alia mortificazione, al silenzio, al 
rossore, alla rabbia, alla disperazione, alla pazienza di 
rimettere la spada nel fodero^ e alla risoluzione di 
andare nella bottega interna. Che diavolo d'oglia 
putrida alia spagimola è stala questa, signor Gol- 
doni? Pure quel buttare il cappello in terra da di- 
sperato, e quel batter de* piedi di queir attore ta- 
cito e fremebondo, v' avrà fiitto applaudire da* gon- 
dolieri. Lo credo. 

I tre caratteri di Don Marzio, di LeanàrQ, e dli 
Pandolfoy non avendo tanta parte nella commedia 
quanto i due principali eroi RidoUb ed Eugenio? 
non sono per necessaria conseguenza così sproposi- 
tati come que' due, perchè pochi spropositi può 
dire chi ha poco da dire. Leandro però non è ne 
anche troppo naturale, ne troppo verisimile quando 
anch*eglì, come Eugenio, vuol far morire di spada 
la sua bella moglie vestita vagamente da pellegrina, 
che gli apparisce dinanzi inaspettatissimamente, e 
ohe vuole farla cesi morire in una pubblica strada o 
in una piazza di Venezia propio in presenza di quat- 
tro o cinque suoi conoscenti; oppure a canto a quella 
tavola dove sta mangiando e bcTcndo con essi e con 
Tinnamorata allegramente. Perehè Leandro fiosse un 
carattere tiniversale, naturale, verisimile, anzi veiro^^ 
bisognerebbe che Leandro rimanesse sorpreso • stu- 
pefatto di vedersi comparire airimprovviso dinanzi 
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la sua moglie piemontese vestita da pellegriiia) e che 
si vergognasse sommamente d'essere da quella in-^ 
nocentemente scoperto per un impostore che ha mo- 
glie, e si vuole far credere scapolo; che è scritturale 
in Torino, e si vuole &r creder conte in Venezia» Ma 
il Goldoni non ha una testa fatta per ornare il 
vero teatralmente, e far sì che piaccia; onde ha ri- 
corso ad ogni improbabilità più stravagante per far 
cortere il popolaccio alle sue commedie; ha ricorso 
ad accidenti mostruosi, e fa fare da' suoi interlocu- 
tori un fracasso ombile sulla scéna, mettendo gii 
uomini còlle spade in mano, e le donne in pericolo 
d'essere trucidate da essi con quelle loro spade: e 
per giuocare ancora con più sicurezza questo suo 
strano Iteatral giuoco, mette le donne in quel peri- 
colo, in abito di maschera, o vestite da pellegrine, 
perchè sa che quanto più la cosa rappresentata è 
ìnsoUta e stravagante e mostruosa, tanto più è am- 
mirata e applaudita dalla stolta moltitudine. Una 
volta s'usava che Arlecchino bastonasse il padrone, il 
compagno e l'innamorata per isbaglio, e credendo di 
bastonare o un suo nemico, o un suo asinelio. Ora 
fii usano i Leandri e gli Eugenj che fanno le viste 
di voler ammazzare per collera le pellegrine e le ma- 
schere: e questo si <phiama il nuovo stile; e questo 
si chiama migliorar la commedia, migUorar il gusto, 
migliorar il costume, migliorare gli spettatori, che 
cànchero venga al nuovo stile, e a tutti questi mi- 
glioramenti. 

A che perderò io più il tempo crititando un don 
Marzio che ingiuria tutti, che offende tutti, che 
dice mal di tutti^ e che di tre che Qffendcp non n# 
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trova pur uno che gli dia un biscottino sul naso^ 
cpiantunque sieno tre bravacci atti a menar la dur- 
lindana di taglio e di punta? Eh ch'io non critico 
un don Marzio goldoniano, che fa rìdere a scop- 
pi apetto l'udienza perchè guarda ogni cosa coll'oc- 
chialino! Io non critico un don Marzio, che, sen- 
tendo parlare in istrada, d'una porta di dietro^ 
scappa dal rasojo del barbiere che gli ha già sbar- 
bata una guancia per andar a far ridere l'udienza 
con mostrarle 1' altra guancia ancora insaponata ! 
Rida pure la plebaglia di queste facetissime face- 
zie^ che Aristarco sta saldo, e non ride né dell' oc- 
diialino, ne della saponata. Aristarco ride di quella 
plebaglia, e del poeta che la fa ridere coUa sapo- 
nata e coll'occhiahno. E Aristarco non critica ne 
tampoco il carattere d'un biscazziere, che tenta con 
tutta la scaltritezza propia d'un trufFator di me- 
Btiero di truffare tutti que' che gli vengono aUe 
mani in una scena, e che nella scena seguente sco- 
pre da sciocco e senza necessità d'avere delle carte 
segnate in casa ad uno da lui conosciuto per un 
ciancione, ad uno che è di grado superiore al suo, 
ad uno che non è punto suo confidente. I furbi 
devono dal poeta comico, dal poeta vero, essere di- 
pinti furbi dal principio sino al fine del loro carat- 
tere; o se li vuol dipingere incostanti nella loro 
furberìa, non li ha da far diventare d'improvviso 
semphcì e sciocchi, perchè questo non è secondo 
la natura, la quale fa passare talvolta il furbo dalla 
furberìa che riconosce nociva, all'utile onoratezza, 
ma non mai dalla furberìa alla semplicità e alla 
sciocchezza volontaria. E quel poeta che in una 
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parte della commedia mi dipinge un uomo per 
furbo, e ehe nell'altra parte me lo dipinge semplice 
e sciocco, fa appunto come farebbe un pittore o 
uno statuario che rappresentasse un Ulisse yestìto 
alla greca dal mezzo in su, e vestito da svizzero 
dal mezzo in giù. 

Qual è poi la morale ehe si può ricavare dal sen- 
tire o dal leggere questa brutta farsaccia? Dov' è 
quell'utile che Orazio ne raccomanda di mescolare 
al dolce nelle nostre poetiche composizioni? Dove 
sono i caratteri virtuosi premiati, e i caratteri viziosi 
puniti dall'istruttivo poeta, dal riformatore del tea- 
tro, dal miglioratore de' costumi? Don Marzio è 
veramente obbligato a tornar a Napoli mortificato: 
ma perchè? Forse per essere un maldicente? Forse 
per essere un insolente che maltratta e che oifende 
il prossimo? No, no. Egli torna a Napoli mortifi- 
cato, perchè ha scoperto che un briceone è un bric- 
cone; e quello che aggrava ancor di piur questo suo 
fallo, gli è che l'ha commesso senza sapere che lo 
commetteva; e così paga la pena di non aver saputo 
distinguere col suo lepidissimo occhialino nn capi- 
tano di birri sotto la maschera. Che bella moralel 
Ijeandro ohe ha barato i zecchini al gonzo mer- 
cante, se lì tiene col buon prò; e dopo d'aver detto 
arditamente a don Màr/Ao ohe „ il far la spia è 
„ cosa da briccone, „ sènza ricordarsi ehe „ il &r 
da baro non è cosa da tanto, „ se ne torna in santa 
pace al suo Torino con la sua savia pellegrina. Che 
bella morale! U gonzo.Eugenio che ha perduti i suoi 
zecchini, e venduto in fretta il suo panno per pa- 
gare il del^ito d'onore, convinto dalla spada e daU» 
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prediche d'un caffettiere già suo servidore, non pas* 
sera più le notti a giuocare nella bisca2lza^ ma an- 
derà a dormire con sua mogHe. Oh qui sì cke v'è 
della morale profondai Ridolfo continuerà a fare il 
caffettiere^ e il ciandero^ e il cacasodo^ e il latinista 
e il medico^ e T anatomico, e il hrandimarte^ se-' 
condo le occasioni: e anche qui v'è della morale 
un subbissa. E il solo Pandolfo^ che è un carattere 
subalterno^ e un povero truffatore carico di famiglia^ 
per dar buon esempio ali* udienza^ se n'anderà in 
prigione eon la dolce speranza di passar poi alla 
galera. Oh gloriosa Italia^ i bei Molieti che vai 
producendo!. 

EGLOGHE 

DEL SENATORE VINCENZO FILICAJA 
Prima edizione. In Ferrara 1 760. Per il Cardi in 4**^ 

Jt uò essere che queste due egloghe sieno del Fi- 
licaja; ma il signor Meloni^ che ne è stato l'edi- 
tore^ poteva contentarsi di dire che gli sono venute 
alle mani^ come roba del Filicaja^ senza soggiun- 
gere tanto audacemente^ che ^^ a noi tocca dime- 
^, strare non essere le due egloghe del Filicaja^ ^ 
quando non ei soddis&cdaiio le frivolissime ragioni 
da lui addotte per provare che le due egloghe sono 
veramente del Filicaja. Trattandosi d'egloghe, che 
già per si sono cose di poco momento, e trattanp- 
dofii poi d'egloghe del Filicaja, che non ebbe mai 
fama dì buon egloghista, come neppure di sover-* 
ehio eecellente in aleun genere dì poesia^ imporla 
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assai poco al mondo, che queste due Egloghe sieno 
del Filicaja, o non del 'Eìlicaja. Importa però hm^x 
al mondo, che la logica non sia stravolta « storpiata^ 
perchè la logica è una cosa di cui il mondo a«n 
può far sensa; e il signor Meloni me la stravolge 
e storpia alquanto, allorché mi .dice^ ehe a me tocca 
il provar falsi qu e' fatti ch'egli stesso non ha riso- 
lutamente per veri. Con questo tuo nuovo modo 
d'argomentare il signor Meloni potrebb' anche, ver- 
bigrazia, venirmi a dire che nella luna vi sono de*- 
gli uomini d'oro, e delle donne d'argento perchè, 
uua dama pisana di spirito e di quahtà glidl'ha as- 
sicurato; e che, se io non credo ^ lui e alla dami^ 
pisana, a me tocca provargli V inesistensa nell^ luna 
di quegli uomini d'oro^ e di quelle donne d'argento.^ 

Se la logica di questo editore mi quadra poco, 
meno ancora mi quadra la sua morale nei seguente 
perìodo. „ O fosse distrazione, o fosse un lodevole* 
furto, egli ( cioè un certo padre Trauinari ) pensò 
di non restituirle mai più „ ( cioè queste due eglo- 
ghe in manoscritto ). Ma chi ha detto al signor 
Meloni che il rubare qualunque cosa, possa essere 
in qualche modo un furto lodevoìe? U ritenersi un 
qualche manoscritto potrebbe non «ssere un (orto 
in certe circostanze; ma ogoì qual volta il ritenerla 
sia un furto^ non se gli potrà certamente mai ao-> 
cordare in morale l'epiteto di lodevole. 

Ho detto che le Egloghe per sé sono cose da 
nulla; e sono venuto in tale opinione rispetto ad 
esse pefrchè sono persuaso che quand'anche un uo- 
mo leggesse tutta la pastora! poesia scritta in tutte 
le lingue d'Europa p d'A^ia^^ sì viventi che morte, 
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dì poche più idee si troverebbe la mente arricchita 
di quello' che se la troverebbe dopo d'aver letti i 
pochi campestri poemetti scritti in una sola d'esse 
lingue da uno solo di quegli autori che si sono 
acquistati qualche po' di nome per tal via. L'ar- 
gomento di questo genere di poesia è argomento 
presto esàusto, perchè si fa presto a dire che i prati 
sono verdi e sparsi di fiori, e che i campi sono fer- 
tili e biondeggianti di spiche: presto si fa a dire 
che i colli sono ameni, e che i boschi sono fron- 
dosi; o che i rivi sono cristallini, e che le spelonche 
sono opache: Presto si fa a descrivere un Titiro 
innamorato, e una Fillide modesta; e presto ancora 
si dice che le campagne sono sede d'innocenza e di 
pace, come le città sono albergo di tumulto e di 
vizio. Il bue e il torello,^ Ja pecoreUa e il cane po- 
che immagini possono somministrare per rendere la 
poesia varia, e gli affetti e le passioni de' pastori e 
delle ninfe sono suscettibili di assai poche viste 
quando il vate villereccio non voglia mattamente 
allontanarsi dalla poetiea verità, e dare a quelle 
genti i costumi de' cortigiani e de' mercatanti, de* 
soldati, de' viaggiatori, de' filòsofi e d'altra tal gente. 
Questa inevitabile semplicità d'argomento rende 
necessariamente tutte le pastorali poesie troppo fra 
se stesse somiglianti ne' punti principali; quindi hy 
che chi ha letto il solo Te'ocrito, si è ripiena la 
mente di quante idee possono essert somministrate 
dalla poesia pastorale; per conseguenza non si tro« 
vc*^ sostanzialmente il cervello più ricco di tali 
idee, quando alla lettura de' bucolici versi di Teo- 
crito aggiùngesse anche la lettura di quelli di Vir- 



Digitized by 



Google 



LETTERAniA 169 

gilio, e poi di quelli di Fonteneile e di Segrais, e 
poi di quelli di Spenser, di Philips, e di Pope, e 
finalmente di quelli del Sannazzaro, del Tasso, del 
Guarini, e del BonarelI]5 con l'amplissima aggiunta 
ancora di quelle tante e tante villesche scempiaggini 
scritte da qa«' tanti pastorali poetastri, prodotti 
dalla nostra sempre ridicola Arcadia. 

Ma se io ho le egloghe, e in generale ogni pa- 
storal poesìa per cosa da nulla, perchè ne può ar- 
ricchire il cervello di poche idee, io ho poi le eglo* 
ghe e tutte le pastorali poesie pel nulla del nulla^ 
quando penso, che quelle poche idee di cui ne pos- 
sono arricchire, sono altresì false per la più parte, 
non essendo punto vero in effetto che la vita della 
gente contadinesca ( almeno ne' tempi nostri ) sia 
così tranquilla, così pacifica e così innocente come 
i signori egloghisti e poeti bucolici ne vorrebbero 
far Credere. Io ho attentamente esaminati i villani 
d'assai {paesi, ed ho trovati che tutti sono assai dif- 
ferenti da que' villani descritti in versi dalle signo- 
rie loro. Io ho trovato dappertutto, che i villani 
sono per lo più dappochi, ostinati, rissosi, ladri, e 
pieni d'ogn' inganno e d'ogni mahzia; onde non i 
da nraravigliarsi se ho conchiuso dietro a' miei ocu- 
lari esami, che la vita e i costumi pastorali dipinti 
da* que' signori ne' versi loro, sono cose senza fon- 
damento in natura, cavate unicamente dalle loro 
&lse immagftiazioni; e per conseguenza cose da es- 
ser messe nel numero delle scempiaggini e delle 
sciocahezze. per non dire delle cose perniciose al 
diritto e vero pensare. 
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Pensi adesso il signor Meloni se con questa sorte 
di poetiche teorìe nella testa io posso essere nel nu- 
mero di quelli^ che gli ayrann' obbligo d*aver tratte 
deirobbho le sue due egloghe del Fi]icaja5^ o del 
non Filicaja. Un foglio di queste due egloghe io Io 
adoprerò senza fallo stasera per accendere la mia 
pìppa^ e cosi farò degli altri fogli di mano in mano^ 
perchè di fatto le due egloghe da esso riputate due 
bei tesori, sono anche delle più goffe che mai si 
sieno scarabocchiate da' nostri poetanti perdigiornì. 
La prima d'esse è un dialogo tra Ergasto ed Alessi. 
Ergasto è un pecorajo ignorante; ma Alessi è un 
pecorajo così tra il neutoniano e il cartesiano, da 
far per maravigUa stringer le labbra ed inard^ar le 
cfgUa a cinquecento filosofi^ non che al povero Er- 
gasto. Questo messer Alessi ( non posso far a meno 
di non gli dare il titolo di messere per rispetto ) 
assicura Ergasto, „ che se volgerà le piante veloci 
e pronte verso i rai dell' Iride, resterà a pie del 
monte deluso, e tinto di sdegno, di vergogna, e di 
scK>mo, perchè i bei colori di cui l'Iride si veste e 
indora non sono colori veri. ,» Dunque ( risponde 
il minchione Ergasto ) „ dunque la natura sarà in-* 
giusta, e fallace, e qual tiranna. „ Vedete leggitore 
che bel dunque! Ma a questo dunque il filosofo 
pecorajo fa questa acuta, e lunga replica. 

„ n tuo soverchio sdegno 
Natura a torto, e i doni suoi condanna 

Ella i sensi non sol ma Tako ingegno 
Qual fido duce a noi concesse in dono 
Dei giudizj dell'uomo alto sostegno. . 

Questo come dell'alma assisa in tron^ 
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L*uào de sensi ognor governa e guida, 

£ il Ter dimostra, e moatra aneora il buono; 

Quindi chi solo i suoi giudi zj affida 
Alla scorta dei sensi, al ver non ^unge, 
Qual chi nel suo cammino ha scorta infida. 

Ma chi giu<lice eccelso ai sensi aggiunge 
L'ingegno, ed ha per duce il suo gran lume, 
Calca una strada che è dal ver non lunge. „ 

Dunque, ripete Ergasto, tu che avesti da uu 
nume un talento possente a regolare il costume reo 
e fallace de' sensi, dimmi tu la ragione del beli' 
arco di pace. Notate quest'arco di pace; che il vil- 
lano ignorante sa la storia sacra, se il villano dotto 
sa la fisica moderna. 

„ Alessi. Ardua non h l'impresa, or che la via 
Lerindo eccelso della Calila- onore 
Spiegò, sebbene invan tentata in pria. 

Vedesti mai sul matuttino albore 
Di rugiada gentil goccia, che in seno 
Posi dell'erba, o sulle foghe a un fiore? 

Se gU occhi tuoi assisi in mezzo sieno 
Fra la iruggiada e il sole a tal distanza, 
Ved^i in terra allor l'arco baleno; 

Che il rugiadoso unM>r cangia sembianza, ' 
E allor si tinge in tai color sì beUi. 
Che gemme ed ostro in sua beltade avanza. „ 

E poco dopo, supponendo l'ignorante Ergasto 
anche pratico delle metamorfi>8Ì d'Ovidio, seguita 
a dire. 

„ La terra or lascia, e spiega i vanni al polo, 
Icaro audace, « non temer che il sole 
Togher mai possa a' tuoi pensieri il volo; ^ 
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Come diavolo Ergasto potrebbe sol dubitare che 
il sole tolga il volo a' pensieri'^ massime quando 
volano verso il polo? 

3, Quella di «nubi risplendente mole 
Che miri là^ da rugiadose stille 
Fra loro unite insiem formar si suole. 

Or poiché assise son le tue pupille ^, 
Più su disse degli occhi assisi^ ora viene via con 
le pupille assise anch'esse. 

,, Or poiché assise son le tue pupille 
Fra le nubi ed il sol^ l'arco celeste 
Lucido avvìen che agli occhi tuoi sfaville. 

Che quando II raggio rosea nube investe 
£ quinci e quindi si rifrange in essa 
Tosto di bei cplor s'ammanta e veste; 

£ ripercosso poi, V immago istessa 
Di quei colori all'occhio uman ne porta; 
^^uindi è che Tiri par nell'aere impressa. 

Ed ecco spiegato il modo con cui si formauo i 
varj colori dell'iride dal dottissimo messer Alessì a 
quel gofifo d' Ergasto, che voleva al principio dell' 
Egloga lasciargli la greggia in custodia^, e correre su 
pel monte per andar a vedere que' colori da vieino, 
o fors' anche toccarli colle mani. Basti questo della 
prima Egloga, in cui si parla anche un poco di 
Neuton e d'Aristotile, che come ognun sa^ erano 
anch'essi due arcadi pastorelli. La seconda Egloga 
è un altro dialogo tra lo stesso messer Alessi, e un 
altro ignorante pecorajo chiamato Tirinto; e in que- 
sta messer Alessi ragiojia assai dottamente sul flusso 
e riflusso del mare, e spiega questo strano fenomeno 
con una chiarezza non meno chiara del bujo^ ond' 
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è che anch'io sono sforzato a congedaimì da questo 
messer Alessi con le stesse parole di Titìnto: 

yf Io parto Alessi mie^ 
Ed oh qual gioja ho in core,. e jffacer vero 
Per notizie sì beUel Alessi, addio. 3, 

LE PIACEVOLI POESIE 
DI GIUSEPPE BARETTI TORINESE 

Seconda ediz: accresciuta. In Torino 1764. in 8.^ 

X giovani studiosi fanno benissimo a menare inces- 
santemente la penna a comporre in versi e in prosa 
quanto possono, perchè gli è nell'età verde che 
l'uomo deve avvezzarsi a maneggiare con facilità 
e con maestrìa quell' arme di cui intende far uso 
a prò della sua contrada quando gli^anni provetti 
gli somministreranno occasione d'adoperarsi per essa. 
Non bisogna pero che le sbarbate signorie loro 
corrano con tanta fretta a pubblicare colle stampe 
ogni cosa che lor esce della penna: bisogna al con- 
trario che serbino i componimenti loro paziente- 
mente nello scrittojo, sin tanto che dall' indurata 
barba, vale a dire da' lunghi e costantissimi studj 
loro sieno posti in istato di dare a que' loro giova- 
nìU scritti ogni più possibile perfezione. Faceudo 
altramente, e lasciandosi portar via dalla focosa va- 
nità di rendersi troppo tosto famosi, correranno so- 
verchio rischio di vedere le loro prime fatiche -di- 
sprezzate e neglette dall'universale, cosa che un dì 
riuscirà loro affannosa, e produttrice di vano ria- 
crescimento e di durevole rammarico. 
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M'immagina che questo sia esattamente il caso 
del signor Giuseppe Baretti, che molt'auni sono 
corse con troppo precipizio a stampare queste sue 
Piacevoli Poe s^^ poiché vedo da una sua lettera 
posta in fronte a questa seconda edizione^ ch'egli 
£i ad esse la dovuta giustizia, chiamandole ,, Cor* 
bellerie che non vagliono un fico. ., Questa lettera 
è diretta da Venezia ad un librajo di Torino il 
quale per quanto appare gli aveva chiesto licenza 
di ristamparle^ e dice così. 

„ Signor mìo. La lettera che vossignoria dice 
d'avermi scritta già un mese^ io non l'ho ricevuta. 
Alla sua seconda cortesisaima trasmessami da Filip- 
po mio fratello , rispondo che devo essere molto 
obbligato a chiunque mostra d'avere buona opi- 
nione di me e del mio scrivere; ma se credessi aver 
diritto d^impedire la ristampa di que' pochi versi 
da me giovanilmente scritti e stampati un tempo, 
mi permetta di dirle alla schietta^ che gliela impe- 
direi, perchè que' miei versi sono tutte corbellerie 
che non vagliono un fico. Sono molt'anni che ho 
abbandonata la poesia, e non voglio più saperne, 
ond'ella non si sconci a più sollecitarmi d'accre- 
fcerle quel volume, che farebbe invano. Se ella è 
pur risoluta nel suo pensiero, ristampi quelle cor- 
bellerie colla buonora, avvertendo soltanto in caso 
di dedica, di non estender troppo svìSX* altitudine^ e 
e sulla impare ggiahìUtà di chi le scrisse, come so- 
gliono tuttodì fare gl'insulsi editori. Lodi il dedi- 
cato, e lo chiami nobile^ ricco, generoso^ e anche 
bello e buono, se il giudica a proposito, ma non lodi 
me, che farebbe cosa inutile per ogni banda Mi 
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Bicordo che uno de' miei capitoli è intitolato del 
modo di parlare, e si deve dire dèi modo di stw* 
diare. Ecco tutto quello che le posso suggerire a 
vantaggio della sua ristampa. Sono ec. 9, 

Dietro a cpiesta lettera vengono quattro belle 
sÉanze del conte Gasparo Gozzi in conunendazione 
del libro; ma né le belle stanze di quel conte, ne il 
poco caso che Fautore mostra qui di fare de' suoi 
giovanili versi ne cambiano la sostanza^ perchè le 
cose frivole, o per dirla come la dice l'autore, le 
cose che sono intrìnsecamente corbellerie, saranno 
pur sempre corbellerìe* 

Non soltanto sì vede da questi suoi versi, che il 
signor Baretti ne' suoi primi anni studiava assai il 
Bemi, ma si vede altresì che non ìstudiava da buon 
senno altro che il Bemi; e lo studio d'un autor 
solo non darà mai ad alcuno il troppo onorevole 
jus di dichiararsi autore anch'esso. Per dichiararsi 
autore vi vuol altro che saper porre in rima quat- 
tro di quelle ciancie che &miliarmente si cianciano 
dalle facete persone, come ha qui fatto il nostro 
signor fioretti. Concederò per fargli grazia, ch'egli 
non ha pedestramente copiato il Bemi, come tanti 
moderni petrarchisti, per mo' di dire, copiano il Pe- 
trarqa, rubandogli persino i versi intieri sotto pre- 
testo d'imitarlo; tuttavia dirò per cautela de' miei 
giovani leggitori, che il signor Baretti tenne gli oc- 
chi tanto fitti nell'orme del poeta, dietro cui s'era 
incapato di voler camminare, che s'è privato per 
sempre dell'onore di trovare chi cammini sull'orme 
sue, perchè riuscirebbe una cosa troppo sciocca 
l'imitare uno imitatore. E la maggior prova che un 
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autore possa dare al mondo della propìa insuffi- 
cienza a riuscire un iuodello imitabile, è appunto 
il suo scrivere in un modo^ che non meriti di tro- 
vare imitatori. 

De* diciotto capitoli contenuti in questo volu- 
metto non mi dà l'animo di copiarne uno solo per 
saggio^ perchè in tutti v'è qualche facezia che ò 
troppo fredda, e troppi terzetti scritti con molto 
languore, senza contare qualche inesattezza o qual- 
che errore di lingua. Quattro brevi componimenti 
in ottava rima che vanno dietro a que' capitoli sono 
anche peggiori di que' capitoli. De* sonetti codati 
non monta il pregio neppure di copiarne alcuno, 
che tutti sono deboli; e tutte le stanze contadine- 
sche sono propio un nulla quando si paragonino 
a quella Tancia del Buonarroti, che questo autore 
ha preteso d'imitare quando le scrisse. Trascriverò 
dunque la sola prima delle Tre Canzoni da lui 
scritte sopra li sua casa, nelle quali mi pare che 
vi sia un po' più che non negU altri suoi versi, di 
quella qualità che i Francesi chiamano naheté. 

Quella prima canzone dice così. 

„ Io me ne sto di casa in una casa 
La qual sempre in pendìo 
Par propio che minchioni i quattro venti; 
I quali ancer non l'hanno persuasa 
Per somma grazia e speziai di Dio 
A lasciarsi sbarbar da' fondamenti. „ 

La grazia di Dio è troppo profanamente intro- 
dotta qui nel quinto verso, ed io non cesserò mai 
di biasimare questi sguajati poetastri, che non si 
fanno scrupolo di nominare il santo nome di Dio 
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invano in queste loro ìnozie alla berniesca dietro 
r Iniquo esempio del loro maestro Bemi, che fu 
troppe volte colpevole di questo brutto errore. Ti- 
riamo innanzi 
5, Umili e riverenti 
X tegoli a baciar ne vanno il lembo 
A uno a uno alla gran madre terra; 
Chè^ se il pensier non erra, 
Si ricordano ancor che del suo grembo 
Uscirò^ e ritornar vogUono a lei, 
Ed io dar loro il torto non sapreL ,, 

Quel pensier non erra è detto per forza di rima, 
e non deve considerarsi poeta chi si lascia far forza 
dalla rima. 

), Sulle sue mura fesse e screpolate 
Con torvo sopracciglio 
Feroce in atto lo spavento siede, 
Che minaccia col dito le brigate. 
Ed accenna da lunge un mezzo miglio 
Che verso quella nessun mova il piede. „ 

Avrei dato l'epiteto di timido allo spavento, e non. 
quello di feroce; per conseguenza non 1 avrei fatto 
minacciare, ma mi sarei contentato di fargli accen- 
nar col dito alle genti di non avvicinarsi ad una ca- 
sa cadente. L'immagine così sarebbe stata più giusta. 
„ Onde chiunque il vede 
L erba a pestar nen vien di quella strada. „ 

I due quella posti in qpiesta strofe, sono errori di 
grammatica, perchè mostrando l'autore in oiasfsuna 
delle tre caxizoni di scriverle in casa, doveva ado- 
prare il relativo questa^ e non il relativo quella. 

Tom. II. xa 
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^, Però che tutti quanti hanno paum •. ' . 

Il tetto con le mura 

Sopra i loro cocuzaoli non cada; 

E certamente un muro addosso^ o un tett# 

Par che non rechi altrui troppo diletto. 

Non posso a filo dir d'alcuni mostri 
Che sono chiusi in questa 
Spelonca^ anzi caverna naturale. ,, 

L'autore s'è scordato troppo presto le mura e 
il tettOy le quali sono due cose che le spelonche % 
le caverne non hanno. 
,, I visi gli hanno fatti come i nostri 
E sin le braccia^ e le gambe, e la testa^ 
Ma di dentro ognun d'essi è un animale. 
Dirò sol d'un* cotale, 
Anzi di duci, entrambi vecchi matti^ 
Un senza moglie^ e l'altro che l'ha brutta; ,, 

Per caratterizzare am'mali que*^ due vecchi, biso- 
gnava aggiungere qualche loro qualità più animale- 
sca che non • là mattezza^ non essendo la mattezza 
un carattere che distìngue gli animali dagli uomini. 
55 E per dirvela tutta 

Ho un prete a destra che bada a* suoi fatti 
Ed a sinistra un pittor da Gaeta, 
Che ha móglie, e sette figli, e fa il poeta. 

La nobil casa dirimpetto tiene 
Un ameno giardino 
Di spini fecondissimo e d'ortiche. 
D'un convento di frati mi sovviene -^ 
Che stalle inver Ponente assai vicino, 
n quale sempremai le fa le fiche, 
Perch'egli ha quattro antiche 
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Mura, che sempre immobili si stanno. 

E le di lei, abl3enchè qaasi*nove 

Han tratto diciannove 

Se^ si trovano ritte in capo all'alino. 

Da Settentrion poi, e da Levante 

Può passar per due vie più d' un furfante. ,, 

Quel trarre diciannove è una fiorentineria molto 
insulsa^ ma i Rovani poeti bernieschi, o vogliam 
dire i verseggiatori sono generalmente tutti troppo 
amanti di fiorentinerìe, 

„ E veramente in un tal sito è posta, 
Che da furfanti in fuori 
Pochi osan frequentar questi contorni; 
E chi troppo di notte a lei accosta 
Guardisi ben da' ladri e traditori, 
E chi un tratto ci vien più non ci tomi; ,| 

Tutte le barzellette che nascono dall' esagerare 
non mi riescono punto mirabili, perchè di. tutte le 
coie l'esagerare è la più facile; e questo componi- 
mento egualmente che \ due seguenti non sono 
quasi altro che una catena d'esagerazioni. 
„ Che ne' passati giorni. 
Voglio dir una notte, sarà un mese, 
Util cosa mi fu d'averle entrambe 
Queste mie buone gambe: 
Ringrazio il ciel, che il granchio non mi prese: 
In conclusione chi vuol viver sano 
Di notte quanto può le stia lontano 

O casa, anzi caverna un'altra volta, 
Dico ch'egli e un piacere 
Abitar nelle stanze ov'io dimoro; 
Imperciocché da' buchi della volta 
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Si scorge il sol, la luna, e l'alte sfere, 
Che per il padre Accetta sarebbe oro. „ 

Una nota in margine c'informa che questo pa- 
ciré Accetta era un matematico. Sarebbe stato me- 
glio dire un astronomo. 
„E tutto mi rincoro 

Quando in tempo di pioggia a goccia a goccia 
Sul tavolin, sul letto, o sugli scanni, 
E su' miei pochi panni 
L'ac(pia a bell'agio, e cheta cheta goccia; 
E quando me ne goccia anche un po' in testa 
Non è possìbil la più bella festa. „ 

Questa mi pare la meglio strofe di tutte; né mi 
dispiace la seguente, ff 

^, E che dirò de' suoni, e canti, e balli, 
De' solenni conviti 
Che fan di notte i topi sul solajo? 
Corrono insù e ingiù come cavalli, 
E urla men di lor, se il ciel m'aiti. 
Quel can che dell'inferno è portinajo. 
Perchè non ho granajo 
Mi mangiano i bauli begli e vivi; 
Le panche al letto m'hanno rose in parte; 
Le tavole, e le carte 
Che ci son su, libri buoni e cattivi. 

Dovea dire che vi son su, e non che ci son su. 
O Pasqua, o santa Pasqua benedetta, 
A farmi sgomberar Pasqua t' affretta! 

Canzon, se incontri mai 
Quell'avaro che sai, 
Che fece questa casa fabbricate. 
Mandalo dove tu non vuoi andare. „ 



Digitized by 



Google 



I.KTTEAAmiA f8l 

L'altre dae canzoni su quella casa sono scritte 
nello stesso metro di questa e d'egual numero di 
strofe^ ma sarebbe un abusarmi della pazienza de' 
miei leggitori il trascriverle; non dispiacerà però 
lorOj ch'io trascriva le quattro accennate stanze del 
conte Gozzi. Eccole col loro titolo. 

IL CONTE GASPARO GOZZI VINIZLINO 

A CHI HA GARA LA SUA SALUTE 

Chi vuole avere un'opera galante 
Da passar ozio e da fuggir mattana^ 
Questo libretto ognor tenga davante 
li qual dice ogni cosa chiara e piana. 
A «hi della fatica non è amante^ 
Questa è una poesia che è molto sana^ 
Perchè basta adoprarvi sopra gli occhi 
E subito l'intendi che la tocchi. 

Qui piaceranno ancora gli argomenti 
D'amicizia^ d'amor^ di cortesia^ 
Di scherzi, e baje^ e d'altri lor parenti 
Che son contrarj alla mahnconia. 
Potete dir che l'autor vi presenti 
La medicina della &ntasia: 
Miglior ricetta mai non hi trovata; 
Si sa com'ella e fatta^ ed è provata. 

Vale centra la rabbia e il dispetto^ 
Centra ogni impression trista del cuore: 
Fa un maraviglioso e pronto effetto 
Contra la stizza ed il maitel d'amore: 
Pigliasi in pie, sedendo, o stando in letto, 
Of pocar^ OY |9oUa eome dà l'umore: 
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Mai non infastidisce^ e non offende; 
Ne lega all'astinenza chi la prende. 

A beneficio del genere umano 
S'è pubblicata, e ognuno la può avere: 
Chi dunque si diletta di star sano 
Vadasene al librajo a provvedere; 
Correte tutti co' danari in mano^ 
Se voi volete e ridere e godere, 
E leggete, o a legger ascoltate, 
£ per amor di Dio non v'ammalate. 

JLia seguente breve anacreontica mi servirà ad em- 
piere un pò* del vacuo di questo numero. Credo che 
ne sia autore quello stesso Piacentino, che mi mandò 
quell'altra a Venere registrata nel numero decimo* 

Dori mia, che cosa è questa 
Gh' io ti vedo sì affannata 
Appoggiare al sen la^csta? 

Deh rivolgi a me la grata 
Faccia^ e dimmi. Dori mia, 
Se' tu forse innamorata? 

Ma se hai questa malattia 
Come mostra il tuo contegno. 
Perchè fuggi da me via? 

Anch' io son bersaglio e segn^ 
Delle frecce di Cupido; 
Me pur colse quell'indegno: 

E sebben talvolta rìdo 
Colle Ninfe e coi Pastori, 
E a cantar con lor m' assido; 

Pur oert' occhi, amica Dori, 
Tu lo sai, mi fan soffrire 
Mille guai, mille dolori! 
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Non temer però di dire 
Il tuo male ad un amico; 
Staiti, Dori; ah non partire! 

Pou mente an^i a quel ch'io dÌ£Q, 
Che cotesta tua vergogna 
Non varratti alfine un fico. 

Chi ha del male, gli bisogna 
A qualcuno palesarlo, 
£ non dir giammai menzogna: 

Altrimente come il tarlo 
Ti consuma^ e rode, e guasta, 
£ non puos3Ì alfin curarlo. 

Parla, Dori: ah no; mi basta 
Quel silenzio e quel sospiro! 
Tu pur sei- della mia pasta. 

Più ti guardo, più ti miro, 
Più conyìncomi che solo 
Non ismanio e non deliro. 

Te di Venere il figliuolo 
Ha pur colta^ Dori bella; 
Tu pur sei del nostro stuolo. 

Ma se amore ti martellio 
È mo questa una ragione 
Per levarti la £i.vella? 

Via cantiamo una canzone 
In stia lode, onde gli piaccia 
Di trattarci colle buone. 

Ma tu rossa fai la £LCCÌa 
E correndo fuggi all'erta; 
Va pur pian; nessun ti caccia 
Dori mia, ma t'ho scoperta. 
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AVVISO D' IMPORTANZA 

INel famoso manoscritto di SoviriiiO Nokagrio 
pastor arcade, intitolato Le Dieci domate in Villa 
di Sofifilo Nonacrio Pastor Arcade^ si raccontano 
C08* tanto maravìgliose^ che quando sarà stampato le 
g.enti hanno a rimanerne tutte quante maravigliate» 

Nota bene. Presto uscirà la sua se conda lettera 
crìtica, la quale si ve&derà al solito preazo di due 
terzi di bajooco. 

Zi prezzo è veramente arcadico. 

ALTRO AVVISO D'IMPORTANZA 

J^a una città occidentale d'Italia mi sono state 
mandate quattro pagine di stampa che contengono 
certe magre oiancie latine, italiane e francesi, con 
tre righe d'inglese bellamente ornate di diedi o do- 
dici spropositi d'ortografia. A quel Sere che m'ha 
voluto così informare di certe sue glorie^ non ho 
altro da dire^ se non che so quanto gli antiquarj 
aieno lesti a sbattersi scambievolmente * sul muso il 
dottissimo^ il chiarissimo j e 1' eruditissimo. Noti 
però il signor ditticajo^ che nel suo supposto pa- 
negirico vi sono queste assai significanti parole. 
3^ Jam causa N ^ profligata^ nihil tibi morae esse 
^^ existimo^ quominus ad solita ( era meglio dire 
yj ad solida ) studia te cònvertas^ ab]ec%i« iUia 
py quisquiliis. ^^ 
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N.'^ XV. Ro^eredo i Maggio i764* 
I PREGI DELLA POESIA 

OPER4 

DI D. FELICE AMEDEO FRANCHI A. FIOR. 

In Fir. 17S8. Appresso Andrea Bonducci in 4.* 

jfV mìsuf a i^ie ì miei fogli si vanno pubblicando^ 
un mio importuno conispondente si piglia l'inco- 
modo di mandarmi una notarella di tutte le parole 
e di tutte le firasi^ che in essi mi scappano ripetu- 
tamente della penna^ e attribuisce in modo un po^ 
troppo cinico a mia scarsezza di lingua, e a mia 
povertà d' ingegno il mio dire per esempio d' un 
autore, che mi secca, e d'un altro cìi egli è una 
seccaggine, e d'un altro oìi egli è un seccatore, • 
cose simili. 

Questa sorte di eritica minuta, o crìtica di rita- 
glio come la vogliam chiamare, a me non dispiacque 
mai, perbhè riesce di fatto una cosa assai fastidiosa 
il ritrovare ad ogni tratto in un libro le stesse pa^ 
role, e le stesse frasi, che tanto vale quanto dire le 
stesse idee. Chi si accinge alla importante impresa 
di scrivere un libro, bisogna fra l'altre innumerabili 
avvertenze, ch'egli badi bene a non ripetere qua e 
là i proprj pensieri; e se talvolta la necessità lo co- 
stringe a ripeterne alcuno, bisogna ch'egli s'abbia 
in capo tanta provvisione della lingua che adopera^ 
da poter ripetere quel suo pensiero in modo, che 
non ristucchi colla medesimezza della espressione^ 
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Non 80 perì) se questa regola generale s'abbia a 
rigidamente estendere fino a questi miei fogli, e se 
sia cosa possibile in natura, che io non ripeta mai 
le stesse parole e le stesse frasi, quando di fatto io 
ho troppo sovente le stesse idee da ripetere. La più 
gran parte degli autori nostri moderni sono secca- 
tori, e per conseguenza mi seccano, o mi riescono 
seccaggini. Come diavolo, signor corrispondente 
mio, vuoi tu ch'io faccia ad esprimere con frasi 
sempre diverse l'idea di seccagginosità^Hìhe tutti 
costoro mi destano chi in un modo, e chi in un 
altro? Ho io a inventare nuove parole e frasi nuove 
per compiacerti? Io mi sono più. e più volte ajutato 
quanto ho potuto contro la medesimezza delle 
espressioni, e ho detto d'uno che mi annoja^ d'un 
altro che mi stanca, d'un ahro che m'' addormenta^ 
e cose simili, ma e' m'èpur forza intoppare nello 
6fcs«o «asso quando lo stesso sasso mi si totnB, a pa». 
rar davanti, cioè quando un autore mi rispinge nella 
necessità di dire quello che un altro autore m'avevii 
già spirito a dire, commettendo lo stesso fidlo che 
un altro autore aveva già commesso. 

Se la lingua nostra, invece d' esser composta di 
soli quarantaquattvomila vocaboli radicali^ fosse 
composta di dodici milioni e qualche miglia] o, co- 
me il Chardin assicura ne' suoi viaggi essere l'araba^ 
e per conseguenza se un'idea potesse essere espressa 
in infinite maniere, le mie ripetizioni non sarebbero 
punto scusabili; ma non essendo questo il caso 
della nostra lìngua, sarà pur d'uopo, importunissimo 
mio signor corrispondente, che tu t'acqueti al do- 
vere^ e che tu lasci ch'io m'esprima con quella pò-- 
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ca varietà di parole e di frasi ch'io meglio posso^ 
senza più attribuire, come troppo barbaramente fai, 
a mia scarsezza di lingua e a mia povertà d'inge- 
gno un difetto, che non è punto mio, ma che è 
tutto della hngua nostra. 

Lasciami dunque dire, cinico barbassoro, con la 
mia solita somiglianza d'espressione, che questo li- 
bro de' Pregi della Poesia e non soltanto una sec- 
caggine, ma una quintessenza di seccaggine; e scu- 
sami se anche di tal libro t'assicuro, come già t'as- 
sicurai di più altri, che fa mestiere avere una pa- 
zienza perfettamente asinina per poterlo leggere da 
un capo all'altro. 

Se questo autore avesse voluto conformare il suo 
libro al suo frontispizio, non m'avrebbe per certo 
seccato così mortalmente come ha fatto, perchè 
tutto il sno grosso tomo in quarto si sarebbe ri- 
dotto in questa sola sentenza, che i pregi della poe- 
sia sono due, cioè l* istruire e il dilettare, A lui 
nio piacque al contrario di dare quel bel titolo a 
una tiritera d'una lunghezza enorme, essendosi ri- 
soluto, a imitazione di molt' altri scrittoracci de' dì 
nostri, di formare uh grosso volume con accozzare 
insieme un innumerabil numero di passi copiati nel 
suo domestico zibaldone, di mano in mano che è 
asdato leggendo questo e quell'altro libro; ed ac- 
ciocché la sua prolississima tiritera riuscisse vieppiù 
prolississima, ci ha favoriti della traduzione in versi 
itaUani di tutti i versi latini che ha qui citati ia 
copia magna e arcimagna. Guardate, corrispondenti 
miei, se io ho mille ragioni non che una, di chia- 
marlo un sommissimo seccatore^ che non v' è quasi 
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pagina in questo suo grosso volume^ che non con- 
tenga una^ e due e tre^ e talvolta anche sei e sette 
citazioni. E a che proposito tutte queste citazioni? 
A nuU' altro proposito in coscienza mia^ che per 
provare questa gran cosa^ cioè che i poeti pagani^ 
voglio dire i poeti latini hanno assai moralità nelle 
loro poesie. E chi è queir ìgnorantaccio che non 
la sappia questa gran cosa, e che abbia bisogno gli 
sia provata e dimostrata con centinaja'e oentinaja 
di citazioni. Vi pare^ uditori umanissimi, che qu^ 
sta sia una seccaggine, o non seccaggine?. 

Ed oltre a questa seccagginosissima seccaggine di 
quelle tante citazioni appiccate collo sputo insieme, 
e liberalmente dateci a tredici per ogni dozzina, 
Hpn è neppur da passarsi sotto silenzio l'aggiunto 
d'un* altra non mediocre seccaggine, cioè, di quella 
che ne viene dal suo perpetuo epitetare. Guai ch'egli 
nominasse mai un autore, massimamente moderno, 
senza un addiettivo o due di lode, e talora tre o 
quattro, o senza una qualche encomiastica perifrasi! 
Egli fa propio uno scialacquo d^gli epiteti „ d'in- 
signe, di dotto, d'erudito, di famoso, di celebre, di 
facondo, di rinomato^ e simili; e poi di dottissimo, 
d'etuditissimo, di famosissimo, di celeberrimo, di 
celebratissimo, di facondissimo, di rinomaAssimo, e 
aimili; e poi ancora di benemerito delle lettere, di 
singoiar ornamento dell'Italia, di grande splendore 
delle matematiche „ eccetera, eccetera, eccetera, 
che venga il fistolo a tutti gli epiteti, a tutti gli 
addiettivi, e a tutte le perifrasi di lode, quando 
abbiano a esser cagione a un povero leggitore di 
tanta seccaggine quanto Ì6 sono a me in quasi 
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Ogni facciata dì questi seccantissimi Pregi della 
poesia. 

Del suo stile poi e che mai ne diròf Giore altito- 
nante! Che altra seccaggine è questa del suo stile) 
Sentite come dà eomindamento alltt sua prefazione^ 
che è lunga quanto la quarta parte £ tutta 1* opera. 

^, Non vi è cosa per cruda che sembri a prima 
fronte ad ascoltarsi (notate quell'affettatissima 
prima fronte ) la quale il discorso non rammorhi-* 
disca^ ( non so bene se discorso qui sia nominativo 
o accusativo) particolarmente se questo su forti 
ragioni si sostenga^ e da pulitezza di dire^ come da 
nobile ornamento e grande attrattiva venga accom- 
pagnato. 9) Vi voleva mo tanta studiatezza e rigiro 
di fiorentineria^ per dirci una cosa nota sino alle 
lavandaie^ cioè che l'eleganza del dire fa parere pia- 
cevoli anche le cose poco piacevoli, e le stesse coòc 
dispiaoevolif Come c'entrava ^^ l'accompagnamento 
della grande attrattiva? Tiriamo innanzi ancora un 
.poco per vedere come comincia l'orrìbile diluvio 
dell'erudizione greca e Ialina, yy Di tal verità co- 
piosi esempli troviamo nell'istoria; ^^ (faceva vera- 
mente bisogno di ricorrere all'istoria per persuader- 
cene ) ed a tutti è noto ( tanto noto che non oc- 
correva dircelo ) y^ per fino a dove sia giunto colla 
forza di soave ra^onare il famoso orator romano 
Cicerone^ ,, ( famoso, oratore^ e romano sono tre 
vocaboli adoperati qui per allungare il perìodo y 
yy e molto prima di lui Pericle^ Isocrate^ Demoste- 
ne^ é qualchedun altro. Somigliante /eloquenza rì- 
chiederebbono le mie presenti circostanze ,, ( non 
SQ cosa voglia dire con quel circostanze^ ma o buo- 
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ne o cattive che le sieno^ mi contenterei di trovare 
in lui eloquenza inferiore a quella di Cicerone e 
d6gli •altri^ purché mi seccasse meno ) ,^ per poter 
prevenire in mio favore l'animo di quegli che si 
compiaceranno fli leggere i Pregi della Poesìa da 
me descrìtti ( che bella descrizione )t e per quindi 
tener lontana dalle mie tenui fatiche ogni censura. ^, 
( Chi non ama d'essere censurato non iscriva mai 
di quelle cose delle quali sa ip coscienza di non 
intendere un'acca). 55 Ma giacché di elegante e 
forbito favellare mi trovo io scarso, ,, ( lo sappiamo 
anche noi^ ma chi se ne trova scarso non sbattenti 
a stampar libri ) „ laddove i sovrallodati oratori ^, 
( Oh qui mi perdoni sua signoria^ che di soffra non 
aveva lodati quegli oratori: li aveva solo nominati ) 
^9 spesse fiate non tanto sull'assistenza della ragione 
in favore di ciò che patrocinavano hanno confidato^ 
quanto nella loro maestrevole lusinghiera favella; io 
in mia difesa mi servirò piuttosto di alcune ragioni^ 
quanto in numero poche, altrettante in se stesse 
sode e convincenti, yy Ecco come sempre finisce 
tutta questa finta umiltà degli autori^ che in so- 
stanza non è mai altro che vera superbia. Essi co- 
minciano sempre dal confessarsi buoni a nnlla^ non 
atti a portare il peso che s'addossano, bisognosi di 
compatimento, ed altre taU fanfaluche; e poi si ar-^ 
mano ferocemente a difesa prima che alcuno si so- 
gni d'attaccarli; e per mancanza d'eloquenza e di 
forbito faveUare si vogliono servire di sode e con- 
vincenti ragioni, come se 1' eloquenza e il forbito 
'favellare potesse essere tale- senza il corredo di sode 
e convincenti ragioni: che venga il fistolo anche a 
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tutto questo gaUmathlas de' nostri moderni seccai 
lori! E ch^ credete poi che sieno quelle sod^ e 
convincenti rajjioni di cui il nostro seccatore si vuol 
servire? Noa son altro che alcune autorità di al- 
cuni che non fanno autorità. A proposito verbigra- 
zia de' pregi della poesia^ egli cita un passaggio del 
Salvini^ in cui il Salvini^ che in poesia h di tanta 
autorità quanto un poeta arca4e^ non di€e final- 
mente altro che una cosa nota a tutti^ cioè che la 
poesia quando è bella^ è una bella cosa. E questo 
dire del Salyini il nostro autore lo chiama una ra- 
gione »oda e convincente; né basiandogii quella ci- 
tazione, cioè quella ragione soda e convincente, cita 
ancora non so quante decine d'autori morti e d'au- 
tori vivi, che tutti hanno detto e ridetto, che la 
poesia bella è una bella cosa; e con queste ed altre 
somiglianti ciance e citazioni, e poi con altre, ed 
altre citazioni e ciance va sino al fine della lunga 
prefazione, e del lunghissimo libro, col buon, prò 
che gti facciano e Tuna e l'altra in seeula seculo-p 
rum. Servidor umilissimo di vossignoria illustrissima, 
che non ho più flemma di parlare di questa sec- 
caggine intitolata / Pregi della Poesìa. 
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TRATTATO 

DELLA LINQUA EBRAICA 

E SUE AFFINI 

DEL P. BONIFAZIO FINETTI 

DELL'ORDINE DE' PB£DIGaTORI 

Offerto agli eroditi per saggio dell* opera 
da lui intrapresa sopra i linguaggi di tutto il 
mondo. Aggiungesi nel fine: Una breve difesa 
del capo II. di San Matteo" contro un incre- 
dplo inglese. 

In Venezia i^SS^ appresso Antonio Zatta in 8.^ 

Jf ra i molti libri da me letti in questi ultimi mesi 
per uso di questo mio foglio^ non n'ho trovato 
alcuno ohe m* abbia fatto a un gran pezzo piace- 
volmente maravigliare quanto questo Trattato della 
lingua ebraica, e sue affini. E sì che a dir vero 
^ando mi capitò dapprima in mano, io lo giudicai 
tosto una qualche ciarlataneria, vedendo dal suo 
titolo, che l'autor suo ne lo dava per „ saggio d'un' 
opera sopra i linguaggi di tutto il mondo. „ Di 
tutto il mondo? E chi è questo ciarlatano, diss'io, 
che vuole parlare di tutti i linguaggi del mondo? 
E^non sa mo questo padre, che nessuno crede oggi 
a quegli antichi, i quali n han detto che il re Mi- 
tridate inltendeva ventidue lingue; sapendo tutti i 
moderni per esperienza, che non è troppo possibile 
acquistarne la metà di tal numero per istudìare 
che Fuomo studi? 
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Inducendomi tuttavia^ e qaasi mio malgrado^ a 
fcorrere neglettamente coli' occhio la prefazione del 
padre Finetti, cominciai pian piano a raccogliere 
l'attenzione^ e a badare a quel che leggevo. Altro 
che ciarlatano, e che ciarlatanerial II padre Finetti 
è un uomo de* più rari che abbiano mai ornata 
l'Italia, e il suo libro i uno de' libri più istruttivi 
e de' più dilettevoli che si possano leggere! Che 
peccato ohe l'Italia non n'abbia qiialche dozzina di 
questi uomini coraggiosi, come questo padre, che 
non sono neppure sgomentati dalla spaventosa iden 
di porsi al &tto di tutte le favelle usate dagli uo- 
mini? Sentite leggitori^ che opera debb' essere que- 
sta sua yy II primo suo capOy die' egli nella prefa^ 
ziont, sarà questo medesimo trattato, alquanto però 
migliorato, della lingua ebraica, e sue affini. Quindi 
daremo principio al nostro viaggio lìnguatico ( se 
m'è lecito coniare questo vocabolo ) dall'Oriente, 
ov' essa lingua di lancio ne trasporta, • lo pros^ 
guiremo a quel verso, se non che per visitare due 
delle sue figlie, l' Etiopica, e l' Ambarica, ci con- 
verrà tragittare per breve tempo dall'Arabia nell* 
'Africa: d'onde ritorneremo in Asia, anzi che in 
Europa, per trattare dell'altre lingue orientali^ che 
non hanno certa speziale affinità coU' Ebraica. Il 
secondQ capo dunque sarà del rimanente delle 
lingue orientali sino al fiume Indo; cioè della Greca, 
dell'Armena, della Turchesca, e della Persiana. 
Indi senza torcere il nostro cammino scorreremo le 
Indie. Sicché il terzo capo sarà delle lingue in- 
diane, eioè dell' Indostanica, o delT imperio del gran 
Mogol, della Molaica, della Malabarica, o Maleja- 
To:i,II. l3 
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mica^ della Tamnlica, della Telngica^ della Sin- 
galese^ eccetera. Proseguendo il nostro cammino 
verso Levante formeremo il Capo quario delle ,, lin- 
gue dell'ultimo Oriente, cioè déirAnamitica, che 
comprènde la Tunchinese e Cocincinese, della Chi- 
nese. della Giapponese, della Formosana, eccetera. „ 
Poi torceremo i nostri passi verso Settentrione, ed 
entrati nella Tartaria più orientale, faremo un 
viaggio tetrogrado al primo, cio> verso l'Occidente, 
per riftoimarè, scorse in foétta quelle vastissime 
contrade^ in Europa. Sarà dunque il quinto capo 
.delle lingue Tartariche: e si dirà quello che si pò* 
- tra della Ungua Manjurìca, o de' tartari chinasi^ 
della Nongulese, della Tibettana, o Tanguttana, 
della Calniucica, della Crimese, „ e di alcune altre, 
per ^anto sarà permesso dalla scarsezza de' libri 
in tal materia. Dalla gran Tartaria proseguendo il 
viaggio verso Ponente, s' entra nella Moscovia, e 
dalla piccola Tartaria s'entra nella Pplonia: ed in 
amendne cotesti gran paesi c'incontriamo nella hn- 
gua Schiavona, o come piuttosto dovrebbe dirsi 
Slavonicà, e Slava, cui altri vogliono chiamar Illì- 
rica. Quindi il capo sesto sarà della lingua Slava 
antica letterale e delle varie sue figlie^ quali sono 
la. Moscovita, la Polacca, là Boema, la Vandalica, 
i' Illirica, o Dalmatina, la Cragnoliua, eccetera. ,, 
A Ponente de' paesi di lingua Slava sta la Germa- 
nia, ed altri paesi di lingue non totalmente diverse,- 
e per conseguenza figlie dell'istessa Lingtiamadre 
cui ad alcuni piace nomare antica Gotica, ad altri 
Teutonica, ed a molti con un nome indeterminato 
Norrena, cioè Settentrionale. Laonde seguirà il ca^ 
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po settimo della lìngua Alemanna^ e lingue affini, 
sì moderne che anticlio. Le moderne sonp^ co« 
miuciando dal più' alto Settentrione, T Islandese 
( cui uniremo la Groelandese , per non trovarvi si 
nicchio per essa più acconcio ) la Svedese, la 
Norvegese, la Danese, l'Inglese, l'Olandese, e la 
Tedesca, di cui si parlerà in primo luogo. Fra le 
antiche sono la Runnìca, FAnglosasspnlca, la Meso- 
gotica, la Teotisca, eccettera. ., Dalla Germania 
movendo i passi sempre a Ponente, sì p^'ssa nella 
Francia, ove regna la lingua francese, una delle 
belle e gentìK figlie della 'lingua latina,' esseudo le 
aitilo r Italiana, la Spagnuola," e la Portoghese, con 
alcune altre di grado, inferiore. Uopo è dunque net 
capo ottavo trattenersi alquanto con esse, dopo 
però aver fatto i nostri doveri cpUa Latina, madre 
l#ro nobilissima. Ed eccoci con ciò giunti al confine ' 
dell'Europa. Prima però di veleggiare verso l'Africa, 
bisogna parlare d'alcune lingue, che per essere ri- 
strette dentro a' proprj confini, ne essere madri 
d* altre lingue, vengono chiamate dagli autori lin- 
gue piccìole. Esse però ancora meritano la nostra 
attenzione. Formeremo dunque il nono capo delle 
piccole lingue d'Europa, in cui entreranno l'Un- 
gara, la Lituana, la Lìvonese, la Filandesé, rirlan<^ 
dese, la Coniovagliese, la Gallese, la Biscaglina, che 
si crede l'antica Spagnuola, l'Albanese, ed alcune 
altre. Ciò fatto passeremo nell'Africa; ma in quella^ 
^>arte, quantunque più grande dell' Europa, poco 
viaggio potremo fare, attesi gli orridi deserti, e la 
barbarie delle nazioni. Tanto più che già avremo 
visitata la Barbarla poli' occasione delia lijigua aia- 
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bica^ che ivi più comanemente si parla^ rAbiftimia 
per cagione della lìngua Etiopica^ e dell'Ambarìca^ 
L'Egitto però ci tratterà lunga pexsa colla lingua 
Coptica^ o antica Egiziana^ che formerà il principal 
ornamento deli' unico capo che earà delle lingue 
africane^ e decimo dell'opera intiera. In eesp si par- 
lerà brevemente di alcune altre lingue^ spezialmen- 
te dall' antica Africana, ora detta Tamagzet^ della 
Congese, dell'Angolana^ della Melindana^ della Ot- 
tentottica, della Madagascarìca , eccetera, ^y Dall' 
Africa veleggieremo in America^ e la scorreremo 
tutta^ internandoci ad udire gP idiomi di que' sel- 
vaggi a misura che avremo scorte sicure, che ci 
aecompagnino^ cioè libri che ne istruiscono. Di tutte 
le lingue americane faremo due capì^ U primo^ un- 
decimo dell' opera, sarà delle hngue dell'America 
Settentrionale, e il secondo duodecimo in ordine, 
di quelle dell'America Meridionale, In queUo si 
parlerà poco o assai della Messicana, della Poco- 
manica, della Virginiana, dell' Algonchina, dell' Hur- 
ronica^ della Caribaica, eccetera. Nell'altro si dirà 
della Brasiliana^ della Chìlese, della Peruana, ecce- 
tera; sicché l'opera tutta comprenderà dodici capi. 
Ecco, leggitori, un disegno d'un Hbro il più bello 
e il più ampio, che sia stato mai formato. Bisognerà 
star a vedere se il padre Fine t ti sarà in caso d' ese- 
guirlo. A giudicare però dal Saggio, eh' egli ne ha 
dato in questo suo Trattato della Lingua Ebraica 
e sue affini, mi appare capacissimo di soddisfare 
alla stupenda promessa che ne &. Diciamo qualche 
cosa di questo Saggio. 
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Egli diyide il suo Trattato in dieci sezioni. Nella 
prima sezione parla della Lingua ebraica ^ in cui 
prova con basterole evidenza, che la lingua così 
comunemente chiamata non è esattamente la lin-> 
gua primiera parlata da Adamo. Crede che ., alcune 
delle sue radici sì sieno smarrite, altre introdotte 
di nuovo, più d' una mutata in parte, e di altre 
cambiato il valore. ,, E gli argomenti da esso ad- 
dotti in sostegno di queste sue opinioni m'hanno 
pieni^mente soddisfatto, e penso che soddisferanno 
qualsisia attento leggitore. „ Crederei anche ( dice 
il padre Finettì ) che questa lingua fosse stata nel 
suo [principio più semplice nelle sue inflessioni, e 
verisimilmente tutte le radici sue saranno state mo- 
nosillabe e indeclinabili, distinguendosi ne' verbi le 
persone e i numeri co' soh pronomi aggiunti, e i 
tempi con qualche particella separata, come anche 
al giorno d'oggi s'usa in alcuna lingua, speziai-* 
mente delle più [oiientaU, „ Esaminato con molta 
cura quale potesse essere la lingua priifiiera, l'au- 
tore passa a congetturare quando tal lingua si sia 
corrotta e cangiata in molta parte; quindi scende a 
ragionare della sua natura, e dell' indole sua, dan* 
dodi il Paternostro come un Saggio d' essa tradotto 
ad literam in italiano. Bellissimo, e pieno di di- 
lettevole e soda crìtica è poi il suo discorrere sulla 
scrittura ebraica, e sull'invenzioni de' punti che le 
servono di vocali: ed è molto robustamente confu- 
tato lo strano e capriccioso sistema, o metodo pro- 
posto agli studiosi di questa lingua dal Masclef, 
di leggere senza punti, pronunziando ciascheduna 
eonionante con quella vocale che immediate la 
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sjegue nel nome da essa tenuto alfabeticamente. Il 
padre Finettl chiude finalmente questa sezione con 
esaminare la Massora^ vale a dire la ., Traduzione 
sulla maniera d'aggiungere le vocali;^ e im tal 
proposito ne dà molte belle notizie sì nel testo^ 
che in una lunga postilla^ in cui «gli non pare del 
sentimento dì raonsieur Fourmont, ohe suU* auto- 
rità d*un bellissimo manoscrìtt del re di Francia, 
fissa assolutamente Tinvenzic de' punti ebraici in 
Caldea, nella città di Nehardea, dal Rabbino Ham- 
nienunah, e Rabbino Ada, circa là metà del terzo 
secolp, cioè fra gli anni del Signore ^4^ ®. ^^<>« 

La seconda Sezione è dèlia lingua Rabbinica, 
cioè ebraica, secondo che è usata da' dottori 
Ebrei, detti Rabbini. „ Dopo d^ arerei tornato in 
mente quello che già n'aveva detto nella sezione 
precedente, cioè, che noi non abbiamo altro di 
puro ebraico, se non quel poco che contiensi ne* 
sacri libri del Vecchio Testamento, il padre Finetti 
s'esprime cosi. „ Ognuno ben vade che esso ( cioè 
il Vecchio Testamento ) non pub somministrare 
tante voci quante sono necessarie per iscrivere di 
tutte le materie che occorrono, essendo il soggetto 
de' sacri Libri assai ristretto e limitato. E anzi cre- 
dibile che la lingua ebraica non sia mai stata prò* 
veduta d'una copia di voci sufficiente per iscrivere 
d'ogni cosa, essendo state dagli Ebrei sì poco col- 
tivate le scieQzt e le arti, coma abbiamo accen- 
nato. Quindi è, che i dottori ebrei, avendo il pru- 
rito di scriver di tutto nella propria lingua, come lo 
han fiitto in effetto, sono stati costretti per sup- 
plire ad una tale mancanza, a prender in prestito 
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da varie altre più copiose lìngue de' yocabolì, è a 
(ormarne de' nuo^i dalle ebraiche radici, % anche 
sor ente a dare alle medesime un nuoTO significato. 
Hanno anche o per necessità, o per genio, intro- 
dotta qualche diversità nelle regole grammaticali. 
Una tal maniera di parlare misto di puro ebraico, 
e di parole innovate, alterata, o usate con tutto il 
rigore della grammatica ebraica^ o affatto straniere, 
è propriamente ciò che oggigiorno da' dotti chia- 
ma3i lingua Rabbinica. „ Dettoci cosa sia questa 
lingua ebraica de' Rabbini, il P. Finetti ne appren- 
de^ che delia lingua caldaica o sirìaca, e poi dell' 
arabica sì sono coloro approfittati per arricchire la 
loro, come più all'ebraica vicine; anzi che molti di 
essi hanno in,ei3a introdotte dellevoci greche, la- 
tine, con £ilouna voce altresì d'altre lìngue meno 
antiche di queste due, secondo che oc^ni Rabbino 
scriveva in questo o in quel paese. Questi miscugli 
non rendono tuttavia strano e dispregevole lo 
scrivere d'alcuni celebri Rabbini, pretendendo arni 
più. d'un erudito, e nominatamente il P. Riccardo 
Simon, che il rabbino Isacco Abravanel non abbia 
meno di nettezza e d'eloquenza nell'ebreo rabbi 
nico, che Cicerone nel latino; e che lo stile del 
rabbino Mosè Maimonide sia non men puro, né 
men netto nel suo genere, che quello di Quinto 
Curzio; e che la frase del rabbino Aben Ezra s'ac- 
costi assai a quella di. Sallustio. Ma forse v'è un 
pò di trasporto in questo critico, osserva saggia- 
mente il padre Finetti; e dataci una poca d'idea del 
modo, con cui i Rabbini hanno formata la loro 
lingua, passa a dirci quali sieno le maggiori diffi- 
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colta che s'incontrano per intender» i rabbinid li-i* 
brì^ e qnale sia T utilità che se* ne può- trarre. 

Delle ahre otto Sezioni io non JEarò oggi altre 
parole^ perchè troppo di questo foglio mi prende- 
tebbono dicendone anche pochissimo^ e sproporzio- 
natamente al merito. Dirò che la Terza tratta della 
lìngua Caldaica ; la Quarta della lingua Siriaca; 
la Quinta della lingua Samaritana; la Sesta della 
lingua Fenicia e Punica; la Settima della hngua 
Arabica; l'Ottava della lingua Etiopica; la Nona 
della lingua Ambarica; e che la Decima final- 
mente contiene un Armonia delle lingue Ebraica^ 
Calda ica, Siriaca, Arabica letterale. Arabica vol- 
gare. Etiopica, ed Ambarica. Questa armonia il 
padre Finetti la mostra principalmente con una ta- 
vola, in cui molte voci di ciascuna d' esse lingue si 
pongono al confronto; e con tale confronto ne fa 
scorgere assai palpabilmente la loro somma affinità^ 
e strettissima parentela. 

Tomo adesso alquanto indietro, cioè tomo alla 
prefaziene di questo libro, di cui giudico a propo- 
site trascrivere un altro squarcio assai cujioso. Vor- 
rei pure in qualche modo incoraggire i miei stu- 
diosi leggitori a provvederselo e a leggerlo. Ma che 
diavole d'inutile desiderio è questo! Eh che il gu- 
sto moderno fra di &oi non è quello de* libri seien- 
tifici; ma è quello dì leggere corbellerìe, dalle 
quali nessuno è istrutto, e di scrivere corbellerie^ 
dalle quali nessuno è dilettato! Voi, Francesi ed 
Inglesi, che siete infinitamente più amanti delle 
cose belle ed utili, che non la pluralità de' miei 
vigliacehì compatriota, afiTrettatevi a tradurre que- 
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Sto loel trattato del padre Finetti nello vostre ri- 
spettive lingue, e siate por certi che oosà £icend« 
non farete una spreg^vle aggiunta a qael tanto sa- 
pere ohe £ra di voi va cosi fortunatamente ogni dì 
più acquistando splendore e robustezza! Intanto 
ecco lo squarcio della prefazione di cui dissi pur 
ora^ che sìegue immediatamente quello che ho di 
sopra trascritto. ^, Siccome non credo che non mi 
dilungherò né poco né asàai dall'ordine sin qui 
riferito, così non dubito ch'io non sia per trattare 
di molt' altre lingue, oltre quelle che ho nominate. 
Non i stata mia intenzione di tesserne qui uh 
esatto catalogo; e molto meno di conciliare all' opera 
divisata maggiore stima con un'ampia e' grandiosa 
enumerazione. Mi sono appostatamente ristretto a 
quelle, di cui ho presentemente' qualche Hbro, o 
spero d' aver in breve, onde fondatamente parlarne. 
Lontano dal voler lusingare il pubblico con pro- 
messe troppo grandiose, amo anzi contenermi in 
ìstato di poter adempiere più di quello che promet- 
to, e di sup&are col fatto l'aspettazione. A me ba- 
sta che il pubblico, sì dal Saggio che gli presento, 
come dall'esposizione che ho fatta, Spossa formare 
una qualunque idea dell'opera da me intrapresa^ 
la quale son pronto ad eseguire, quando piaccia al 
Signore di conservarmi la vita e la salute^ se però 
il poco gradimento che per ventura io ne scorgessi 
nel pubblico, non mi levasse insiememente col co- 
raggio le forze. „ ( Pur troppo questo sarà il tuo ca- 
so, Padre Finetti! Tu se' venuto al mondo italiano 
in un troppo goffo seeolot ) „ Ne qui termina ciò 
ch'io vado a pubblico vantaggio ideando ia materia 
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di lìngue; ma non credo conreniente cosa l'esporre 
in vista altre ide« prinoia d'aver condotta qnesta al 
suo compimento. Or altro non mi resta^ se non 
umilmente pregare gli eruditi tutti, a' quali è of- 
ferto questo SaggiOf di voler favorire e promuovere 
quest'opera co' loro lumi^ ed avvìj^i, e in qualun- 
que altra maniera^ seppur credono di dover appro- 
varne il disegno. ^, 

' Non mi rimane altro da dire oggi intorno a que- 
;sto libro, se non che l'autore ha voluto stampare 
in fine d'esso una „ breve difesa del capo II. di 
san Matteo contra un anonimo inglese. ^. Ma sic- 
come quell'anonimo inglese è Antonio Collins ge- 
neralmente dispregiato da^i stessi increduli della 
sua contrada, non giudico propio adesse di dar con- 
to a' miei leggitori di questo scritto del Padre Fì- 
netti; tanto più che mi sono proposto sin da prin- 
cipio di non voler ficcare ne' miei fogli troppe cose 
di controversia in fatto di reUgione. 

PoscRiiiro. Mi viene alle mani una copia di let- 
tera di monsignor Assemanni prefetto *della biblio- 
teca Vaticana, scritta al cardinale Orsi allora mae- 
»tTO del Sacro Palazzo, che ha per argomento il li* 
bro del Padre Finetti. Alcuni de' miei leggitori non 
l'avranno, onde eccola tale e quale^ come è stata 
mandata non so di donde al mio don Petronio. 
Keverendissimo Padre. 
Con sommo piacere ho letto il Trattato delle Lin- 
gue composto dal Padre Bonifa;(io Finetti, come 
pure la difesa del Capo secondo di san Matteo con- 
tro un incredulo inglese^ favoritomi da V. P. re- 
Terendissima^ a cui perciò rendo infinite grazie del 
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favore che m'ha fatto mandandomi una sì bella 
opera. In tutte le parti l'autore dimostra dottrina 
non volgare^ perizia di lingue^ sodo raziocinio. E per 
dirne qualche cosa in particolare, quanto alla lin- 
gua ebraica^ egli prova con argomenti non leggieri 
più veri&ìmiJe l'opinione di coloro^ che sostengono 
ritrovarsi bensì nell'ebraica assai più della lingua 
primiera^ che non in alcun' altra^ ma non potersi 
poi sostenere ch'ella sia la medesima senza yarieia 
e senza alterazioni; le quali sogliono introdursi dalla 
lunghezza de' tempi^ 'dalla varietà de' climi^ dalla 
mutazione de' costumi^ e dal raffinamento degli 
studj e dell'arti. 

Con eguale erudizione confuta l'opinione di Ste-« 
fano Pastore, professore di lingue orientali in Am- 
sterdam, il quale asserisce, che la lettera Al.ef%ÌBL 
la vocale A; la He VE breve, o l'Epsilon de' Greci; 
Ilet VE lango, o VEta de* medesimi; Jod la /; 
Nhnim VO, e il Vau VU» Similmente fa vedere 
l'insussistenza del sistema puramente capriccioso ed 
arbitrario di Pietro Masclef, canonico della catte- 
drale d'Amiens in Francia, che in sostanza consiste 
in pronunziare ciascuna consonante con quella vo- 
cale che immediatamente la siegue nel nome tenuto 
da essa nell'alfabeto; come il Beth tempre coli' £, 
il Ghimel sempre coli'/; il Daleth sempre coU'urf, il 
Jod sempre /, e il Vau sempre F; He^ e Het va- 
gliene sempre /. 

E per non fare l'analisi di tutta I' opera, dirò 
brevemente a V. S. rev. per quella notizia che mi 
par avere delle lingue, di cui tratta il chiarissimo 
autore in questo erudito librò^ di non aver finora 
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Teduta o letta un'altra opera^ in cui^ eome in questa, 
8i spieghino con fondamento e con verità le orìgini 
delle lingue^ e pongansi tutte insieme, e in uno 
stesso prospetto a confronto, acciocché il lettore 
possa quasi con un'occhiata raTvisarne la scambie* 
vole corrispondenza e la discrepanza. Onde non so- 
lamente approvo l'edizione di questo Trattato, e 
ne do le lodi dovute all'autore; ma l'esorto pure 
quanto so e posso a proseguire colle stampe l'idea 
da lui intrapresa, e disegnata nella prefiisdone. 

AfBnchè però V. S. rev. non creda ch'io abbia 
letto questo libro superficiahnente, e che il godi- 
meli ro e la stima eh' io mostro di si insigne Trat- 
tato provenga dagli encomj fatti dall'autore alle 
lingue ebraica, caldaica, sirìaca, samaritana ed ara- 
bica da me professate, non voglio mancar di fare 
quelle osservazioni, che 1' istesse autore pieno di 
modestia desidera dagli eruditi tutti per favore (coni' 
egli scrìve ) onde questa sua opera sì promuova co' 
loro lumi ed avvisi, e in qualunque altra maniera. 

Dirò dunque primieramente che dopo il trattato 
della lingua Siriaca^ potrebbe aggiungersi il dialetto 
della lingua Siriaca Palestina. Di questo dialetto 
nessuno finora ha scritto, e tanto diiSérisce dalla 
lingua Siriaca^ quanto la Siriaca differisce dalla Cal^ 
daica. Un solo libro se ne trova qui nella Vaticana^ 
contenente le lezioni dell' evangelio per anni drcu- 
lum, secondo il rito della chiesa orientale siriaca 
greca, da me riferito per extensum nel secondo 
tomo del catalogo de' manoscritti siriaci vaticani^ 
ood. XIX. a fol. 70 ad fol. io5. D codice è singo- 
lure, ed unieo forse in tutto il mondo, e scritta 
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^n pergamena Tanno di Cristo loSo, con carattere 
un pocQ differente dall' estjrangelo. Contiene i quat- 
tro evangeli^ ma^ come si conosce^ d'una versione 
diversa dalla sirìaca. Spero di darlo alla luce con 
1* interpretazione latina. Nel detto tomo secondo 
del catalogo aUa pag. 74 ^^ ^^ ^^ saggio del primo 
capitolo di san Giovanni in due colonne, 1' una 
della versione sirìaca, e l'altra della paiestina. 

Venendo poi a qualche avvertimento non appro- 
vo quello che l'autore pag. 46 nella nota asserìsce^ 
quanto ,, bene il nome ebraico Issa, donna, dedu- 
„ cesi da Iss, che significa uomo! Ma in caldaico 
y^ femmina dicesi Ittha j ohe non si può dedurre 
„ da Ghelar o Banhal, che in tal lingua significa 
^, uomo. „ Avrei desiderato che l'autore avesse tra- 
lasciata questa nota^ perchè Ittha si scrive in cal- 
daico jhA^/ , Inttha; la qual parola deducesi da 
vjl^/ Inss, che pronunciasi Nass; ove l'ultima 
lettera Scìn nel femminino è mutata in Tau lene, 
così Inttha per Insstha. D'altri nomi, che trovansi 
nella scrìttura ebraica, si potrebbe rendere ugual- 
mente ragione colla lingua caldaica, che coli' ebrea 
se a noi fossero stati tramandati i Ubrì scritti an- 
ticamente in detta lingua caldaica: anzi di alcuni 
nomi^ de' quali secondo l'analogia grammaticale 
non vi corrisponde il significato nella lingua ebrea, 
puntualmente se ne riconosce nella caldaica, come 
il. nome Noè, e come leggono gli ebrei Nòahh, 
derivasi dal caldeo e sirìaco \...ìa-.a Noh, che vuol 
dire riposò: e dal di lui transitivo 1^ .^ . \\ Anihky 
dar riposo. 
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Alla pagina 63 sella nota (a) ^^ Aram Padan Siiia^ 
Montaosa, parU della Mesopotamia. ^^ Cosi scrive 
Fautore. Io .però direi: ^^ Nella scrittura si nomi'* 
nano tre Sirie, cioè Aram Demesset^ Siria Damasce^ 
na; Aram Soba^ Siria Cava, la Celesiria; Aram Na- 
haraim. Siria de' due fiumi^ e Aram Padap^ cioè la 
Mesopotamia, tra due fiumi^ il Tigre e l'Eu&ate. ,^ 
La prima di queste due parole Aram Naharaìm 
abbraccia tutta la Mesopotamia. La seconda Aram 
Padan, parte cnlta ( non montuosa ) della Moso- 
potamia, perchè Aram Padan è l'istesso che Sede 
Aram. Oste la 1 3, cioè Ager sativus vel consitus 
Mesopotamiae. In Synopsi Criticorum Genes. 25> 
V. %o Mesopotamiae duae partes erant^ una inculta 
et aspera, altera fertilis et cnlta, testìbus Strabene 
lib. i6. Xenophonte in i. A'vy^^àtr Polybio 1. 5. 
Onde Aram Padan non è Mesopotamia montuosa, 
ma piuttosto la colta. 

Tralascio gli errori di stampa, come pagina 5i 
Un. 19 Hhumthà^ e lin. %% Hhachma^ saggia; deve 
scriversi Hhachimthay e Hhachima. Pag. 71. lin. la 
Hhnan Ssehakan leggi Ssebakn, lin. 19 Nhemchi 
leggi Nhamech. pag. 85 lin. 7. Fausto Halrone 
leggi Nairone. pag. 140 nel capo la d' Esaia leggi 
nel capo 38, e cosi qualch' altra parola siriaca, 
o arabica. 

Mi scuserà V. S. reverendissima del mio notar© 
queste minuzie. L* ho fatto per ubbidirla, e per 
mostrarle quanta stima io faccia dell'autore. 

Dalla Biblioteca vaticana li 8 sett: 1767 
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DELLA SECCATURA 

DISCORSI CINQUE 

DI L. ANTISICCIO PRISCO 

DEDIGAII A MXTTUHO 

In Venezia 1766 in 8. 
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li far rideie gli sciocchi e la canaglia non è cosa 
molto ardua. Qualche equiyocuzzo volgare, qualche 
parola storpiata^ qualche infame oscenità^ o qual- 
che empietà bestiale basta per far dar gli sciocchi e 
la canaglia nelle più smoderate risa. Pochissimi però 
seno gli uomini che posseggano la facoltà di far 
ridere una brigata di gente colta^ perchè per far 
ridere la gente colta bisogna .possedere troppi ta- 
lenti a un tratto. Bisogna in primis essere stato 
dotato dalla natura d*una somma vivacità di fan- 
tasia^ e d*una estrema dilicatezza di sensi per poter 
concepire ogni cosa immediate^ e in un modo ap- 
parentemente diverso dal comnn modo di concepire 
le cose. Bisogna ohe lo studio, e la riflessione n'ab- 
biano fecondata la mente con un mondo d'idee, e 
che queste si sappiano applicare a tempissimo, o 
combinare, o riunire, o disgiungere con velocissinia 
prontezza secondo le istantanee occorrenze. Bisogna 
conoscere a fondo le cagioni e gli effetti, o vogliam 
dire le origini e i progressi delle passioni umane per 
poterle svegliare e accendere a un tratto, o a un 
tratto sopire ed acquetare quando occorra. Bisogna 
essere informati ssimo d' ogni costume della nostra 
patria per poter fare delie improvvise allusioni^ e 
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noa essere punto ignaro de* costami d' altii paesi 
per porli a confronto de' nostri sempre che si vo- 
glia. In somma per far ridere le genti colte d'un 
ragionevole rìso bisogna avere una padronanza as« 
solutissima di lingua^ e saperne ogni parola e ogni 
frase tanto nobile e seria^ quanto burlesca e plebea^ 
per poter vestire in modo nuovo e bizzarro^ e tut- 
tavia sempre naturalissimo^ tutti i nostri pensieri» 

Questo libro della Seccatura è certamente stato 
écritto con intenzione di far ridere; ma questo libro 
non fa, • non farà mai ridere, perchè Tautor suo 
non ha, e non avrà mai la minima di quelle qualità 
che si richieggono a tal effetto. La sua mente è 
ima dì quelle menti morte^ che la natura dà agli 
antiquari; di queUe menti pseudofacete^ 
Che fanno l'allegrezza fuggir via 
Per disperata sino in Circassia. 

Il poveruomo fa bene quanti sfor;ri può per dire 
delle cose lepide, ma non gli riesce mai una sola 
volta di dare in brocco. 

Alludendo a un certo modaccio assai frequente 
nella bocca della più vii plebe, egli dedica questa 
sua insulsa opera a Nettuno, al quale dà il titolo 
di Umidissima Maestà; cosa da far ridere le gal- 
line forse, ma non gli uomini. 

Dietro la dedicatoria viene una lettera a chi leg- 
ge, la quale comincia con queste modestissime pa« 
role. „ Felice il mondo se l'autore del presente li- 
bro, esaminando filosoficamente tutte le seccature 
chd sono nell* umana società introdotte, farà qual* 
che effetto negli animi di chi legge! „ Come è pos- 
sibile che un uomo così onninamente sprovveduto 
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di vero ingegno e di vero sapere, quale è l' autore 
di questa Seccatura, possa aver tanta superbia on-* 
de lusingarsi di rendere /«/ice ' il mondo, quando il 
mondo voglia badare a lui, e alle sue goffe oiance? 
5, M'avveggo ( dic'egli in persona dello stampatore ) 
M'avveggo cUo procmj, prefazioni, prolegomeni^ 
introduzioni, e simili faccende, che si sogliono met- 
ter avanti^ sono tutte scritture ehe servono per 
disporre al sonno i leggitori. „ Che vivezza! Che 
giocondità! Sappia però sua signoria, che queste 
filCóende non servono sempre per disporne al sonno 
i leggitori, e che sono anzi necessarie ed utilissime, 
quando uno scrittore non sia un melenso ed uno 
stupido, cdme sua signoria mi riesce in questo suo 
libro. 

L'opera poi è divìsa in cinque discorsi recitati 
nell'accademia di Pesaro in tempo di carnevale. Ac- 
cademici di Pesaro, non lasciate più recitare nelle 
vostre carnevalesche adunanze delle sciempiaggini 
di questa sorte. 

Il primo di questi Discorsi l'autore lo comincia 
eon questa bella lode agli accademici ed a se stesso. 
py Bene e saggiamente divisaste allora quando vi 
piacque di darmi il carico, gravoso forse a più 
d' uno, di ridurre a sistema i fenomeni della Sec- 
catura, che tanta influenza ha suUe cose dell'alto 
mondo* Qualche riprova che dato avevo delle mie 
cognizioni in questo genere, giustifica il vostro giu- 
dizio. „ Quindi paragonando la Seccatura alla pe- 
ste, ne numera bellamente ì mali, „ Mettete a moftcr 
il Seccatore, ( sentite che faceti oapricdl ) e men- 
tre muore vi secca. Nel gabinetto vi secca la pa^e- 
T0m. //• 14 
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ile* quartieri vi secca la guerra. Seccano i progressi; 
secca viepjHÙ il far niente. Secca T ignoranza^ ed 
oggigiorno seccano ancora le lettere, Sonovi sec- 
cature strMiere 

Gallo-ispano-anglo-italico-tedesche 

Greco-barbaro- persico-turchesche. ., 
Indovini Grillo che diavolo si Vòglia dire con que^- 
&ti pazzi versi ^ o con la seguente stolta osserva- 
zione. 5, E sin dalla China ne fion venute ( delle 
Seccature ). per grimire T arsenal seccatorio, on- 
de i residui del nostro umido, radicale venissero 
consumati pon -lusso ^ concorrendovi ancora gli 
Antipodi. „ 

Eccovi, leggitori, un piccql saggio della giocon** 
dezza di mente di L. Jntisiccìo Prisco, probabil- 
mente Fastor Arcade^ che per caratt^izzarsi viep- 
più per insulso e per melenso^ adopera anche come 
ingredienti di lepideaza i vocaboli di y^ Protemptico^ 
d'Epibaterio, di Seterìa^ di Diagnosi, di Prognosi^ 
di Camelie, di Singrafe, d'Antigrafe ,j e simili. Ma 
se v'aspettaste, leggitori, ch'io volessi perder il 
tempo a dirvi pure alcuna cosa degli altri quattro^ 
Discorsi^ v'ingannate per mia fò. 

Montefiascone li 17 Marzo 1764 

Il Capitolo che v'acchiudo, Aristarco mio, pare 
all'argomento, cha sia stato scritto molti secoli fa, 
non usandosi più in questo nostro morigeratissimo 
sedolo operar cosi male come si usava anticamente^ 
Se vi tornasse in acconcio il serrirvene por riem- 
piere qualche parte d'un vostro Numero^ gli è al 
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V05tT(> comando egualn&eate ohe Fautore^ che si 
chiama^ e si chiatnevà sin che campa 

Vostro Servidore Scardasso zteclt Soardassi. 

A me non inen che ai te^ compare soSo^ 
Pesa la povertade, e se potessi 
^elle dovizie guazzerei anch'io; 

£ non didpiacerebbemi se avessi 
Gase^ campi, giurdini e servi e paggi ^ 
Cavalli^ muli, carrozse e calessi; 

Che avrei alloì: fra gli altri be^ vantaggi 
Versi eleganti in lode, e prosa colta 
Da* letterati in quattro o sei linguaggi. 

Si sa che per quattrini questa stolta 
Genia si metterebbe a celebrare 
U boja che gli impicchi a tre per volta. 

D'oscenità sarebbe un bel parlare 
Con molti ben vestiti cavalieri, 
£ meco avrei sovente a desinare 

Bari da carte, abati, awentarieri, 
Pilosofi^ pittori, e cantatrici, 
O. . . . , e M. . . • 

Per farmi venerar da^ miei amici 
Direi con voce enfatica al mìo cuoco: 
Tu sei divino in arrostir pernid. 

Tosto che Febo cede a Cintia il beo \ 

Avrei ne' luminosi appartamenti 
U concerto, i rinfreschi, il ballo, il giuoco; 

Ed a tanti ineffabili contenti 
Porrei l'ultimo colmo con trovarmi 
Un' A. • •.. in braccio a lumi spenti. 

Convincerei il mondo che so farmi 
Al par d'ogn'altk*» della roba onore. 
Qhf vorrei sino agli gechi indd»itarmi> 
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E se mercante^ beccajo^ o saxtaxjb 
Da cupidigia^ . iO da bisogno iodutto 
Di domandarmi un soldo avesse il cuore^ 

Saprei ben io mostrargli il viso brutto^ • 
O strapazzarlo^ oppur dargli paiole 
Da non cavarne mai alcun costrutto. 

Sempre in contado quando in cancro i il sole 
De' miei castaidi a svergognar, andrei 
Le mogli^ le sorelle^ e le figliuole. 

E perchè so che lo studio amerei^ 
Di libri ben legati in marrocchino 
Una biblioteca anche vorrei. 

Vorrei l'opere .aver dell'Aretino 
Quel modesto teologo de' cani, 
Che da se stesso si chiamò divino; 

E vorrei quegli autori oltramon^tani 
Che parlan come bestie del Vangelo, 
E l'Indice n'avrei dall' . . • . 

E que' balordi, che di sciocco zelo 
Fiammeggian sempre, • che co' loro scritti 
Vorrebbono mostrar la via del ciele, 

Polverosi in un canto e derelitti 
Starebbon tutti, o, per me' dir, sarieno 
Dagli scaffali miei tutti prescritti, 

Che non vorrei esser tenuto in freno 
Da quella lor morale, che ti stiva 
Di fumi il capo, e d'ipocondria il.senOé 

Vivre' in somma una vita allegra e attiva 
Senza mai darmi il minimo pensiero 
D'onor, di njiorte, o ^d'altra cosa schiva. 

Ma se la direttrice delle sfere. 
Che sorte è nominata da' profani,* 
Non mi volle a battesimo tenere; 
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Se de' beni ohe ohiamanai mondani 
Mostrarsi mai non volle a me cortese 
M'ho per questo a scannar con le mie mani? 

Oh^ perchè (i) Don Gregorio non m'apprese 
A furia di solenni staffilate 
Gli elementi dell'arti del paeset 

Se quel buonuom nella mia prima etate 
Invece de' gerundj e de' supini 
Xe vie del mondo aveAsemi insegnate; 

Se nM>dellati i miei pensier bambiiii. 
Avesse differentemente, oh quandi 
Nelle tasche m'avrei scudi e zeochiidl 

Ma secondo il costume de' pedanti 
La testa egli mi volle empieip d'idee 
Véramente bislacche e stravaganti^ 

E ammirator d'antiche usanze ree 
Solea chiamar l'usanze d'oggigiorno 
Anticristiane, eretiche^ o giudee. 

E in qualche tema di sentenze adorno 
Mi dettava che il vizio sempre porta 
Un corno in testa come il Lioncorno; 

£ che da traditor dietro una pOrta 
S'asconde, e dà cornate a chi vien drente, 
E molta gente ha sbudellata e morta. 

Che la virtù con un manto d'argento, . 
£ lieta in viso come una regina 
Saggio rende ciascun, ricco e contento. 

Che a chi va per istrada la mattina 
Con questa bella denntf in compagnia 
Ognuno cede il niufo, ogutui s'iachiAa. 

(i) Non* liti mài) piitfe Aii^y^i.- 
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In somma con più d'una allegoiìa 
Sa questo audai^ il primo mì<^ maestro 
Ahi mi contaiùinò la &ntasia! 

Di j^oodo ofae^ nel cominciar Falpestro 
Cammino della* vi ta^ il mìo cavallo 
Non curò brìglia o spron, frusta o capestro; 

Ma galoppò qnand'io vdea fermallo^ 
O si fermò s'io galoppar volea^ 
O inalberossi) o pose on piede in &II0. 

tn mal punto a me poi venne la Dta 
La quale in diebus illis fé' cantare 
Aohille a Omero^ ed a Virgilio Enea. 

E sorrideìido^ e con dolce parlare 
Mi disse: o giovinetto, se tu vuoi 
Venire in Findo a smvere in volgare^ , , 

Il nome che ti diero i padri tuoi 
Io £aiò che ri«uoni eternamente 
Qui da Montefiascone a i Lidi Eoi. 

Il suon di quella voce si piacente^ 
E la speme de' premj insidiosi 
Mi scosse il cuor così possentemente. 

Che pieno di pensieri baldanaosi 
Senza riguardo alcun sulle vestigia 
Di quella lusinghiera i piedi posi. 

Ebbi d'allora in p«i lanipre ing(»digia 
Di rendermi famoso in quelle parti 
Lontane tanto dalla spo&da atigia. 

Né mi curai d'apprendere quell'asti 
Che nell' aureo palagio di fortiuia 
Sfacciate «i millantano di trartL 

E specialmente trascurai quelT una 
^La qual con tanto studio è coltivata 
Dove comune teco ebbi la cuua^ 
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Che da que' che la Crusca hanno studiata 
Si suole nominar vigliaccheria, 
Ma che da noi prudenza è nominata, 

Di qui avvien che se un goffa in poesia 
Presume dar giudìzio d*nn sonetto, 
Tre contr'un ch^ gli dico villani^* 

Se una dama si scuopre troppo il petto, 
O se per imitare le Francesi 
S'imbratta le mascelle col belletto, 

Almen con gK occhi di disdegno accesi. 
Se non colle parole, disapprovo 
Le mode strane degli altri paesi; 

E di repente ad ira mi commovo 
Se in tì^ia presenza un asinaccio tristo 
La bocca pon nel Testamento Nuovo, 

E se un ignobil ricco mi vien visto 
Di cordoni è di nastri decorato, 
sfatto d'un feudo o d'una croce acquisto; 

Se gentìluom vuoi essere stimato 
( Gli dico ) la natia bassezza lava 
Con opre buone, e con trattar garbato; 

Ne aver del nuovo grado troppa fava 
Quando vedi a tuoi giorni . • . 



L'avaro, l'invidioso, il bacchettone. 
L'arrogante, lo sciocco, e l'impostore 
O taglio ifi pezzi, o almen metto in canzone; 

Ed al mestiere dell'adulatore. 
Quantunque sia mestiere da poeta, 
Mettere mai non ho potuto amose; 

Anzi ebbi sempie una foja indiscreta 
D'accoccarla a que* grandi che di vizio 
Si veston più che d'oro, e che di seta, 
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£ la scrofii del nostro almo Fabbrizio 
Onoro sempre con la rima in ana 
Por potermelo rendere propìzio; 

£ faccio a qne' la guardatura strana 
Che godono parlar del peccadiglio 
Della scostumatissima .... 

Ne per la mano stringo mai Simiglio; 
Mezzano^ o dmda^ acciò chp mi procuri 
Dal padron lauta mensa^ o lieto ciglio. 

Prego lo sciupatore che misuri 
Le spese • che Uon tocchi il capitale 
Se quell'eredità vuol che gli duri; 

Dico al Zerbino tutto sfeggi e gale^ 
Tutto immuschiato, e tutto inzibettito. 
Che il suo fetore al capo mi fa male; 

£ s'uno afiPetta di parlar forbito. 
Fingo di non intender quel che dice, 
O l'interrompo, o chieggo se ha finito: 

£ s'una mogUe mette la cornice 
Al quadro del marito, le ra<k;onto 
L'iniquo fin di qualche meretrice. 

In conchiusìone sono sempre pronto 
A fare ad ogni razza di canaglia 
Un dispetto, un rabbuffo, ed un affronto; 

£ in atto d' uom che acchiappa, fora, e taglia 
Centra i cattivi e i pazzi ho «empre in pugno 
La forbice, il coltello, o la tanaglia. 

Or se così centra le usanze pugno 
De' cari miei concittadini, come 
Vuoi che la sorte mi rivolga il grugno? 

Altro vi vuol perch'ella dia le chiome. 
Che un verso giusto ed- un'esatta rima^ 
S the nominar tutto col suo nome. 
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E prima ch^ io cangi sistema^ prima 
Gh' io pieghi^ pì^gherannosi gli ^antichi 
Cerri che stanno all' Apennino in cima. 

Però^ compare mio^ se tu nudrichì * 
Di vedermi arricchir la speme vana, 
Oh tu vaneggi, è Airza ch'io tei dichi, 
E mal conosci la natura umana! 

JL/a seguente oderella è &ttura di qu.ella Ceeca R» 
di cui ho registrata una non lunga lettera nel sesto 
Numero. Questi sono i primi versi che ha composti;. 
e siccome scorgo in essi della faciUtà e dell' affetto, 
accondÌ6cendo a stamparglieli, sperando che presto 
mi manderà qual cosa di più importan^sa. 

AL SONNO 

Vieni, o nume del riposo. 
Vieni in questo cok doglioso, 
E ne' tuoi abbracciamenti 
Scordar fammi i miei tormenti^ 

Gare Larve, a me volate, 
E soave inganno 'fate 
A' trist' occhi, al tristo core, 
SomigUando al mio pastore. 

Mi ripeta il mio fedele 
Quelle teuere querele 
Ghe di gaudio «'di diletto 
Tanto un dì m'empiano il petto. 

Ma da un sogno lusinghiero 
Trista me! qual gaudio spero. 
Se poi quando l'alba riede 
Vieppiù vive il duol mi fied(^ 
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Nel tornar Y invida luce 
H mio ben via si conduce^ 
E col sonilo^ oh luce. ingrata^ 
Vola vìa rimma^ amata! 

Se sperar desta non lice 
Sol per poco esser felice. 
Ah de' miei trist' occhi donno 
Fatti sempre, o Dio del sonno! 

SUPPLEMENTO 

/X B.£Ti;ino MisoTOLMA, che mi scrive que' rabbiosi 
Teraiculi latini, non ho altro da dire, se non che 
ritalia d'oggi abbonda un po' troppo di questi Re- 
lindi Misotolmi , che si credono poeti magni tosto 
che sanno avviluppare in quaJche canagliesca frase 
latina o italiana qualche ingiurìa groisolana e he- 
stiale. Tirando però innanzi qualche anno colla Fru- 
sta, spero mi riuscirà di sminuire alquanto il nu- 
mero di tali scioperati ribaldi. Intanto sarò obbli- 
gato al signor Retindo Misotolma se riverirà dìvo- 
tamente in mìo nome il signor Sabiuto Fenicio suo 
degnissimo collega^ 

XJon Petronio Zambeilucco riverisce distintamen- 
te il celebre, impareggÌ£^ile ed immortale signor 
SoFiviLO Noi^AGRio pftstoT arcade, e le suppUca 
d' illuminare il mondo con qualnh' altra sua beU'ope* 
ra; vale a dire con uHa «uà seconda lettera in bia- 
simo delle gambe dì legzfee^ pmcbè tutte le copie 
della prima si sono tttitte vendute a usi terzo di 
bajocco ciascuna.. 

iV. B. Macoiif vuol essere anch'egU Pastor Arcade. 
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A quel signore che ha mandato quel libro di Ga-* 
pitoli Bemìeschi Manoscritti, Aristarco toma a dir# 
che non li vuole accettare s« non col patto di poterli 
correggere a suo modo dappertutto dove lo giudi- 
cherà a proposito. Non è vero poi che l'oda Felice 
V uom che amante sia fattura di quel Sere nominato 
nella lettera de' 4 d'aprile; e se quel Sere lo assicura^ 
assicura una bugìa. L'autore di quell'oda è una gio- 
vane dama di Bologna, che non vuole ancora farsi 
conoscere per quella valente {Poetessa che presto sarà. 
I prefati capitoli si rimanderanno a chi li ha man* 
dati caso che la condizione proposta da Aristarco 
non venga accettata. CU è véro che sono per la più 
parte assai buonì> ma^'è qua e là qualche cosa, che 
non piace intieramente ad Aristarco, e speeialmente 
qualche frizzo di satira troppo vivace pel secolo in 
cui si vive. 

N. B. Avrei molto caio sapere da' signori Al- 
bertini stampatori in Bimini, ohi sia quello sdoccq^ 
di cui hanno stampato un sorietto col mio nome^ 
onde poter insegnare a sua signci^ qaal differenu 
passi tra gU uomini e i sciimniotti 
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N.^ XVI. Roveredo i5 Maggio 1764. 

DELL'AGRICOLTURA, DELL'ARTI, E DEL COMMERCia 

LETTERE 

DI ANTOTNTIO ZANON 

Tomo secondo 

In Venezia 1763, Appresso Modesto Fenzo^ in 8.* 

l^uando io mi pongo a leggere un qualche libro 
italiano naodemo per uso di questi miei foglì^ non 
«olamente bado al buono ed al cattivo ohe contie- 
ne^ ma bado eziandio a dicìfrare la tempra^ o come 
comunemente diciamo, il caraHere di chi lo scrisse^ 
Questo mio esame de' nostri odierni autori^ unito 
a quello delle opere loro, 171' accresce ogni ^ più 
la mala opinione che ho concepita della più parte 
d*essi, perchè ogni dì più m' accorgo che il carat- 
tere loro unirersale è la pigrizia di mente. Che la 
pigrizia di mente non debba essere il prìncipal ca- 
rattere dì chi presume istruire o dilettare il mondo 
con un libro, è cosa tanto patente, che non credo 
m'occorra provarlo ne con ragioni, ne con esempj. 
Ma non mi ^ chiegga neppure ch'io provi la pi- 
grizia di mente essere il carattere principale ed uni- 
versale de' nostri odierni scrittori, perchè anche 
questa è cosa tanto appariscente, e per conseguenza 
tanto facile e provarsi^ che non ne so alcuna più 
facile. E di fatto, chi mai ha in così dirotto modo 
moltiplicati fra di noi grimitatori serviUssimi dello 
^^rato e abbindolato scrìvere de' cinqueeentìsti^^ 
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^ chi ce li fa credere il non plus ultra della per- 
fezione in ogni genere, ^e non la somma pigrizia 
di mente che fra di noi legna? Chi mai, se non 
questa pigrizia, n^ fa tanto dire, e ripetere, e poi 
tornar a dire, e tornar a ripetere, che noi abbiamo 
sovranità letteraria sopra tutte le moderne nazioni, 
e che tutte le moderne nazit>ni devono a noi tutto 
quello che sanno? Chi altri se' non quésta brutta 
pigrizia, ha dettate le Memorie Istoricke al Morei, 
Y Uccellatura al Guarinoni, le Sacre antiche Iscri^ 
zioni al Vallarsi, le Viziose Maniere del Foro al 
De Gennaio, la Barcaccia a Sabinto Fenicio, le 
Vegli al Manni, le Rime al Corretesi, le Poesie 
Piacei^oli al Barétti, e tant' altri frivoli ed insulsi 
libercoli, e Ubrottoli, e libracci a tant^ altri nostri 
odierni scrittori? Chi in somma ha procacciati tanti, 
encomj in iscritto a tanti nostri etruscai, e ditticai^ 
e antiquariacci; e a tanti nostri versiscioltai, e so- 
nettanti, e canzonisti; e quel che è peggio, ai no- 
stri Goldoni e ai nostri Chiarì, se non questa ma- 
ladetta maladettissima pigrizia, che resa signora, 
anzi tiranna delle menti nostre^ non ci permette 
di durare quella fatica di studio e di meditazione, 
che debbo assolutamente essere durata da chiunque 
presume adoperare la penna? 

Il signor Antonio Zanone va però eccettuato da 
questa vituperosa classe d'uomini di mente pigra. 
Chi leggerà con la debita attenzione i tre tomi già 
da e^so pubblicati suir.agricoltura, sull'arti, e sul 
commercio, non potrà non accorgersi, che la sua 
mente non è punto suscettibile di pigrizia, e ch'ella 
i anzi tanto attiva da renderlo degpo d' essere pi- 
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gUato per modello da (^iunqae s'arrischia a fare il 
difficile 6 pericoloso mei^tiere d'autore. Oltre che 
molte deUe sue idee 8oxi# affatto Baove> almeno ri- 
spetto alla comune delle varie n^^ncelle che abi- 
tano la nostra penisola, quella sua mente attiva h 
andata rintracciando tutte le ragioni che possono 
servite di sostegiio alle sue idee; né si pu,ò dire con 
quanta industria e dSigen^a questo generoso amau-* 
te della sua contrada abl»a dappertutto cercato di 
corroborare quelle sue idee con moltissimi esempi 
non meno paesani che stranieri, e non meno anti- 
chi che moderni. 

Diciamo oggi qualche cosa del suo secondo tomo. 
Un'altra volta diremo del terzo, e poi degU altri di 
mano in mano che bì pubblicheranno, poiché per 
quanto appare, egli intende di pubblicarne ancora 
alcuni altri^ e di dare aUa sua patria un'opera la più 
compiuta che sia stata scrìtta mai in lingua nostra 
8U que' tre punti, intomo a' quali principalmente 
s'aggira oggidì la vasta macchina della Società. 
* Questo suo tomo contiene ventuna lettera. La 
prima i^etteha è un bel pezzo di storica erudi- 
zione sull'origine della seta, forse inutile all' avan- 
zamento della coltura d'essa, ma che riesce pur di- 
lettevole a leggersi perchè intimamente legato all'ar- 
gomento del libro. Esaminando le descrizioni lascia- 
teci da Aristotile e da Plinio del baco da seta, il 
signor Zan^n ne induce quasi a credere^ che gli 
antichi, oltre alla seta nostra venuta apparèntemen- 
te a noi dalla Cina, ne avessero anche d'un' altra 
sorte, prodotta da un'altra sorte di bachi diversi da' 
nojBtrip e non più conosciuta da' moderni. Le sue 
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ragioni contro le non meno mal fondate che bal- 
danzose asserzioni di Giulio Cesare Scaligero intorno 
alla seta, sono in questa lettera confutate con molta 
jEbrza, e si profa invincibilmente con esse, che il 
baco non è in alcuna parte d* Oriente nutrito con 
altro cibo che colle foglie del gelso, dal che se ne 
deve trarre questa utile conaeguenaa, che perduta 
opera è il cercare a quell'animaletto un altro nutri- 
mento, come molti hanno pur procurato di fare. . 
La seconda lettera corrobora sempre più Topi-* 
nione ohe gli antichi conosoessero una spezie di seta 
diversa dalla nostra. Dopo d'aver riferite alcune os- 
servazioni sulla natura generale di tutti quegli in- 
setti conipresi da' naturalisti sotto il collettivo nomi!» 
di Bruchi, il signor 'Zanon ne dice^ che nella Cina, 
e specialmente nella provincia di Canton, „ oltre 
alla seta comune si raccoglie un' altra sorte di seta, 
che si potrebbe chiamare salvatica, perchè lavorata 
per le selve da' bachi, di color bigio, e senza alcun 
lustro, onde que' drappi che si fanno con essa, sem- 
brano tela all'occhio; i quali drappi sono tuttavii^ 
più stimati del raso, e durano gran tempo, quan- 
tunque molto battuti^ e si lavano come tela, assi- 
curando anzi alcuni che non solo non sieno soggetti 
a macchie, ma che non ricevano neppur V olio. '„ Se 
questo è vero (come io non dubito, perchè il si- 
gnor Zanon non mi par uomo da cianciar in aria ) 
non è ella una cosa da stupirsene alquanto, che 
liessun potente d'Italia o di Francia non abbia an- 
cora pensato a far venire il seme di que' bachi sal- 
vatici dalla Cina, che certamente propagherebbono 
got^o il nostro clima come hanno propagato quejU 
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altri bachi loro oonfratelli? Il t^es^xite di questa let- 
tera è un ragguaglio delle osserva^oni^ esperienze^ e 
tentativi fatti in Francia per ottenere della seta da* 
mgnh impresa cominciata o^n molta sagacità dai si- 
gnor fion di Mompellieri^ e proseguita {i&r Iungo|[tem-4 
pò con molto laudevole pertinacia dal signor Reamur 
dì Parigi, ma che xìascì pur finalmente affatto vana; 
JSTella terza lettera si dice^che la Gina è la pa- 
tria naturale de' bachi da. seta, e che i Cinesi fu- 
rono per conseguenza i primi a far uso delle loro 
fila* Asserzione credibilissima, e autenticata dall'opi- 
nione conforme e universale di molti secoU. Non 
mi pàjono però irrefiragabili verità le cose che ci 
sono date come tali da Voltaire intomo al comin- 
ciamenio della manifattura delle sete nella Gina, 
adottate qui dal .signor Zanon come verità. Io ho 
per una bella éivola tutto quello che quel celebre 
Francese ' racconta dell'imperatore Yao^ e di sua 
moglie Lieu^Has^a^ che si pretende vivessero 2.357 
anni prima della venuta di nostro Signore. .Gome 
mài si può credere che i Cinesi, grossolani idolatri 
anche a' dì nòstri, e privi della più parte di quelle 
arti che abbella&o da tanti secoli la nostra Europa^ 
abbiano potuto conservarsi una esatta cronologia de' 
loro imperadori e delle lor mogli per lo spazio di 
quattro mila anni? Si sa da tutti che i Cinesi non 
hanno saputo neppure colFajuto degli Europei for- 
marsi un alfabeto, che faciliterebbe loro il modo 
d'esprìmere le loro idee in iscritto^ e ohe sieguono 
tuttavìa a servirsi d'un segno solo {>er indicare eia- 
sciala delle loro idee; la qual cosa deye necessaria-» 
mente provarli ignoranti agli occhi di chi sa filg- 
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«ofare. Come dùnque^ tomo a dire^ hatmp è po- 
tuto conservarsi un^ esatta cronologia^ che richiede 
l'espressione di tante idee perchè possa ess€:re con-* 
servata esatta, e tramandata da un secolo all' altro? 
E ehi poi ne potrà mai persuadere, che nello spa- 
aio di quattro miranni i Cinesi non abbiano mai 
mutata né la lingua loro, né i segni che abbiso- 
gnano per esprimerla in iscritto? L'Europa e l'Alia 
in quattro mii'anni hanno avute cento lingue, ohe 
si sono rapidamente succ^ute^ e i segni per espri- 
merle si sono cento volte alterati, e molte volta mu- 
tati affatto; né. v' è alcuno di noi vecchi di settan- 
tacinqu'anni, che non abbia notato «ome ogni dia- 
letto soffre qualche alterazione in meno spazio che 
non sono settantacinqu^anni; e tuttavia Voltaire ne 
vorrà dar a bere che la lingua de' Cinesi non s' è 
cambiata punto nello spazio dì quattro aiil' anni, 
come non si sono né anche cambiati in così lungo 
tratto di tempo i segni adoperati per esprimerla in 
iscritto? Sono forse i Cinesi d'altra razza che gli 
Europei e gli Asiatici, che abbiano avuta dalla na- 
tura loro un privilegio d'immutabìUt^ negato agli 
Asiàtici ed agli Europei? Ma gli è la moda oggi in 
Francia di raccontare delle cose strane de' Cinesi^ 
e molti moderni francesi scrittori si sono posti alla 
impresa di provare che i Cinesi la sanno più lunga 
assai di noi in ogni cosa. L'arti cinesi, la morale 
cinese, la legislatura cinese gli é la moda oggi in 
Francia di preferirle ali' arti nostre, alla nostra mo- 
rale, ad ogni nostra legislatura; nò mi sarebbe dif« 
ficile citare più d'un passo d'autori moderni fran- 
cesip che accennane juasi ma^i^iranza alla r^li- 
Tom. II. l5 
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gione di quegli stolti idolatri sulla nostra stessa, 
religione. Come però' sì possono menar buoni ad 
alcuni spensierati scrittori di Francia^ e a Voltaire 
in particolare^ qne' lunghi panegirici ch'egli fa ad 
una nasìone^ la quale è stata sono pochi anni debel- 
lata e soggiogata quasi senza stento alcuno da qua- 
ranta o cinquanta mila mascalzoni di Tartari^ che 
sarebbono stati ridotti in salciccia da tre o quat-' 
tro mila granatieri francesi^ se avessero avuto a fare 
contr' essi? Sarà yero^ che i Cinesi hanno inventata 
la stampa molti secoli prima di noi; ma dove sono 
qne' gran libri che i Cinesi hanno stampati in tanti 
secoli^ e di cui si citano tanti bei passi in tanti 
libri odierni francesi? Sarà vero che i Cinesi hanno 
inventata la polvere da schioppo molto e molto 
prima di noi; ma perchè non ne hanno fatto uso 
per difendersi almeno da' que' mascalzoni di Tar- 
tari che li hanno conquistati senza moschetti e 
senza cannoni? Poh, i Cinesi hanno dell'arti! Che 
arti? La pittura^ la scoltura, e l'architettura. Be- 
nissimo: ma se non sanno meglio dipingere di 
. quel che fanno sulle loro tazze da tè; se non sanno 
scolpire meglio che non fanno quando formano 
que* sconci pagodi, ornamento moderno de' nostri 
sopracamnuni: e se non hanno meglio architettura 
di quella che pochi anni sono ci ha portata dalla 
Cina l'inglese architetto Cfaambers, io mi dichiaro 
che voglio averli per estremamente balordi in con- 
fronto de' nostri Rafaelli, de' nostri Michelangioli, e 
de' nostri Palladj. Ma i Cinesi sanno fare delle tazze 
da tè, e de' piatti^ e delle scodelle di porcellana;^ e 
de' taffettà sopraffini; sia; ma date agU Europei Io 
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loto terre^ e le loro sete, e i loro colori iali e quali 
com'essi li ricevono dalla natura, e poi vedremo chi 
sa far meglio^ se gli Europei o essi. Ma perchè aspet- 
tar tanto? Non sono forse le porcellane di Dresda ^ 
di Vincennes, e di Ilondra superiori per molti versi 
a quelle della Cina, quantunque le terre di que* 
paesi non sieno così naturalmente fine e belle come 
quelle della Gina? E pe* colori, e per le pitture v' è 
tegli paragone da fare tra le porcellane della Gina e 
quelle di Dresda, di Vincennes, e di Londra? la 
somma Voltaire ed altri Francesi ci pigliano trop- 
po per babbioni quando ci dicono sul serio che i 
Cinesi sono gente dappiù di noi, e vi vuol altro che 
rimenarsi il nome du grand Confucius per bocoa, a 
persuadermi che que' grossolani Cinesi sieno degni 
d'essere ^aragoÀati a noi, che da' tempi di Pitagora 
e di Omero sino al di d*oggi abbiamo avuti in 
ogni genere milioni d'uomini insigni ne' nostri varj 
paesi^ Se fosse possibile trasportare la Gina alcune 
mìgliaja di miglia più in qua, io so bene che presto 
presto ì signori Mandarini anderebbono a coltivare 
i nostri zuccheri in America insieme co* poveri Ne-» 
grì, ò che verrebbono a scopare i nostri cammini 
in Europa, malgrado il loro Confuccio, malgrado 
le loro arti, la loro morale, e la loro legislatura; 
uè potrò mai indurmi a credere degna di stima 
una nazione, che per obbligare le donne a star in 
casa non ha saputo inventare un ineglio ripiègo che 
quello di stoirpiar loro i piedi mentre sono ancora 
bambine. Ma questo è un argomento, intorno a cui 
intendo di sbizzarrinni un qualche dì. Frattanto vo- . 
glio pregarp il signor Zaoou di noji citarmi più Tau-? 



Digiti 



zedby Google 



aa8 TRUSTA 

tioiàtà d* alcun moderno francese, se ne* suoi fulnrf 
tomi gli occorrerà più di parlare della Cina, perchè 
so che non anderei seco troppo d'accordo su questo , 
articolo, come andiamo su mult' altri, e nominata* 
niente su tutto quello che dice in questa terza let- 
tera dell'uso fatto della seta da molte antiche na-* 
zioni d'Asia, d'Africa e d'Europa. 

Nella LETTERA quarta il signor Zanon continua 
la storia della scta^ e racconta come Giustiniano fu 
il primo a introdurre i bachi in Grecia sulle informa- 
zioni avute a caso di que' bachi e delle qualità loro 
da certi monaci venuti dall'Indie. Narra quindi come 
dopo sette secoli i bachi passarono dalla Grecia in 
Palermo per opra di Ruggiero primo re di Sicilia. 

Nella LEiTSBA quinta continuando tuttavia la 
storia della seta, raccontasi, come di Sicilia l'arte di 
far la' seta, e di manufatturarla, passò nelle mani de' 
Lucchesi, e poi de' Fiorentini; e come un Lucchese 
chiaoiato Sor Borghesano, abitante in Bologna in- 
ventò in quella città il filatojo nel ia7a; e come i 
Bolognesi custodirono quella xnaravigliosa invenzio- 
ne con moltissima gelosia per lo spazio di circa tre 
secoli. Quella invenzione fu poi rubata a' Bolognesi, 
e propagata per qualche nazione d' Italia, e ognuna 
di quelle nazioni che la rubarono a' Bolognesi, seppe 
custodirla pure con tanta cura^ che gli Oltramon- 
tani non la potettero mai avere, né veruno d'essi eh* 
he mai tanto ingegno quanto quel Lucchese da in« 
ventarla di nuovo; cosa da farsene stupore, conside- 
rando a qual perfezione in questi due ultimi secoli 
si sieno condotte le meccaniche, e sapendosi massi- 
mamente che già la macchina esisteva i^ Bologna 
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«à altrove. A dì nostri però un Inglese chìamaV> 
Lomb^ trovò modo in Piemonte di averne un mo- 
dello, e trasportatolo in Inghilterra fece £are uo gran- 
dissimo filatojo sopra un bel fiumicello^ nella città 
di Derby capttale della Contea cliiamata Derbishi- 
te. Quel filatojo in Derby io Fho veduto co' miei 
ocobi, ed ^ veramente bello assai, e lavora molto. Per 
averlo regalato alla sua contrada il signor Loiub 
«bbe una ricompensa di quattordici mila lire sterline 
dalla sua nazione sempre intenta a incoraggìre e a 
guiderdonare chiunque s'adopera pel pubblico be- 
ne.^ Vedansi gli atti di quel parlamento^ e un libro 
intitolato ( se mi ricordo bene ) Speeches in Parila^ 
ment diviso in molti tomi. In uno di que* tomi i 
raccontata a minuto la storia di queli' Inglese ch« 
portò il filatojo a Derby. Ora io avrei molto caro 
é: ipere dal signor di Voltaire, o dal signor Elvezio^'o 
da qualcli' altro di que' filosofi tnoderni francesi lau- 
to minutamente informati delle bravure de' Gin^si^ 
fie da quella gente d'ingegno tanto maggiore del no* 
£tro, e che da tanti secoli sa lavorar la seta, sia mai 
stato inventato un ordigno di star a pari col nostra 
filatojo, e atto a facilitare tanti lavori seterecci come è 
quello. Scommetterei un fiasco del mio vin di Chianti 
contro una bottiglia del l^ro miglior Borgogna^ che 
nessun Cinese ha mai avuto tanto acume d'intelletto 
da in ventare una macchina a un gran pezzo così com- 
plicata^ e insieme così semplice qual è il filatojo. Ma 
il signor di Voltaire, o qualch' altro di qne' signori 
mi risponderà^ che i Cinesi hanno avuto un Con- 
fucio che vale per mille filatoi^ e che quel Confuc- 
oio ha scrìtCe ddl« commedie^ delle tragedie^ d»* 
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libri filosofici^ istorici, teologici, eccetera, eccetera, 
e cose tutte assai migliori che non sono i libri fran- 
cesi; ande io chino modestamemte il oapo, e dico 
anch'io con essi vive mon^iéur Confidasi Dopo 
d*aver accennato quel premio avuto da quell'In* 
glese,' il signor Zanon racconta come un cert' or- 
dine di religiosi, chiamato Degli Umiliaiì, aboUto 
poi da Pio V., si adoperò molto intorno al duo** 
decimo secolo a tessere dra[)])i di seta con oro ed 
argento; e che il mcido di fare tali drappi s'intro--' 
dusse quindi ì& Venezia nel cominciamento del 
secolo decimoquarto; seguitando con isterico passo 
dietro la seta pel regno di Napoli, e per qualche 
provincia di Francia. E chi può non si stupire ri-> 
flettendo a' ctmgiàipenti che succedono in questo 
strano mioido, apprendendo da questa erudita e 
«uiriosa lettera, che un re di Francia ( Enrico II. ) 
fu il primo a coprirsi le gambe con un pajo di 
calze di ^ta nel iSSy in ooeasione delle dc^ppie 
BO^ze d'una sua sovella e d' una sua figliuola? Chi 
avrebbe detto che poco tempo dopo sino i più bassi 
artigiani di tutta Europa avrebbero avute almeno 
i dì di festa le gambe ornate di calze di seta, onore 
un tempo delle gambe d'un re di Francia, e n^n 
mai ottenuto dalle gambe degli Alessandri e de' 
Cesari deli' antichità più gloriosa! Ma se quell'a-* 
neddoto d'Enrico II. è curioso, «tilUsimo riuscirà 
a que' ghe tengono baolii il rei^tatite di questa let<» 
tera quinta, in cui si narrano varie ésperienae ed 
osservasioni fatte dal sig. Zanon intomo alla mag- 
giore o minore quantità di seta prodotta da' bossoli 
de' bacili nati in Friuli dal seme di bachi forestieri* 
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Lettera sesta. Sè^^^ita a narrare i progressi fatti 
dalla seta nel regno di Francia 

Lettera settima. Racconta gli effetti prodotti 
dai dazi sulla seta nel regno di Napoli^ i^^g^i stati 
veneziani^ e in Francia. Osservazioni sul lusso del 
vestire e su i vantaggi che traggono i Francesi com- 
prando, come fanno, molta seta dagl' Italiani. 

Lettera ottava. Tratta del commercio delle calze 
di seta. Non si trova chi fosse rinventore delle calze 
fatte co' ferri. Di quelle fatte sul telajo. è opinion^ 
di qualche scrittore se n'abbia F obbligo a un In* 
glese innamorato^ che inventò queU' ordigno pei: 
scemar fatica alla sua bella, che si guadagnava il 
vitto lavorandone , co' ferri. I Francesi contrastano 
agF Inglesi T invenzione di quell'ordigno, che iu co- 
municato a' Veneziani nel 1614- Notizie assai cu- 
riose intomo a que' telai da calze. 

Lettera nona. Xnlrodu^ìoae delle manifattìure di 
seta nella Fiandra e uell' Olanda. Qual fosse una 
volta^U commercio della città di Bruges, e pitr con- 
seguenza quante le sue ricchezze. Da Bruges la 
manifatture di seta si spargono per V Olanda e p^r 
l'Inghilterra. Gli ultimi fra gl'Italiani a coltivare 
l'arte della seta furono i Piemontesi; e mi sia qui 
permesso di notare a gloria loro, che quantunque 
gti ultimi a coltivare tal' arte, sono pure fra gl'Ita- 
liani divenuti a forza d'industria e di diligenza i 
primi nel perfezionarla, e a fare i me^o lavori 
d'essa' cfae si facciano in Italia, 

Lettera decima. U signor Zanon & vedere oon 
jnvincibih ragioni a' Friulani suoi ccRnpatrioti, chù 
Aon devono attenersi dal molti|>Uca1rtt le loro aet^ 
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^y sul dubbio che Tabbondatiza d*es8e n'abbia a di-^ 
mìnoireiil prezio; ^^ perchè anzi quanta più seta 
faranno^ tanto più s'accrescerà il sue ptezs^o. Asser- 
zione che ha un po' del paradosso^ e che pur è 
vera. Osservazioni intorno ai pochi climi atti a 
produrre la seta, e ragguaglio degl' inutili sforzi 
fatti da molti principi per introdurre i bachi ne' 
loro paesi* Non è vero, come molti credono ancora 
oggidì, che dove allignano le viti si possano anche 
far aUignare i mori, in modo da poter nutrire de' 
bachi, e ottenere della seta. 

Lett£bà undecima. Narra gli sforzi £sitti da un 
duca dì Vittembdrga per introdurre la seta nel suo 
stato; ma senza effetto; come senza effetto furono 
anche quelli fatti dagl'Inglesi collo stesso £ne. Pure 
se il signor Zanon andasse a Londra traverebbe là 
un certo Pasquali ( parente del sapientissimi librajo 
di tal nome in Venezia ) che insieme con un sua 
.fratello (morto nel 1758) si pose a coltivar òeta due 
o tre nùglia lontano da Londra; il qual Pasquali 
sostiene ferocemente, che in certe parti d'Inghil* 
terra la seta si potrebbe coltivare, e averne una 
competente porzione di qualità eecellente, che ver- 
rebbe a cokar meno di quanto si i>aga dagl'Inglesi 
agl'Itahani. Ho avuto in. mano delle matasse di 
quella seta inglese, bianchissima e bellissima, e in 
mia presenza un intelligente mercante piemontese 
la battezzò per seta della sua contrada, ingannato 
dàlia sua bellezza. Quegl'industriosi firatelli Pasquali 
celarono dd coltivarla per mancanza d'incoraggia- 
mento e di fondi; e forse gl'Inglesi non fecero il ;ne-- 
glio a no^ animarli in quella loro impres^. Gli ^ 
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certo, ed essi stessi lo dicevano^ che qtiel clima no» 
è a un gran pezzo così propio com« <iael d'Italia^ e 
qiiaioh'altro^ a produrre quella derrata; pure sareb* 
be stato vantaggioso al regno il coltivarla ìi^ più'siti^ 
perchè certi pezzi di terra situati a proposito avreb* 
bono prodotto più a'proprietarj facendoli firuttar se- 
ta^ che non facendoli fruttare qualunqtie altra cosa* 
' Lettera duodecima. Dopo d'aver enumerati i 
vantaggi derivati allo stato viniziano dalla riforma 
del dazio sulla seta^ si passa ad osseryare quali lu- 
singhe s'avessero gl'Inglesi di trarre dall'America 
Settentrionale grandi quantità di seta; e si mostra 
che malgrado quelle lusinghe gl'Inglesi non potran- 
no mai far a meno di non ne cavare molta dall' 
Italia quand' anche riuscisse loro di fame produrre 
assai da quelle loro provineie americane, perche 
quella lor seta non -potrk mai servire che per tra- 
mare, essendo della natura stessa che le sete della 
Morea e della Sicilia; onde è chiaro,' che quanta 
più trama avranno d'altrove, tanto più orditura 
verranno a comprare da noi. 

Lettera decimaterza. Compendio storico de' ten- 
tativi fatti per aver della seta né' loro paesi da' Mo- 
scoviti, dagU Annoviani, dagli Austriaci, dagli Un- 
gheri, da' Baraitini, da' Prussiani, da' Sassoni e da-< 
gli Srezzesi. Tentativi tutti vani. 

Lettera decimaquarta. Questa lettera non è di- 
retta come l'altre agli accademici d'Udine^ ma a uu 
certo signor Sesler. In essa Y autore mostra con ar- 
gomenti chiarissimi, che in Isvezia, colM in molt* 
altri luoghi^ la natura si fera sempre.beffe dell' in«<. 
dttstria umana^ e non si lascerà sforzar mai a pr#- 
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durre tanta Mta ehe equivagUa alla spesa del colti* 
varili^ maigrado le ragioni addotte io ceatrario dal 
signor Lyman aceademico d' Upsal. 

liEscvEiU. decimaqninta. Dopo d'aver enumerati 
alcuni de' paasi che consumano molta seta, e che 
pure non ne producono^ il: signor Zanon ne dà qxd 
un'idea generale de' varj prezzi d'ogni seta italia- 
na, e i»' estende bellamente, a descrivere la «pialità 
itttrikiseca d'ognuna^ coi^fermaado quello ch^o dissi 
di sopra delle sete piemòiitesi con queste parole. 
Ha nella lista il secondo luogo Torino y ( parla della 
lista de' prezzi dati in Olanda alle varie sete d'Ita- 
lia a 6 Dicembre 17^ a ) ^^ ma gode bene il primo 
grado di riputazione e di presso; anzi pub dirsi che 
i suoi orsoj soprafilpi non sono da mettersi in com- 
j^arazione oen tutti gli altri a grado veruno, perchi 
non hanno vergente determinato prezzo. I fab- 
bricatori di questi li valutano a loro arbitrio, e seoo 
di finezza tajle^ di così perfetta uguaglianza^ e sì 
squisitamente lav<Nrati^ che per certe manifintture ad 
ogni prezzo vengono comperati. „ Dietro à queste 
varie osservazioni sulla maggiore o minor perfezione 
deHe varie séte d'Italia vengono alcune poche noti- 
zìe intorno a Bassano e al suo traffico seterecdo. 

liSTTEiU dedmasesta. Si dicono qui le ragioni 
che rendono le sete del Friuli minori d'un venti 
per cento nel prezzo dei|^ sete di Bologna e di To- 
rino, e sd mostrano i modi dì ridurla a miglior rag-» 

guaguo* 

LsTrxRA*deciniasettima. Si fanno varie osserva- 
zioni sulle sete del Levante, dell'Indie, e della Gina. 
Poi si combatte qxielia falsa opinion^ ohe ^^ per at-» 
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tendere a' Termi da seta i coatadini lascino andare ì 
campi abbandonata appunto nella stagione migliore^ 
mercè la lusinga d'un apparente ed incerto gua« 
dagno. y^ 

Lesteka. decimottava. Si siegue a combattere al- 
cuni errpri popplareschi invafii nel Friuli rispetto 
alla coltura della seta. Si parla del danno che re- 
cano a quella provincia i beni chiamati comunali, 
e mostrasi come potrebbono volgersi ad essere uti- 
lissimi. Si additano brevemente i negozj che sono 
utili o dannosi a' Friulani. 

Lettera decimanona. Si mostra come di dì in 
dì va crescendo in ogni luogo Tuso della seta^ e 
che questo accrescimento quotidiano basterebbe 
solo a far sì che si vendessero sempre tutte lé sete 
del Friuli^ se i suoi ooitivatori della seta ne racco- 
gliessero anche ogni anno dugento mila libbre di 
più che non ne raccogliono, e che na potrek>bono 
raccogliere. Quantità di %9:te consumate dalle sdk 
manifatture della città di Lione in varj tempi. Tra^ 
sporti annui di sete orientali in Europa. Calcoli 
d'estrazioni di varie mercanzie fatte dagli Olandesi 
dalla Francia, e sustanza di varj trattati di oommer- 
cio tra gli Olandesi « i Franoeai. Stabilun'ento ^ 
manifatture setereceie in Olanda, e nominatamento 
de' broccati d'oro e d'argento* Notizie intomo allo 
seto ed al commercio di Bengala, della Cina^ e del 
Giappone. Ossarvazioni sopra varie produzioni de' 
terreni. La troppa divozione al vino del popolo mi- 
nuto del Friuli è cagione della negligaaza loro tiel 
coltivare e nel perfezionare le loro sete. Digressione 
sugl'interessi del clero friulano relativamente alla 
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coltura della seta^ e me^zi òhe si potrebbono ado-^ 
perare perchè quel clero abbia quella giusta por-^ 
sùone de' beni mondani che gli tocca di ragione. 

Lettera ventesima. Nuove riflessioni sopra i 
grandi vantaggi che derivorebbono al Friuli dal 
coltivare vieppiù la seta in tutta quella provincia. 
Necessità d'una compagnia che incoraggisòa e di-* 
riga tale coltura. Digressiòncella sugli uominfi ìllu* 
stri nelle sciehze e nelle belVarti prodotti dal Friuli. 

Lettera ventunesima ed ultima di questo tomo. 
Kagioni dette dal signor Zanon a due gentiluomini 
svezzesi, per mostrar loro le insuperabili difficoltà^ 
che renderanno sempre inutile qualunque tentativo 
si faccia per isforzare la natura a produrre seta nella 
Svezia. 

Ho vol^uto, leggitori mìei, darvi un estratto così 
minuto di questo tomo sul riflesso che possa con- 
tribuire al vantaggio della più parte di voi, che io 
suppongo, o devo supporre^ posseditori di terreni^ 
o coltivatori d*cssi, o mercatanti, o studiosi di fi- 
sica. A queste quattro classi di persone può questo 
libro del signor Zanon riuscire non meno dilettoso 
che utile, e queste quattro classi formano la mag- 
gior parte del popolo italiano. I poetastri, gli an- 
tiquari superficiali, ed altra simile genìa, di cui il 
nostro paese abbonda soverchio, non godranno 
troppo del lungo estratto da me qui fatto; m% io 
non mi curo di sentire i miei fogli approvati da 
que' disutilacci, che non sanno trafficar altro ch^ 
sonetti, e far altro commercio che di spregevoli 
imticagliew 
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DEL CONTE DURANTE DURANTI 

SECONDA BDlZIOUi: 

In Brescia 1755. Presso il Rizzardi in 4-* 

Ijrli uomini che anelano dietro agli onori e(f agli 
applausi poetici^ <]uasi tutti guardano cogli occhi 
della mente a qualche poeta loro predecessore da 
«essi pregiato sopra ogn' altro^ e questo si prendono 
come per condottiero su per V aspre balze del dotto 
raonte^ contentandosi modestamente d'acquistarsi 
una luce, 'dirò così, di riverbero, anzi che porsi alla 
baldanzosa impresa d' ottenere uno splendore che 
eia tutto loro, ben conoscendo quasi tutti gli uo« 
mini che il formarsi un modo afiatto originale di 
pensare e di esprimersi in poesia è cosa di soverchio 
ardua; cosa richiedente doni di natura troppo rari, 
e fatiche dì cervello troppo grandi e troppo costanti. 

Se tuttavia pochi uomini sono d» natura dotati 
di tanta intellettual possanza da rendersi distinti 
dalia comune degli uomini per istrade non ancora 
battute da alcun predecessore, questo non fa però, 
che r imitare un gran poeta non abbia le sue belle 
e buone difficolta, e che per conseguenza non si 
possa anche imitando acquistare un grado d'eccel- 
lenza poetica bastevole a render degno d' onore e 
d'applauso colui che avrà cercato per questa meno 
sublime via di allontanarsi dal volgo. 

In questa classe di poeti si è dunque giustamente 
meritato uno de' primi posti il signor conte Durante 
Dujrmti con queste fue rwej perchè s'egli non ha 
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voluto o non h apollo riuscire un poeta brìginak; o 
se ha giudicato più a proposito l'andar dietro al grande 
Ariosto^ che cercare una nuova strada verso il regno 
della Fama, egli ha però saputo andargli dietro con 
tanto discernimento^ che (jnell'imBaortale poeta non 
si sarebbe forse sdegnato d' adottare le epistole del 
conte Duranti per sue proprie, tanta è la somiglian- 
za ohe hanno colle sue satire, tanta la nitidezza del 
suo stile, e tanta la naturalezea de' suoi pensieri. 
Mi scusino anzi i nostri disperati Ariostisti se trovo 
un pregio nelle epistole del conte Duranti, che 
manca alle satire di messer Lodovico. Voglio dire 
il rispetto alla decenza e ai buon costume, troppe 
volte violato da quel sovrano maestro di poesia sì 
nelle satire che nel poema. Il signor conte sa mor- 
dere il vizio senza imbrattare la carta con parolacce 
e frasi da bordello, come ha troppe volte fatto l'Ario- 
6to; e non h questo un pregio in un suo imitatore 
da lasciarlo passare inosservato: essendo assai noto 
che gl'imitatori per lo più imitano il cattivo anzi 
che il buono degli originali loro. Trascrivo qui una 
di quelle belle epistole^, cioè la seconda, diretta all' 
abate don Marco Cappello, poeta anch'esso di non 
mediocre m^to e nome. 

Odo, amico Capipel, da varie bande, 
Che di me parlat'hai per lungo spazio 
Con lode singolare, ^ed amor grande. 

Del ben, eh' hai di me detto io ti ringrazio: 
Che ciò fatt' abbia poi senza eh' io t' oda 
Di commendarti non sarò mai saziò. 

Grazie ti rendo della data loda, 
Qual, perchè vien da un uom retto e sinrero, 
Emmi cagion, che mi couipiacci» e goda. 
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Perchè tu, ohe lodar sol un il yero, 
Son certo, che m' avrai lodato in ^dlO| 
Per cui di non aver biasimo io 9p^ro« 

Tu non fai di berretta^ # di cappello, 
Né vendi laude, come fa più d' uno, 
Perchè il vitto ne tragga, od il mantello. 

Prima soffrir la fame, ed il digiuno 
So, che vorresti, e la crudele inopia, 
Che per pre22o, o fiivor lodare alcuno; 

E più gustar ti piace in casa propia 
Un parco cibo, che a si vile patto 
Fagiani, e stame ali* altrui mensa ia copia^ 

Se per tal mezzo in questo secol matto 
Veggonsi tanti accumular tesori. 
Dì pur: ad arricchir io non son atto. 

La* peste ria de' vili adulatori, 
Marco, fu sempre al mondo, e a lei buon viso 
Principi sempre han fatto, e gran signori. 

Per me crederei certo esser deriso. 
Se pur volesse a torto alcun lodarmi, 
E a sdegno ancor mi moverebbe, e a riso: 

Ed anzi che del falso onor gonfiarmi 
N' avrei vergogna, e pria .eh' esser benigno 
jE liberal con lui, prenderei 1' armi. 

Fulvio, che per diletto, e per maligno 
Animo 1* altrui fama è a morder presto, 
Che infin giunge a spacciar per oorbo un cigno^^ 

In cotan t'odio vien, ch'ogni uomo onesto 
Lo danna con ragion, l'abborre e fugge, 
Come mostro all*uman commercio infesto. 

Ma perchè Cìraon anco non si sfugge. 
Che colla vile adiUazion dal fondo 
Ciascun esalta, mentre l'or gli sugge? 
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Come biadino U primier, merta il seoondo 
Biasimo ancor^ che ognun di lor s* adopra 
Egualmente a levar virtù dal mondo: 

Che tanto è mal^ che V altrui ben si copra 
Per malizia e lìvor^ che per le spese, 
O per prèzzo s* innalzi una vii opra. 

Dir di costoro il Frìgio Esopo, intese. 
Scrìvendo che l'altrui piume sì belle. 
Per comparir piìi adomo il oorbo prese. 

Per lor l'astute volpi uiùih agnelle, 
Le tìmide colombe aquile sono, 
E un vii giumento ha di leon la pelle. 

Dì falsa lode il lusinghiero suono 
Troppo diletta Florìdan, cui piace 
Senz£l &tica d' esser dotto e buono. 

Ei per questo non sa d'esser rapace. 
Sgarbato, indotto e vi]^ perchè gU orecchi 
^on presta a lode mai, che sia verace; 

Perciò convien, che ne' suoi vizj invecchi. 
Perchè sol ama i £Edsi amici ingordi, 
Che sono a lui come fallaci specchi. 

Tu, tornando al proposito, né mordi 
Altrui) né aduli; e se riprendi, o lodi, 
La cantate insieme, « '1 vero accordi. 

Se scoprì in qualche amico, o imputar odi 
A lui difetto alcun, per ammendarlo 
Usi destrezza, e i più soavi modi. 

Studi l'indole sua, cerchi sanarlo 
Bimedj usando, che non sien contrari^ 
E che a vera virtù possan destarlo. 

Degli animai son gU appetiti varL 
Chi il frutto ama, chi '1 f or, chi la semenza; 
L*un vuole i dolci^ e l'altro i cibi amari; / 
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Chi colla sferza e collo spron^ chi senza v 
Gridar si regge; e aver d' ognun conviene 
Per ben condurlo vera intelligenza: 

Perchè, dove alcun crede oprar del lifsne^ 
Se di poca è il rimedio^ o' troppa forza^^ 
O il mal non cura^ o ad irritar lo viene. 

Il buon Floran, di cui più brutta scorza 
A rett' animo giunta io non conosco^ 
Riprendere gli amici anch' ei ai sforza; 

Ma queir aspro parlar, quel viso fosco. 
Che per caldo o per gel non cangia tempre, 
Più che rimedio molte volte è tosco. 

Arma possente è la ragion: ma sempre 
Nuda usar non si de': qualche dolcezza 
Spesso convien, che il suo rigor oontempre. 

Tu, che col suon de' versi tuoi, l'asprezza 
Vincer puoi delle rupi, e tutta umana 
Render* cantando ogni crudel bellezza: 

Usar col prossìm'anco or forte, or piana 
Sai la ragion^ sicché per T indiscreto 
Zel non riesca la fatica vana. 

Corregger vuoisi altrui sejypre in segreto: 
Chi '1 fa in palese, par voglia pel zelo 
Credito aver, né mostra esser discreto. 

Se storpio ho il corpo, il mio diietto io celo 
Meglio che so; né, se tu '1 sai mi pesa; 
Pesami, se^ mi trai con altri il velo. 

Infin che mi corregga alcuno offesa 
Non reputo; ma vo' sia dolce e beve 
La correzione, e da me solo intesa» 

Son come quel destrier, che più riceve • 
Stimolo da un leggieìr se/nphce invito. 
Che dallo sprone, e dalla sfeisa greve, 

'^^"^^ ^^- Digit zedby Godale 
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' Se -Ja un zel villano io mi risento^ e irrito^ 
Biasio lo sa^ che me d'alcnn difetto 
Riprendere in palese un dì fu ardito. 

Frate, btn mi convien quel^ ch'or m'hai detto^ 
Sisposi a lui, ma sol' mi meraviglio, 
Che il tuo zel non ti faccia esser più retto: 

La troppa spesa in me pazzo consiglio 
Chiami, e '1 ver dici; ma più brutta colpa 
È in te dar all'avere altrui di piglio: 

Se a larga mano io spendo, alcun non spolpa 
La spesa^. ne quel mal, fiicendola, opro. 
Dì cui Funi versai grido t'incolpa. 

Così, perchè nel suo riprender scopro 
Più assai, che cantate, odio e veleno. 
Per rimorderlo e mani e lingua adopro. 

Se ciò in segreto detto avesse, o meno^ 
D'asprezza e di rampogna usato meco. 
Risposto avrei coli' animo sereno, 

Come sempre di far son uso teco; 
Che, qualor d'alcun vizio mi riprendi, 
Ciammai farti non soglio il viso bieco: 

Perchè il mio error con cantate emendi; 
E se dietro mi morde alcun talvolta, 
So^ che me con amor coprì, e difendi. 

La vera amistà vuol, quando t'ascolta, 
Sgridar l'amico, e sovvenirlo cenando 
Non ode, e la difesa a luivien tolta. 

Poiché i buoni opprim^ado, e i pravi alzand|9f, 
CogK altri vizj fuor del tristo vase 
\ Sortì malizia, e virtù pose in bando. 

Abbandonare ancor uomini, e cast 
Con lei dell'amistà le leggi sante; 
Siochè appena di lor segno ziipagt;^ 
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-Chi mostrar di virtù si volle amante « 
Dietro le corse, ed alle falde venne 
Dal moùte^ ove rivolte àvea le piante. 

Ma^ perche per salirvi agili penne 
D'uopo erano, restar molti delusi; 
E^ chi le avea, sol di poggiarvi ottenne. 
Perciò pochi gli eletti^ assai gli esclusi 
Essendo, di virtù veggiamo il lume 
Spento nel mondo omaì^ tolti indegni usi. 
Tu, perchè al teifgo hai sì veloci piume 
La raggiuogesti^ e quinci avvieu, che pingue 
Di lei se' tanto, e d'ogni buon costume, 

Qual s'oggi il vulgo cieco non distingue^ 
Ben l'apprezza» que' pochi, a' quali il duro 
Avel non copre altro che '1 frale, o estingua; 

Il discerner de' quai retto e maturo 
Curar si dee da chi virtù non sdegna ^ 
Non già il yolgar giudizio infermo oscutq. 

Una discreta lode, che mi vegna 
Da te, più estimo, che se molta fama 
Il volgo adulator darmi s'ingegna. • 

Di Galoppin mi rido^ il qual, perch'ama 
Empir alla mia mensa il ventre ghiotto, 
Liberale e magnifico mi chiama. 

Se fosse mastro Soceate ^en dotto 
Di scelti cibi ad imbandirmi il desco. 
Per lodarmii il ghiotton non, diria motto, 

O se a lui non faoasse il mio F?ance9co 
Di sapor varj o frutto, o latte misto 
Assaggiar spesso, e ber sì bene in fresco. 

Al ciel m'innahsà in mia presenza il tristo^ 
Dietro mi morde poi; ma nulla, o poco 
Al latrar ii Mstui perdo^ od acquisto. 

Digitized byVj OOQ le 



Finché di buon bocconi a lui il mio cuoco 
Empie la gola^ in me non chiama errore 
La liberal natura, o Tira^ o il gioco. 

Ma sì tosto che il pie messo avrà fuore 
Di mia casa, qual can dietro la macchia 
Abbaja, e 1 velcn versa, ch^ha nel cuore. 

Di quanto in mio favore, o in biasmo ei gracchia^ 
Quel conto fo, che del gridar farìa 
Di sciocca gazza, o pur di vii cornacchia* 

Conoscere di me meglio la mia 
Natura alcun non può; che in ciò mi spogUo 
Di me, per giudicarla o buona, o ria. 

£ per mostrarti, ch'io dis mai non soglio 
II falso, quanto in mia lode dett'hai 
Senza saperlo, ora ridirti io voguo. 

Lodato per la stiipe non mi avrai 
Che la virtute, e lo splendor degli avi 
Fregio non cresce a me poco, od assai. 

Né, ch'essi stati sìeno o dotti, o braW 
Vaimi, s'io poi traligno^ che la loro 
Fama mia macchia non avvien, che lavi. 

Ne perchè molti fondi, e argento, ed oro 
Mi trovi aver, che alla volubil diva 
Simili cose ognor soggette foro. 

Oggi n'arricchisce un, diman lo priva 
D'ogni sostanza, e d improvviso in cima^ 
Chi più nel fondo è della ruota, arriva. 

Ben lodato m'avrai che dalla prima 
Età mi piacque esercitar l'ingegno 
Nei dolci studj, e a scriver prosa e rima. 

Negar non posso: non m'ha Febo a sdegno, 
E spesso il suo favor vien, che mi spiri 
Qualor chii) mando in mio soccorso il vegno» 
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Che cantando talor d'amor sospiri^ 
Per questo io spero^ anzi che dirmi folle. 
Che men d' ogn' altro tu meco t' adiri. 

Per cpiel^ che a me si largo animo volle 
Natura dar, so, che mi lodi spesso^ 
E in ciò il tuo labbro con ragion m'estolle* 

Pur anche in questo io svelerò me stesso: 
L'animo, in che nessun credo, m'avanze, 
Sovente in amarezza e in duol m' ha messo. 

Il molto lusso, e le moderne usanze 
Voglìon, che pel decor della famiglia 
Impieghi il ricavar di mie sostanze. 

L'amor imo spesso in questo mi consiglia 
Stringer la mano, ed al destrier che corre 
Frenare il corsole ritirar la briglia. 

Ma che potrei mai far? ho io da torre 
De' servi, o de' destrier l'uso alla moglie, 
O far quel, che un gentile animo abborref 

È ver, che in lei sì smoderate voglie 
Mai nom fur per lagnarsi, se men servi 
D'intorno avesse, o meno ricche spoglie. 

Né vuol, come taluna, i cui protervi 
Desir qualunque spesa unqua non pasce, 
Che nel troppo gittar mi spolpi o snervi. 

Ma giusto è an^^era, ch'io di for non ìasce 
Quel, che la nostxa condizion richiede 
E la chiara progenie, ond'ella nasce. 

Se la virtute sua, l'amor^ la fede 
Volessi riguardar, poco sarebbe, 
Ch'io fossi anco di Mida, o Creso erede. 

Speso, ch'io abbia quanto al mio si debbe 
Stato civil, da spender non mi resta 
Per gli altri, come il mìo desir vorrebbe, 
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U bisogno d'alcun pietà mi desta; 
Che soceorrer noi possa più mi duole; 
Poiché si a torto povertà il molesta. 

Mentre più pronto a lui l'animo Tuole 
Mostrarsi^ il modo manca^ e si risolve 
In compassìon Fajuto^ ed in parole. 

Ma se colei^ che a suo talento volve 
I mortai sulla niota^ e ad alto posto 
Spesso erge alcun dal fango e dalla polve^' 

M'avesse ancora in maggior grado posto^ 
E accresciuto l'aver, sicché cotanto 
Noi trovassi dall'animo discosto; 

Non condurrla sua vita in doglia e in piaQt^ 
Fabio, a cui la virtù non somministra 
In tanto tempo^ onde coprirsi^ un manto: 

Ne udrei lagnarsi ancor della sinistra 
Fortuna Albin, ch'esser pur troppo prova 
La poesia di povertà ministra. 

Mancandomi il poter dimmi, che giova 
L'animo a me? Son come un agii cervo^ 
Che in mezzo a balze^ o ad un pantan si trova^ 

Ne puote al corso la destrezza o *1 nervo 
Usar^ che a lui l' agilitate fura ! 

L'alpestre sito> ed il terren protervo. I 

Infin, s'animo tal mi die natdra^ 
Già non mi duol; che' a me non sia^ ben duolrnij^ 
Fortuna liberal senza misura; 
Ma per mia pena e altrui tale il ciel vuoimi 
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IL TRADIMENTO SCOPERTO 

ÌSKGhl AMOREGCIAME17TI E STELLE GONV£&84ZION( 
TRA UOMIIU E DONNE 

DI GIAMBATTISTA BONOMO 

In Venezia. Presso il Zatta in la.^ 

> 

I j autore di questo librattolo io lo credo un cri- 
stiano' dabbene; ma egli ammucchia qui tante scioc- 
chezze^ che mi muove proprio nausea. Gli autori di 
libri ascetici dovrebbouo più degli altri essere dot-^ 
ti^ e pratici del mondo; ma Tltalia ha questa di- 
sgrazia^ che appunto questa sorte d' autori è^ gen»- 
talmente parjando^ la più ignorante*^ e la meno pra- 
tica del mondo; onde non è da maravigliarsi se qua- 
si tutta questa nostra classe d'istruttori ribocca di 
spropositi troppo massicci. Chi vplesse stare a detta 
di questo autore^ chiuderebbe i figli e le figliuole 
sotto chiave^ ne essendo iv>mo parlerebbe mai ad 
alcuna donna^ o essendo donna non parlerebbe mai 
ad alcun uomo. Gli scapoli piglierebbono moglie 
senza prima guardarla in viso^ e senza esaminarne uh 
poco l'umore e i modi. Gli ammogliati custodireb- 
bono le loro consorti con turchesca gelosia; e in 
somma un sesso si terrebbe sempre lontano dieci mi* 
glia almeno dall'altro^ perchè l'amoreggiare^ anzi il 
solo vicendevole guardarsi tra uomini e donne, se- 
condo questo rigorista, è ,, un'invenzione maladet- 
tissima trovata dal diavolo per popolare il suo re- 
gno infernale. ^ 

Di queste ferocissime cose il nostro signor Bo- 
nomo ne dice più di quattrv e più di ^ei. ^Poveri 
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mercanti^ poveri artigiani^ poveii noi tutti se toc- 
casse a lui a riformare questo mondàccio tanto vi* 
tuperoso. Nessun uomo porterebbe più galloni suU' 
abito; nessuna donna non si vestirebbe più di seta; 
tutti viverebbono come romitelli^ senza il minimo 
piacere; fuorché quello di leggere il suo lìbro^ di cui 
gli sta tanto a cuore la gloria^ che prega per fino 
la protettrice a cui lo dedica^ che ^^ Io spedisca in 
ogni angolo della terra, in ogni oittà^ in ogni ca- 
stello, in ogni villaggio d' Italia; e poi nella Francia^ 
e nella Spagna, e nella Germania; e poi lo faccia tra- 
durre in tutti i linguaggi^ affinchè tutti e tutte co- 
noscere possano quanto è facile che si dannino, se 
dagli amoreggiamenti e conversazioni non risolvono 
pigliare un perpetuo e risolutissimo bando. ^, Ne si 
accorge sua Signorìa^ che questo suo desiderio im- 
plica una vanità troppo smoderata^ e un amore alle 
produzioni della sua mente che passa la dovuta 
misura. Qualunque buona opinione però egli s'abbia 
di queste sue mentali produzioni^ io non vorrei che 
egli ottenesse questa grazia dalla sua protettrice^ 
perchè il suo libro non farebbe troppo onore alla sua 
patria se venisse tradotto in altre lingue^ non es- 
sendo che un riboccamento d'un zelo mal diretto, 
che vorrebbe cambiare in un attimo tutto il nostro 
presente sistema di vivere; zelo per conseguenza inu- 
tile e ridicolo. Guardimi Dio dall' approvare l'odier- 
na universale dissolutezza de' nostri costumi, e dal 
farmi l'apologista di quello spirito d'irreligione che 
si va troppo spandendo fra i nostri uomini, o di 
quella irregolar condotta che rende meno amabili 
alquante delle nostre donnei Ma est modus in r^- 
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lux: e sotto pretesto di riformare, aon bisogna veni* 
re a dare un fanatico assalto al mondo, vizioso^ e gri* 
dare come spiritati, ch« - il diabolo ci ha da portar 
via tutti se non lasciamo immediate di conversare 
e di amoreggiare coli* altro sesso. L'uomo e la donna 
sono creature socievoli^ e Dio le ha create perchè 
dentro certi limiti da esso prescrìtti, si godano 
della loro reciproca compagnia. Insegnino dun- 
que gli autori ascetici agli uomini ed alle donne 
come s'ha a fare per convivere onestamente insieme^ 
e non proibiscano mattamente ad ogni classe di per- 
sone il conversar promiscuo in generale^ o non fa- 
ranno alcun preseli ta che monti il pregio d'esser fat- 
to, perchè fra le tante classi in cui l'umana gene- 
razione è divisa, ve ne sono molte éhe, anche vo- 
lendolo, non potrebbono esimersi dal conversare. 

Un'altra pecca assai cattiva hanno questi violenti 
ascetici: ed è quella di dar sempre per concesso che 
le donne, e specialmente le giovani e le belle, sieno 
le corruttrici del mondo. Basta che una povera don- 
na abbia la sventura d'essere giovane e bella, per- 
chè costoro la credono tosto un inciampo della 
virtù, uno stimolo del vizio. Le signorije loro però 
farebbono assai meglio a rispettare un po' più quella 
bellezza che adoma le donne giovani: e invece dì 
strappazzarle e di screditarle come sempre fanno^ 
farebbono assai meglio a mostrar loro, che la gio- 
vanile bellezza negli occhi degli uomini morigerati 
e dabbene riesce tanto più pregievole, quanto più 
è accompagnata da puifità di costumi, da bontà di 
cuore, e da chiarezza ^i mente. Insinuate, signori 
miei, alle donne belle 6 giovani, che quantunque 
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g;1ì uomiiii mostrino di stimarle e d'amarle^ non le 
amano però, e non le stimano^ tosto che s' accor- 
gono che quella bellezza e quella gioventù sono 
tocche dal tìzìo^ e deturpate dalla crassa ignoranza. 
Avvertitele poi delle male arti, che molti uomini 
ftdoperanc^per sedurre l'innocenza loro^ e fate loro 
intendere che quanto più si conserveranno savie 
ed illibate^ tanta più probabilità avranno di capitar 
bene in matrimonio se sono nubih; o di vivere ì 
loro giorni soavi e tranquilli ,se sono ammogliate. 
Insegnate loro in che consista 1' amore onesto^ e 
r amore disonesto^ e fete loro vedere, che l'amore 
onesto produrrà generalmente il loro bene in questo 
mondo e nell'altro^ come il disonèsto produrrà il 
contrario, non vi scordando soprattutto mai questa 
gran verità, che per predicare che si predichi, per 
esortare che si esorti^ non sarà mai possibile di sof- 
focare ne' cuori delle umane creature quella pas- 
sione chiamata amore, la quale è annessa alla na- 
tura nostra in modo tale, che non solo gli è impos- 
sibile lo svellerla, ma sarebbe anche contrario ali* 
intenzione del creatore il &rlo in tutti senza distin- 
sione. Quegli uomini e quelle donne che per ispe- 
siale grazia di Dio sono chiamate a' chiostri^ va 
bene che non sieno mai tocche d^ fiamma d' amore 
mondano; ma quegU uomini e quelle donne che 
hanno da propagare 1' umana progenie, hanno a 
sentir amore; l'hanno da nutrire^ l'hanno da con- 
fiervare verso quell'oggetto che le leggi di Dio e 
degli uomini rendono onesto; onde è pazzia il sem- 
pre gridare con una voce di ferro contro l'amore 
in generale^ e darne delle idee storte agli uomini 
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ed alle donne nella loro tenera età. Le idee della 
<50se vaano date giuste, se non di vuole guastar il 
moddo^ e renderlo «empre peggiore dS quello ehm 
egli è. Nel mio lungo soggiorno in Francia ( per 
non dire adesso d'altri paesi ) io ho osservato che le 
donne^ e specialmente quelle di aignoril condizion<^ 
tutte, o poco meno che tutte, leggono de* libri spi* 
rituali e morali. In Italia al contrario non ho mai 
visto che le donne d'alto grado si dilettino troppo 
di tali letture. Quale è la ragione, signori ascetici 
itaWani, di questa differenza? La ragione ve la dirò 
io, perchè so che non la sapete; ed è che i libri spi- 
rituali e morali de' Francesi non sono pieni^ come 
il sono generalmente i vostri, di zelantissime scioe- 
chezze. CU ascetici francesi non fanno giuocar il 
diavolo in ogni pagina, come giucca ne' vostri; non 
ischiamazzano ogni tre righe contro le donne die 
si vestono pulitamente secondo la loro condizione; 
non minacciano fuoco e fiamme ad ogni putto che 
guarda una fanciulla; non precipitano in somma 
nell'inferno chiunque s' arrischia di porgere il brac- 
cio ad una dam» che scende nna scala, o che mon« 
ta in una carrozza o in una- gondola; ma gli 
ascetici francesi insegnano i loro veri doveri agli 
uomini ed alle donne d' ogni condizione, e non pre- 
tendono che l'uomo di corte, abbia a vivere come 
il falegname^ e la duchessa come la lavandaja. In 
una parola gli ascetici francesi non fanno come 
fanno per la maggior parte i nostri, che vorrebbono 
buttar giù tutte le case dove scorgono delle tele di 
ragno; ma si sforzano di scopar via bellamente queU 
le. tele di rag^o 3eo8Sa cercare di diroccar le case. 
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Tate voi pure così^ asoatìci miei d'Italia, che i vo- 
itii libri faranno del frutto^ fieusendosi leggere uni- 
versalmente; ma sintanto che mi verrete a scoprire 
def tradimenti dove non vi sono tradimenti da sco-v 
prire, non vi lusingate mai di trovar leggitori se non 
qufdche santinfizza^ o qualche pinzocchera. Dio c'il- 
lumini tutti^ e ne guidi sempre sulle sue sante vie. 

• 

SUPPLEMENTO 

JT acendo passare in rivista un centinajo circa dì 
lettere ricevute in questi due ultimi mesi da diversi^ 
ne trovo alcune che per la loro brevità^ se non al- 
tro^ meritano d'aver luogo in questo mio foglio^ 
onde ve le registro. 

LETTERA PRIMA 

Di Padova li 2 aprile 1764* 

idignor mio. Ho speso il mio terzo di bajocco^ e ho 
letta la lettera di Sofifilo Nonacrio pastor arcade. 
Vorrei sapere s' egli }^9l 

il naso^ 

Gli occhi^ e la bocca come abbiamo noi 
Patti dalla natura^ e non dal caso. 

Vostro amico Antonio M. 

LETTERA SECONDA 

Napoli 7 aprile 1764» 

Dai^iate, signor Aristarco^ che le critiche da voi 
fatte di quattro o cinque de' nostri autori non sono 
qui universalmente approvate. 
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LETTERA TERZA 

Di Ravenna li 9 aprile 1764. 

Oignor don Aristarco^ scusate se vi do del don^ 
perchè a dirvela, io credo che andiate vestita da 
prete, e non alla turca^ come ne vorreste far cre- 
dere. Scusate la mia sinterità. 

Vostro buon servidore Tippe Tappe. 

LETTERA QUARTA 

Di Ferrara li i5 aprile 1764. 

A proposito della vostra Frusta^ ho gran volontà 
di dirvi, signor mio^ come disse il nostro cardinal 
Ippolito all'Ariosto: Doi^e trainate tante minchio^ 
nerie? 

LETTERA QUINTA. 

Udine 16 aprile 1764. 

V i voglio mandare un fiaschette di buon pìccolitOi 
perchè vi vedo ben inclinato a' Furlani. 

Vostro sincero amico N. N, 

LETTERA SESTA 

Di Bologna li 16 aprile 1764* 

l^uando ci darete qualch* altro dialogo tra Ari- 
starco e don Petronio? fUcordatevi che i Bolognesi 
amano qualche volta di sentire qualche baja. 
Tutta vp8tra La Ze Rudella. 
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LETTERA SETTIMA 

Di Rovigo a3 aprile 1764* 

Vi ptego dirmì^ signor Aristarco, se v* io tendete di 
cavalli. Intendendovene^ non fareste male se veni- 
ate alla nostra prossima fiera. M'avete capito? 
Vostro leggitore Bimurchio. 

LETTERA OTTAVA 

Di Viterbo 3 maggio 1764. 

i^ignor Aristarco^ vi prego di serbare almeno la 
metà del vostro futuro numero per un mio caro 
imiante^ che ha scritto uu bel Trattato sulV uso 
d€f Nei, e che vi sarà infiillibilmente maxidato col 
prossimo corriere. 

Vostra ammiratrice Antonia Fraschetta. 

LETTERA NONA 

Di Faenza 4 maggio 1764* 

IVI essere Sc^nabue. Sto compilando un Dizionario 
Etimologico per uso delle dame. Sapreste voi dirmi 
r etimologia de' due vocaboli Taffetà e Falbalà? 
Vostro servidore Ercole Spallabuona. 
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Di Roma a6 aprile 1764. 

Oi voxrebbe sapere se Aristarco vuole associarsi 
alla stampa d'una Raccolta di quattordici mila so- 
netti in lode d'una nin& del Tehro. 

iV. B. L'edizione sarà x>niata d'intagli bellissi- 
mi^ e del ritratto della ninfa. 

iV". -B. Giacché il signor Costantino Morrì di- 
morante in Bologna non m'ha voluto intendere 
quando gli ho parlato in gergo nel N.^ xi. e sotto 
uno de' suoi falsi nomì^ cioè sotto quello di Fili-» 
herto Tacconi^ sono costretto a dirgli apertamente^ 
che dirà sempre contro il vero quando dirà che 
nella Frusta vi sia un suo solo verso^ non essendo 
i suoi versi degoi d'un tanto onore* 

N.^ xvn. Roveredo i Giugno 1764. 
PAMELA FANCIULLA 

COMMEDIA 

DI CARLO GOLDONI 

In Venezia presso il Pasquali, 1761. 
E la terza del tomo primo. 

\luantunque l'Italia non sia tanto Sprovvista di coI«> 
te donne quanto alcuni troppo spietati misogami n« 
vorrebbono far credere^ bisogna nuUadimeno con-» 
iìpsare ad onta nostra^ che il sesso .muliebre non ^ 
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da noi generalmenti^ educato con tutta quella cura 
che si dovrebbe, e àon Cui si educa in altre parti 
d'Europa. In Frtocia, in Germania, in Inghilterra 
e sino la Danimarca e in Isvezia, è tanto facil cosa 
il trovare di molte donne perfettamenite educate, • 
per conseguenza savie ed amabilissime, quanto è 
facile il trovarne delle pazze e delle mal avvezze 
nella nostra penisola. Tuttavia la colpa di questa 
vergognosa differenza tra T universale delle nostra 
donne, e T universale delle donne di que' paesi non 
deve tutta essere addossata ai nostri padri ed alle 
madri nostre, comechè molto vituperosamente tra^ 
scurino questo loro principal dovere; ma va addos- 
sata in gran parte ai nostri scrittori, che non sep- 
pero sinora somministrare alla patria loro de' libri 
atti a perfezionare l'educazione femminile. 

Saranno due anni che una giovane bella, e ben 
incUnata dama di Milano mi richiese di darle una 
nota di Ubri italiani degni d'esser letti da lei. „ Ah 
donna Marianna ( ftiì costretto con mio rammarico 
a risponderle) che mai mi chiedi? Io ti darò la 
nota de' libYi che tu non hai a leggere; e sarà pur 
troppo una lunghissima nota, perchè li compren- 
derà poco meno che tutti! I libri che dovrebbono 
esser letti dalle dame per rendersi vieppiù degne 
della stima e dell'amore d'ognuno sono in primis 
i libri spirituaU, o ascetici, come li vogliam chia- 
mare. Ma ohimè, che di questi noi non n' abbiamo 
troppi ch'io ardisca dì raccomandarti; perchè oltre 
all'essere tutti, o quasi tutti, scrìtti con bruttissima 
barbarie di lingua e di stile, spirano pur tutti, o 
(^[uasi tutti soverchio fanatismoi ^ 
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A questa classe succedono immecliate i libri scritti 
dagli scrittori morali ed etologici; vale a dire dagli 
scrutatori degli affetti^ e dai dipintori de' cestumi. 
Ma ohimè un'altra volta, Marianna miai Se tu vuoi 
coU'ajuto di bfioni libri indagare le sorgenti^ il cor- 
so e gU effetti delle passioni umaue^ e se vuoi con- 
templare delle pitture vere di umani costumi, im- 
para il francese^ impara l'inglese^ figliuola mia; per- 
chè l'Italia nostra ha tanta carestia di siffatti scrit- 
tori^ quanta ne ha d'elefanti e di giraffe. 

Di storici^ a dirti il vero, Marianna^ noi non 
siamo punto sprovvisti. Ne abbiamo anzi tanti da 
riempierne tutti i paesi circonvicini; ma le nostre sto- 
rie sono state scritte in modo piuttosto dotto che 
piacevole; onde sarà miracolo se tu avrai la pazienza 
di leggere i nostri Tarcagnoti, i nostri Guicciardini^ 
i nostri Davila, i nostri Macchiavelii, e taut' altri 
che hanno trattata o la storia universale del mondo, 
o la storia privata di questo e di qusU' altro paese. 

La mitologia, cioè la storia 'delle antiche deità 
pagane, non è neppure maneggiata bene da' nostri 
scrittori; e il Boccaccio, padre de' nostri mitologi, 
ti cagionerà molta noja e molta stanchezza, se tu 
t'accingerai a leggere la sua genealogia degli del. 

Dietro a' mitologi, le giovani dame d'altri pae- 
si leggono i nove]Usti, i romanzieri,. ed i poeti 
spezialmente. Vuoi tu, donna Marianna, ch'io ti 
dica schietto qudlo ch'io penso di queste tre ge- 
nerazioni di scrittori italiani? De' novellisti, p no- 
vellatori, come altri fiorentinamente li chiamano, 
non ne leggere alcuno mai, vita mia, perchè nes- 
suno d'essi è degno d'essere scorso da' tuoi be^li 
T9m. II. 17 
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occhi. Molti d' essi, a dirti il vero, sono vezzosissimi 
dispetto alla lingua d allo stile; ma e' riboccano 
tutti senza eccettuazione di tante ribalderie, che la 
più sfacciata femminaccia^ non che una illibatisaima 
fanciulla qual tu ^ei, arrossirebbe a suo dispetto 
di tanto infame lettura. De' romanjdeli non n'ab- 
biamo un solo, da cui tu possa imparare cesa buo- 
na, sì riguardo al parlare, che riguardo al pensare. 
I primi tempi della nostra lingua non hanno. quasi 
prodotto romanzo alcuno, se ne trai il Guterrino 
Meschino, i Reali di Francia, e qualch' altra tale 
sfcempiatissinia filastrocca. Il secolo passato abbon- 
dò di romanzi la più parte eroici; ma tutti scritti 
con tanta ineleganza di lingua, con tanta gonfiezza 
di stile, con tanta pazzia d'affetti, e con tanta fai- 
* sita di costume, che gli è impossibile trovare una 
più matta spezie di libri nel mondo. Il nostro secolo 
poi non ha prodotto alcun romanziere ch'io sappia, 
trattone l'abate Chiari; ma avverti bene^ vita mia, 
a non legger mai alcuno de' romanzi dell' abate 
Chiari^ perchè cose più bislacche, più abbiette, più 
ftior dì natura non è possibile trovarne in tutta 
Europa, non che in Italia. Lascia che i nostri servi'^ 
dori di livrea, e che le più plebee nostre donnic- 
ciuole si godano i romanzi dell'abate Chiari che pel 
volgo più spregievole li ha scritti; ma tu che sei 
una fanciulla nobile di mente come di schiatta, non 
hai a leggerne alcuno mai, come neppure alcun'al- 
tra cosa scritta dall'abate Chiari. A' romanzieri suc- 
cedono i poeti, e quelli te li divido in ti?e classi, 
cioè in epici, in lirici e in teatrali, per non infa- 
stidirti con una erudita o pedantesca divisione. De* 
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poeti èpici ne abbiamo circa sist tanta in lingua no- 
stra; ma pochissimi in tonto numeto sono dal mon^ 
do conosciuti. I principali « conosoiutissimi sono 
Dante^ Pulci, Bojardo, Ariosto e Tasso. Di Dante 
so che non avrai flemma di leggere quattro canti. 
T'annojerà per molte ragioni che non m'occorre 
ora dirti. Messer Luigi Pulci è pieno d'empietà. 
Mediocremente laido è il poema del Bojardo* se lo 
leggessi anche nel rifacimento fattone dal Berni, 
L'Ariosto^ che, secondo me, fu il più grande di tutti 
inostri poeti, si è con alcuni suoi fetidissimi epi- 
sodj reso indegno d'esser letto dalla più amabil 
parte del genere umano, voglio dire da voi altre 
donne. Sicché tra i poeti epici ti rimane il solo Tor- 
quato Tasso da leggero; al quale aggiungerei due al- 
tri epici di genere faceto, cioè il Tassoni e il Xjiffpì^ 
se non fossero entrambi troppo più plebei del biso- 
gno tanto nella scelta de' lora argomenti^ quanto 
nella maniera d' esprimersi. 

♦ „ Passiamo ora a' poeti lirici, Marianna. Di que- 
sti il Petrarca, se non fu il primo, fu almeno il più 
perfetto modello. Ma che può una giovane dama 
imparare dal Petrarca? Il Petrarca non credo ti riu- 
scirà sulle prime troppo dilettevole. Bisogna troppo 
studiarlo per capirlo bene; e quando 1' avrai stu- 
diato, che imparerai tu da' suoi sonetti e dalle sue 
canzoni, o da' suoi madrigali e dalle sue sestine? 
Imparerai a formarti delle gentili ed anche nobili 
idee d'amore; ma saranno idee false, perchè fondate 
sopra un .sistema che dicono di Platone, e che non 
ha troppo che fare con la natura. Tuttavia il Pe- 
trarca è un p9eta così casto, e fi^equentemente ce»i 
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leggiadro, che se troverai diletto a leggerlo^ ti con- 
cedo che tu lo legga anche due volte. Non ti do 
però licenza di leggere alcuno de' suoi numerosi 
imitatori del secolo decimosesto^ o del presente^ 
perchè tutti sono cicaloni^ che non hanno fatt'al- 
tro che rifriggere i pensieri e i sen^timenti del r*e- 
trarca. I^eggendo tutta quella immensa turba di 
petrarchisti tu imparerai^ volendolo^ ù, fabbricare 
sonetti e canzoni amorose a tuo piacere; ma tu sai^ 
Marianna^ che lo non sono grande ammiratore delle 
dame che scrivono sonetti e canzoni quasi per me- 
stiere; e già te l'ho detto più volte^che fra lei non 
poche giovani da me amate quando ero anch' io 
tin giovanotto pieno d' amore e di poesia sino all' 
ugne^ non volli mai avvicinarmi a coteste poetesse^ 
Q pastorelle d'Arcadia. 

yy Io voglio poi^ donna Marianna^ e questo lo 
voglio assolutamente^ che tu badi b$ne a non leg- 
ger mai alcuno di que' poeti, o piuttosto rimatori^ 
che noi comprendiamo sotto il nome di bernieschi 
antichi, perchè la più sciagurata canaglia non fu 
mai vista dal sole, a cominciare da' primi autori de' 
caati carnascialesclii giù sino al fine del cinque- 
cento. £ non mi curo troppo che tu ne legga nep- 
pure de' più moderni, perchè se questi non sono 
cosi scostumati quanto lo erano gli antichi, ^ono 
però tanto insulsi e freddi per la maggior parte^ che 
pochi poclxi te ne posso raccomandare. 

„ Mi rimane ancora a dirti de' poeti teatrali. Fra 
questi hanno occupati due de' primi posti il Tasso, 
coir Aminta, e il suo pedestre imitatore, anzi co- 
pista, il Guarini col Pastor Fido. Ma tanto l'uno^ 
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quanto 1* altro^ oltre allo spirare in ogni scena una 
tenerezza capace di troppo snervare ogni anima don- 
zellesca^ hanno anche dipinto un ^^ostume imma«* 
ginario^ e tutto falso; e non m'aggrada che le per- 
sone giovani sì formino delle idee immaginarie e 
false di qnalsisia cosa; onde farai il meglio a non 
leggere nh Y Aminta, ne il Pastor Fido. Non oc- 
corre ch'io ti dica del Metastasio, che anch'esso 
indebolisce l'anime della gioventù troppo più del bi- 
sogno; ma la musica l'ha reso oggidì tanto fami- 
liare a tutti, che tutti lo sanno a memoria, • tu, 
furbacehiuola, me ne sai recitare degli atti intieri ; 
cosi non me ne sapessi recitar tanti I Dirotti dun- 
que delle tragedie e delle commedia nostre. 

„ Le tragedie antiche sono tutte tutte poco di- 
lettevoli, onde non si usa più recitarle su i nostri 
teatri, quantunque i nostri pedanti si sbrachilo sem- 
pre a lodarle. Tu lascia che i pedanti le lodino 
quanto vogliano, ma ricordati sempre che le Sofonl- 
sbe, gli Oresti, i Torrismondi, e due o tre centinaja 
circa d'altre simili fatture nostre, sono pochissima 
cosa quando sono poste a paraggio coi GmHì, coi 
Ginni, e colle Rodogune di Cornelio; con le Andro- 
mache, con le Ifigenie, e con le Fedre di Racine; o 
con gli Othelli, i King Lear, e gli Hamlet dell* in- 
glese Shakespeare. Le nostre antiche commedie poi 
sono propio bazzecole rimpetto a quelle di Molière, 
e dello stesso Shakespeare; onde t'infastidiranno se 
ne leggerai, oltre alla nausea che ti cagioneranno 
con le tante stomachevoli sporcizie di cui sono pie- 
ne zeppe la più gran parte; lasciando anche andare 
che quel pò* di costume in esse contenuto, è piut- 



Digitized by 



Google 



a6a ruusTA • 

tosto latino che italiano, perchè gli autori loro le 
mediarono troppo servilmente sU qpelle di Plauto 
e di Terenzio. ., 

Queste e molt' altre cose a un dipresso come 
queste, io mi ricordo che le dissi due anni sono a 
quella mia non meno ingegnosa che bella e nobile 
discepola sul fatto de' libri italiani meritevoli, o noa 
meritevoli di formare la bìbJìoteca delle nostre da- 
me. Pensate voi adesso, leggitóri della Frusta, quello 
che in più e più volte io le posiso aver detto delle 
commedie goldouianet Voi già sapete quello ch'io 
penso in generale d'esse tutte, e del Teatro Co» 
mico^ e della Bottega del Caffè in particolare. 
Oggi mo vi vogUo dire quello ch'io penso della 
sua prima Pamei»i, da esso intitolata Pamela Fan- 
ciulla per distìnguerla da un'altra sua Pam£IìÌ 
chiamata la Maritata. 

Questa sua fanciulla da marito il Goldoni se l'è 
recata ( die' egli ) fra le braccia, e alzandola non 
so quanto da terrap come si farebbe d'una bam- 
bina, l'ha presentata con umiltà e con fiducia in 
una dedicatoria ad un suo protettore. Che bel froh- 
tispizio per ornare uno de' suoi tomi, fregiati tutti 
di bizzarri frontìspizjt Un dottor poeta che ha in 
braccio una zitella di vent'anni computi, forme- 
rebbe pure il bel quadro! Non posso ritener le risa 
pensando ad un'idea così pittoresca; e se quel suo 
protettore non rise leggendo quella dedicatoria, 
bisogna pur dire ch'egli è della stirpe d'Erachto, 
e non di quella di Democrito. 

Prima però di pormi ad esaminare la Pamela 
Fanciulla, v'avverto, leggitori miei, che 'se volete * 
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imparare da Aristarco a giudicar dritto delle com- 
medie goldoniane^ e trovar piacere nel leggere le 
sue schiette critiche d'esse, fa duopo assolutamente 
che leggiate ogni commedia prima di leggerne la 
critica; altrimente non capirete mai bene dove i 
suoi varj strali vadano a ferire. Comprate dunque 
tutti i tomi del Goldoni^ e confrontando di mano in 
mano quello che ha scritto colui con quello che 
Aristarco va scrivendo^ vi prometto che presto di- 
venterete tutti aristarchi se siete maschjj o tutte 
aristarchesse se siete femmine. 

L'intenzione principale del Goldoni nello scrive- 
re questa commedia^ è stata laudevolissima^ essendo 
stata, com'egli stesso s'esprime, di mostrare che 
,, la virtù combatte e s' affanna^ ma finalmente ab- 
batte^ e vince e gloriosamente trionfa. ,, E tale in^- 
tenzione appunto dovrebbe sempr* essere, se non 
l'unica, almeno la dominante in ogni dramma. 
Perchè tuttavia questa non riesca vana, e senza il 
suo debito effetto, bisogna che il poeta nella per- 
sona del suo protagonista ne sappia dipìngere una 
virtù che sia veramente virtù, e che la sappia in 
oltre adornare di tante attrattive da farla apparire 
in tutto atta a condurre gli uomini al loro maggior 
bene, e meritevole per conseguenza d'essere desi- 
derata e amata e seguita. Esaminiamo dunque so 
il Goldoni abbia dipinta nel protagonista di questa 
sua commedia la virtù co' suoi veri colori, e senza 
un tal miscuglio di difetto e di vizio atto a distrug- 
gere e a render vano il suo scopo principale. 

Il protagonista nella Pamela Fanciulla è la stessa 
Pamela. Questa si mostra nella prima Scena dolo- 
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fosamente afflitta jier la morte della sua padrona « 
benofattrìcCj che all'età di dieci anni l'aveva tratta 
da una somma povertà ed abbiettezza, e l'aveva per 
lo spazio dì dieci altri anni amata ed educata piut-^ 
tosto come figliuola che come cameriera. Le conti- 
nue lagrime di Pamela sono dunque un virtuoso 
debito pagato dalla sua gratit>;^dine; ed ella stessa 
e tanto persuasa di tale suo débito^ che si sforza 
far vedere ad un'amica di non aver altro motivo 
del suo pianto. Se il Goldoni si fosse fermato lì^ 
non vi sarebbe che apporre alla virtù deUa sua eroi- 
jia^ e la sua eroìna sarebbe in tal caso un degno 
modello di virtù: ma non ha l'incauto uomo ancor 
cominciato ad abbozzare il suo bel quadro^ che 
subito l'imbratta. Voglio dire- che nella seconda 
Scena ne mostra Pamela^ non nna fanciulla pian-' 
gente per gratitudine la defunta benefattrice^ ma 
|>iangente «per un pazzo amore verso il figlinolo di 
quella^ che è adesso il di lei padrone, e che è nil 
padrone d'una qualità^ mondanamente parlando^ 
sproporzionatissima alla sua^ poiché essa non h che 
ima povera cameriera di vii nascita^ «d egli è un 
nobile e ricco pari d'Inghilterra. Ecco dunque che 
Pamela si scuopre da se stessa piena d' artifizio e 
d'iprocrisia^ bugiardamente asserendo a madama 
Jevre che piange per gratitudine^ quando in effetto 
piange per amore. 

Nella Scena terza viene il Milordo^ che non ha 
peranco dato altro segno a Pamela che di semplice 
benevolenza, quantunque ne sia, come vedremo^ 
bestialmente innamorato. H Milordo e la sua bella 
fenno insieme un dìnlognzzo assai puerile^ che 
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termina con un regale fatto da lui a lei d'un aneila^ 
cosa che fa fuggii via la signora cameriera tutta 
sparsa di pianto coll'andlo in dito. 

Scena quarta. Soliloquio pazzamente spiritoso di 
Pamela coli* aneUo in mano. ,^ Oh caro anello^ dice 
Pamela^ oh quanto mi saresti più caro se dato non 
mi t'aresse il padrone!,, Brava Pamela! Questo è 
im sentimento di fanciulla virtuosa; • tu, Goldoni, 
fermati, e non andar più innanzi se non vuoi al 
solito correr pericolo d* uscire de' limiti della virtù. 
Ma il Goldoui non m' ascolta, e vuol fare al solito, 
cioè guastar il buono tosto che Fha fatto; onde 
qui guasta immediatamente quel virtuoso senti- 
mento di Pamela con quest'altro che le fa sog- 
giungere. ,, Ma se a me non l'avesse dato il padro- 
ne, non mi sarebbe sì caro. „ Perchè, Goldoni mio, 
perchè questa disonesta e antitetica contraddizione? 
„ Egli acquista prezzo più dalla mano che me lo 
porse, che dal valor della gioja. „ Questo è un con- 
cetto soYorchio aguzzato;, onde non fa troppo bel 
sentire in bocca ad una cameriera. Sarebbe più ca- 
ratteristico se uscisse della bocca d'una qualch' ar- 
cade pastorella. „ Oh foss'egli servo, come io sono: 
ofoss'io una dama eom' egli è cavaUere! „ Se que- 
lito desiderio di Pamela' non è virtuoso, è però na^ 
turale in questo oaso, onde lo approvo'; ma non 
approvo le puntute riflessioni ch'ella fa sul suo 
desiderio. „ Che ( die' ella ) che mi converrebbe 
megho desiderare? In lui la viltà, o in me la gran^ 
dezza? Se lui desidero vile, commetto un'ingiusti- 
zia al suo merito; se bramo' in me la grandezza, 
^ado nel peccato dell'ambizione.;, Quf*ste sotti- 
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glìezze in Pamela sono troppo . ricercate, non mo- 
strano caldezza di passione, e caratterizzano tuttavia 
l'eroina poco ricca di quella virtù, che deve in lei 
torreggiare sopr'ogn' altro affetto, per meritarle la 
bella sorte che deve poi ottenere nello sviluppo 
deUa commedia. 

Nella sesta Scena poi, la sìgaora Pamela mi rie- 
sce la più spiacevole pedantessa che sia. Bisogna 
sentirla qui come scatena sentimenti, e come vomita 
sentenze addosso al povero Milordo, che le accennò 
di volerle far forsa, e violentarla ad accettare cin* 
spianta ghinee! Trascrivo qui il discorso che ella fa 
con molta calma, quantunque non uscita ancora dal 
terrore di perdere ipso &cto la corporale pudicizia^ 
jj Signore, io sono una povera serva, voi siete il 
mio padrone. Voi cavaliere; io nata sono una misera 
donna. Ma due cose eguali abbiam noi, e sono 
queste; la ragione^ e Tenore. Voi non mi darete ad 
intendere d'aver alcuna autorità sopra Toner mio, 
perchè la ragione m'insegna «sser questo un te-* 
«oro indipendente da chi che sia. Il sangue no* 
Ijìle è un accidente della fortuna; le azioni nobili 
^caratteri zzano il grande. Che volete, signore, che 
dica il mondo di voi, se vi abbassate cotanto con 
4ina serva? Sostenete voi in tal guisa il decoro deUa 
ciobiltà? Meritate voi quel rispetto che esige la vo^ 
etra nascita? Parlereste voi forse col linguaggio de« 
gli uomini scapestrati. Direste coi discoli. Tuomo 
non disonora se stesso disonorando una povera don- 
na? Tutte le male azioni disonorano un cavaliere, 
e non può darsi azion più nera, più indegna, oltre 
quella d'insidiare Tenore d'una fanciulli^* Che cosa 
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le potete voi dare in compenso del suo decoro? De« 
naro? Ah vilissimo prezzo per un inestimabi] tesoro! 
Che massime indegne dì voi; che minaccio indegne 
di me! Tenete il vostro denaro; denaro infame, de- 
naro indegno, che vi lusingava esser da me antepo- 
sto all'onore. Signore, il mio discorso eccede la bre- 
vità, ma non eccede la mia ragione. Tutto è poco 
quel ch'io dico, e quel che dir posso in confìronto 
della delicatezza dell' onor mìo; che però prepara*** 
tevi a/vedermi morire prima che io ceda ad una 
minima ombra di disonore. Ma, oh Dio! Farmi che 
le mie parole facciano qualefae impressione sul vo^ 
stro bellissimo cuore. Finalmente siete un cavaliere 
ben nato, gentile ed onesto; e malgrado l'accieca- 
mento della vostra passione, avete poi a compren- 
dere che io penso più giustamente di voi; e forse 
forse vi arrossirete d' aver sì malamente pensato di 
me, e godrete eh' io abbia favellato sì francamente 
con voi. Milord, ho detto. Vi ringrazio che mi ab- 
biate mantenuta la vostra parola. Ciò mi fa sperare 
che abbiate, in virtù forse delle mie ragioni, cam* 
biato di sentimento. Lo voglia il cielo, ed io lo 
prego di cuore. Queste massime^ delle quaB ho 
parlato; questi sentimenti coi quali mi reggo e vivo^ 
sono frutti principalmente della dolcissima disci* 
plina della vostra genitrice defunta; ed è forse opera 
della bell'anima che mi ascolta, il rimorso del vo* 
^tro cuore, il riscuotimento della vostra virtù, la 
difesa della mia preziosa onestà. 

Di gran parole ha qui poste il Celioni in bocca 
di Pamela, perchè poi non producessero il minimo 
effetto^ come si vede nel restante della commedidé 
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K vero che il Milordo ascolta tutta questa prolissa 
pappolata senza interromperla: è vero che rimane 
sbalordito da tante ciance, e che parla tosto a ma- 
dama Jevre come un lunatico; è vero che gli scap- 
pano alcune poche parole di dubbio se debba spo- 
sar Pamela,© violarla; ma non risolve poialtro'fn 
sostanza, che di Continuare a tentarla e ad assalirla; 
ne l'avrebbe mai sposata mosso dalla virtù, se il 
Goldoni non trovava d* improvvido il bel ripiego di 
farla diventar nobile quanto lui. Né è da farsi stu* 
pore se quella lunga, ciarlatanesca e volgarissima 
orazione <Ii Pamela lascia il Milordo tal quale co- 
me era prima, perchè così avrebbe lasciato ogn'altr* 
uomo nello stesso caso; o diciamo piuttosto che ad 
un uomo meno sciocco di questo suo Milordo, Pa- 
mela avrebbe fatto scappar V amore ne' calcagni 
con un discorso da pettegola quale è questo. Senza 
menarla tanto inutilmente per la lunga, il Goldoni 
poteva far dins alla sua eroina in poche parole* „ Si « 
gnor mio, lasciatemi stare, che non voglio a nessun 
patto. Pigliatevi indietro il vostro anello, pigliatevi i 
Vostri dasari, e datpmì il mio congedo immediate, 
ch'io sono vostra serva, e non vostra selciava. Vo- 
glio piuttosto morir di fame, che macchiare Fonor 
xnio; né pensate a farmi violensa^ che griderò, e 
chiamerò ajuto, e mi difenderò con ogni forza. „ 
Poche parole su questo andare, dette risoluta- 
mente, sarebbero state naturali, avrebbero frenato 
l'impeto bestiale del padrone, e l'avrebbero mo- 
strata air udienza più virtuosa che non si mostra 
coni quel suo allungarsi tanto in far fare al IVli^ 
lordo de' riflèssi sull' opinione che il mondo avrà 



Digitized by 



Google 



leVteaa&ia 2169. 

di l\iJ^ e sul decoro delle cameriere. E quel suo 
cercare sulla fine del discorso d'inteserirlo, è cosa 
che puzza molto d' artifizio e di fraude per tiraro 
.il baggeo nella trappola^ e £ar.si sposare. E se qual<- 
che spiritoso goldonista mi dicesse quì^ che le ca-« 
meriere non sono biasimevoli cercando di farsi spo* 
sare da padroni baggei^ io gli rispondo che non 
glielo nego; ma che il dare lezioni pubbliche d'ar« 
tlfizj e di fraude^ sarebbe cosa meritevole d'altra 
frustate che non sono quelle metaforiche distribuite 
a' goffi autori moderni dal signor Aristarco. 

Nella Scena decimasesta Pamela fa un solilo-* 
quio^ in cui confessa che il suo prolissa discorso 
non ha fatto frutto; e tuttavia non risolve da buon 
senno d'andarsene d'una casa^ in cui il suo pre*' 
zioso onore sta in pericolo; cosa, che mal $' acoorda 
con quel suo preteso carattere di fanciulla che 
^y vuol piuttosto morire che cedere ad una minima 
ombra di disonore; ^^ anzi nell' ultima scena del 
primo atto ubbidisce volentieri al suo caro padrone 
che in presenza di Miledi sua sorella le eom^d^ 
sultanescamente d' andarsene in camera sua wxh 
madama Jevre. 

Non credo mi occorra citare alcun altra delle 
susseguenti scene per piovare che Pamela è un^^ 
sciocca cianciera^ una pettegolai volgare, una ciarla'- 
tana nojosa^ anzi che una fanciulla perfettameut» 
dabbene^ e meritevole d' esser dama. E il Goldoni 
non ha idea della vera virtù femminile quando la 
fa «dare all'udienza per un eccellente modello fii- 
Cisndole dire che ,, la virtù combatte, e s' a^^naj 
ma poi abbatte^ e viace, e glpriqsamente tòaufa. 
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DegB altri caratteri dì questa commedia v' è poco 
da dire. Sono tutti caratteri falsi e ridicoli. Milop- 
do h un innamorato mezzo gonzo e mezzo bestiale* 
Come gonzo^ ammira Pamela che^ secondo Y uso 
delle contadine^ vuol piuttosto far a pvgoi che ce- 
dere. Bisognaesser gonzo per credere questa virtù il 
non plus ultra della perfezione muliebre. Come be- 
stiale poi^ maltratta i suoi servitori^ vuol ammazzare 
un povero vecchio suo maggiordomo ^ scorgendolo in« 
namorato della sua dea^ e tratta la sua stessa sorella^ 
che è una gran dama^ come un faccbifiaccio tratte- 
rebbe un altr» facchinaccio. La Mìledi è uno di que' 
caratteri dameschi che non esistono altrove fuprchè 
nelle commedie goldoniane; voglio dire che è un a da- 
ma^ la quale non solamente vuole dar deg li sehiaffi 
a Pamela, ma la vuole I^utalraente stro zzare con le 
sue mani, cacciarle uno stiletto nel cuore, ed in so- 
stanza farla morire per insegnare alle dame il modo di 
vendicarsi quando i loro nobili fratelli pensano a 
sposare delle cameriere. Che bella dama! La fente- 
sca madama Jevre non si sa che carattere abbia* 
Vorrebbe vedere una serva sua compagna diventar 
moglie del suo padrone, non si sa perchè. Predica 
la virtù, dà de' consiglia fa la faceta, e si lascia 
scappare qualche sporco equivoco di bocca. Milord 
Axti^ non ha altro in capo che il sangue purìs^ 
Simo, Ragiona da uomo volgare su i casi, in cui 
è lecito all' uomo nobile lo sposare una donna igno- 
bile. // decoro e la sua passione dominante, e crede 
che il sangue d'una mao^e ignobile unita a padre 
nobile, pregiudichi fisicamente a' figli; in somma 
Milord Artur Ixa un carattere di pedante insipi- 
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damente savio. Il cavaliere Emold è uno scioccone 
di prima classe, che non ha in capo altvo che gli 
Arlecchini d' Italia, e che si dichiara d' aver rite^ 
nuti in memoria i loro più spiritosi concetti e vezsii^ 
notando ch« in vece di dir padrone dicono pol- 
trone; in vece di dir dottore dicono dolore; in vfece 
di dir cappella dicono campanello, e in vece di dir 
lettera dicono lettiera. Gran fatica deve durare il 
povero Goldoni a inventare de' caratteri inglesi così 
rari come è questo! £ gran bontà h^nno le udienze 
d'Italia che soffrono dì questa sorte di melensag«* 
gini! Ma la maggior fatica di mente che il Goldoni 
s'abbia mai fatta, io credo che sia quella di traslbr-i 
mare improvvisamente il contadino padre di Pamela 
in un pari scoz^sKese, per poter terminare la sua com- 
media coir usato matrimonio. Questa sì che fu una 
tÉTOvata stupendissima, colla quale ha salvato il de- 
coro d'una cameriera, e quello che più gì' importa 
l'onore della cara nobiltà, da lui sempre preferta 
alla virtù più perfetta. Poveruomo! Avrebbe ere* 
duto di commettere un sacrilegio se avesse fatto 
come l'originale autore della Pamela, che diede un 
nobile e ricco signore per marito a una fanciulla 
ignobile e povera,' in ricompensa d'una virtù per-r 
fetti«dima, e conosciuta per tale a mille prove! 
D'una cosa però vorrei avvertire il Goldoni se mai 
gli vien voglia di portare sulla scena caratteri e cose 
inglesi; ed è, d'informarsi almeno mediocremente 
dell'Inghilterra, e de' suoi costumi. Egli fa per 
esèmpio bere il rack nel tè agl'Inglesi; miscu- 
glio di bevanda che piacerebbe al palato d'un 
Inglese, come al palato d'un Italiano piacerebbe un 
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uiiscaglio di brodo dì manzo col caffè di Levante. 
Egli niettd uli canale a Londra dove non vi è om«* 
bra d' alcun» canale. Egli descrive asprissime monta-f 
gne e selve lontane venti miglia da Londra^ e Lon- 
dra non ha né montagne ne selve così vicine^ anzi 
intorno a Londra per lo spazio di sessanta ntiglia 
almeno^ tutto il paese è amenissimo e piacevolissi- 
mo; egli ciancia delle commedie iiìglesi^ e dice che 
non fanno ridere; e tutte le commedie inglesi ripu- 
tate buone da quelle udienze^ fauno spesso ridere 
sino gli stranieri che non intendono quella lingua. 
Egli dipinge poi i milordi inglesi come si dice che 
erano i cavalieri bresciani nel secolo passato^ cioè 
brutali e feroci co' loro servidori e con tutti^ sen-^ 
2a sapere che i servidori inglesi pianterebbono su- 
bito ogni padrone che li chiamasse con qualche 
ingiurioso nome, perchè quello è paese di libertà 
somma, di giustizia rìgidissima, e di coltissima uni- 
versale eleganza. Non dico nulla al Goldoni delle 
dame inglesi^ perchè su questo articolo egli è in- 
correggibile, nò vuole sul suo teatro che dame be- 
stiali: pronte a strozzare^ a stilettare, e ad ammazzare 
i poveri ignobili, per conservatesi la sua ^usta fiuna 
di poeta naturale, di ristaurat^ré del j:eatro, e di 
riformatore del costume. Viva Goldoni, e i suoi sa- 
pientissimi partigiani. 
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SCRITTE DA DONNA DI SENNO E DI SPIRITO 
PER AMMAESTRAMENTO DEL SUO AMANTE 

Edizione terza 
In tir. 1758. Appresso Andrea Bonducci in 8.^ 

JLf incognito autore di queste lettere finte^ scritte 
dar una donna^ o da donna, come dic'egli^ è uno 
di que* mali uomini^ che vorrebbero pure contri- 
buire il loro miccino a corrompere sempre più il 
mondo^ se il potessero fare. Per buona sorte però 
questo mal uomo accoppia ad una mente depravata 
lin ingegno tanto o^ittuso^ che male gli riuscirà T ini- 
quo disegno. 

La donna che da questo sciocco è &it4 autrice 
di queste lettere^ per quanto si può raccogliere da 
qiialche passaggio d' es$e^ è una moglie infedele al 
marito, e innamorata d'un balordo che non ha la 
Tuìnima conoscenza di caratteri donneschi. Pet far* 
gli acquistare questa conoscenza, ella gli scrive qtie-* 
ste lettere, non mica In Uno stile rapido e vivo^ 
come sogliono generalmente iscrìvere le donne in- 
namorate che sanno maneggiar la penna, e che 
s'intendono di passioni umane e di poesìa, come 
si suppone che faccia questa, ma in uno stile freddò^ 
confuso et bastardissimamente boccaccesco^ vale a 
dire coir ordine delle idee per lo più stravolto e 00' 
verbi generalmente in punta de' periodi. Ma quan- 
tunque lo stile di queste lettere sia di quel peg- 
giore che sanno scrivere oggidì i Fiorentini, i senti- 
meati di questa odiosa aut^Q^ sox^Q ancora più a)^« 
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Jbominevoli del suo stile nel loro genere, Pej: essere 
donna di senno e di spirito- secondo lei, non oc-* 
corre altra qualità che quella di sapersi scegliere 
un druda di modi eleganti, segreto, fedele, e che 
possa spendere. Bisogna sentirla la sguajata co- 
me sa dividere tutto il sesso muliebre in quattro 
classi? ^, Si veggono in primo luogo, die' ella, certe 
giovani vivaci, ma poco ben educate. Ve ne sono 
in secondo delle spiritose, e queste saviamente 
istruite^ e perciò nulla ignoranti del mondo civile. 
Per terzo si trovano cert' altre sanguigne con un 
gradò' di malinconia, ma che sóarseggiano d*&rte. 
Poche finalmente, avendo sortita una serietà e sa- 
viezza naturale, non mancano della più fina edu-' 
cazìone. ,, Pare impossibile che vi possano essere al 
mondo degli uomini così buoi da porre in carta 
delle buaggini còme queste; eppure in Italia ve ne 
sodo; anzi de' libri così bnescamente filosofici, co- 
me è questo, trovano tanti leggitori, che fa duopo 
ristamparli sino tre volte per soddisfare al bel ger 
nio di tanti sapienti.<^]mi leggitori, nessuno de' quali 
sospetta pure che questa quadripartita divisione de' 
caratteri muliebri sia sì pazza e ridicala da non 
meritare nemmeno una confutazione. O dotta Ita- 
lia mia, goditi le seguenti maiavigliose sentenze 
ch'io traggo di questo libro, come cose molto degn^. 
della tua presente universale coltura. ,, Una donna 
( s'intende sempre ammogliata e infedele al mari- 
to), una donna civile eà accorta, la quale ami 
sinceramente e segretamente, è un occulto tesoro 
per un uomo che voglia fare nelle popolate città 
sua gran fortuna. ;, Perchè mo questa madama 
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Tintiminia non ci ha spiegato^ come gU uomini 
nelle popoloeen^ìttà facciano fortuna amando donne 
sincere e segrete? ^, Ufta donna che pubblicamente 
non riami, è capitalissima nemica degli uomini. ^^ 
Ti ringrazio, madonna Pocofila, di questa bella sco- 
perta. 3, Una bella femmina che non corrispónde 
al suo amante, è la più brutta bestia del mondo. ^^ 
Che donna di senno e di spirito! Questo si che è 
senno e spirito davvero! ,, Gli uomini in casa delle 
donne debbono sempre viver dubbj ed increduli, 
né fidarsi giammai, se non quando assista loro il 
fedel testimonio de' semsi. „ Che valente precettri- 
ce, che insegna a giudicare co' sensi anzi che col 
giudizio! Ma bisogna sentirla l'infame preeettrice a 
dettare precetti di condotta ad una^sorella minore, 
che parte da lei, e va a marito! Gli è vero che il 
ribaldo scrittore di queste lettere si studia di par- 
lare per lo più in gergo, e che non ha il corag-» 
gio eguale alla ribalderia; e pure si capisce molto 
bene dove pone la mira quando fa dire dalla so- 
rella maggiore alla minore, ,, ricordatevi che costa 
troppo poco a noi il far finezze per dover provare 
un'interna pena nel privarne un buon amico, e 
molto più quando, per non farle, lo volessimo 
perdere. „ Checché però questo vituperoso scrittore 
si cianci, costa moltissimo, e non troppo poco^ alle 
donne il fare a un buon amico certa sorte di finezze, 
perchè costa per lo più dispiaceri, ed affanni, e fin« 
zioni, e furberie, e inganni perpetui; e diffidenze, 
e scrupoli, e rimorsi non mai acquetati, e non di 
rado pericoli di pubblico disonore, e della stessa 
vita^ Sj&nza cQntare l'interno w^q disjprc^io ài. 
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quello stesso ttomp^ o buon amico^ a cui quelle finez- 
ze «i fanno^ se è uomo -di disceniimento. Oh tacete 
una volta^ maladetti corruttori del genere umano^ 
e annichilatevi in tanta malora vostra dinanzi a que* 
pochi galantuomfaii che cercano di depurare la ra* 
gione delle donne^ mostrando loro che non hanno 
altra strada per procurarsi bene in questo mondo e 
meU*altrO; se non quella della virtù e della religione. 

DISPERATA 

COPIATA DAL MANOSCRITTO ACCENNATO 
NEL NUM. XI E NEL NUM. XV. 

Madonna mia, voi mi volete morto: 
XiO so che non volete più eh* io viva: 
E molto tempo me ne sono accorto* 

Meco siete sì dura e sì cattiva 
Perchè volete al tutto ch'io mi vada 
A passeggiar sulla tartarea riva. 

Ma se tener non mi volete a bada, 
Se aver volete, e tosto, un tal piacere, 
Poffar il ciei, prendete; ecco una spada; 

Ed eccovi, madama, anche un bicchiere: 
Or cavatemi il sangue dalle xen^f 
E al vostro cagnolin fatelo bere^ 

Non so davver, crudele, chi mi tiene^ 
Gh*io non m'impicco a questa tua finestra 
Per contentarti, e per uscir di pene? 

Oh anima ferigua, o mente alpestra! 
Possibil che in mercè di tanto amore 
Tu mi dia sempre il pan colla balestra? 
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E tu^ Cupido^ nume traditore^ 
Perchè non le saetti una saetta^ 
Che le faccia un gran buco dentro il cuore? 

Sìa la disgrazia mia pur maladetta^ 
Che, se nel mondo trovasi una cruda^ 
Di quella m' innamoro: oh che disdettai 

Oh povero poeta^ va, e suda . 
I dì e le notti a celebrar in rima 
Una che di pietà fu sempre nudai 

Di' pur che di bellezza ella è la prima; 
Di' eh' ella è bella sopra quante belle 
Furon prodotte mai sotto il tuo clima: 

Narra degli occhi suoi mille novelle; 
Che son pieni di fuoco, e che Cupido 
Accende in esd ognor le sue facelle; 

Che nel suo sen le grazie fanno .il vjj^; 
Che l'erba le fiorisce sotto i piedi 
Quando li move sul deserto lido; 

Ciura che i venti innamorati vedi 
Soffermarsi a guardarla, come bau detto 
Petrarca, Bembo, Casa, Molea, e Redil 

Non giova limbiecarsi l'intelletto; 
Madonna non vi bada, e non ti cura^ 
E non sa mai a mente un tuo sonetto, 

S'io sapessi d'incanto e di fattura, 
O se sapessi tàx qualche malìa 
Come chi fa col diavolo scrittura, 

Io non so bene quello che farla; 
Ti dare' forse beve una bevanda 
Che t'inducesse ad esser tutta mia: 

O se avessi quel libro che comanda^ 
•^Ti vorrei fare qualche strano gioco: 
PortoMi^ tonte a dire^ in falche banda, 
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In qualche solitario e fosco loco, 
Sopra qualche isoletta abbandonata^ 
Vicino a qualche montagna di fuoco^ 

Quivi non vi sarebbe anima nata 
Fuorché madonna tu, e meeser io: 
La tema ti faria meno ostinata. 

Diresti afbrza^io dotti l'amor mio; 
Tornami a casa, e ti sarò mogliera 
Buona e fedcl, cosi m'ajuti Dio. 

Ti calerebbe un po' la cresta altera; 
Più non m'occorrerebbe tanfo dire, 
O madonna crudel, tu vuoi ch'io peraf 

Quivi non mi faresti più bollire 
Facendo l'accoglienze a* miei rivali^ 
Che son pillole dure da inghiottire» 

Ahi, queste sì sono cose infernali!' 
Se un pover uomo diventa geloso, 
Eccotelo dannato a mille tnali. 

U suo vivere è tutto tenebroso, 
E va morendo continuamente: 
A poco a poco diventa rabbioso. 

Non cura conversar più colla gente: 
Quello che mangia gli sembra veleno. 
Veléno quel che beve parimente. 

Nessun giorno per lui e più sereno; 
Veglia le notti con mille pensieri; 
Di mal umore e di sospetto è pieno. 

Spesso b«stemmierebbe volentieri: 
Per la via non saluta più nessjino: 
Pensa a' sepolcri, pensa a* cimiteri: 

Non cuia stare tutto un dì digiviìio: 
Snbitamente gU viene la stizza 
Toceato o contraddetto da qualcuno; 
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Id qual modo il suo fuoco estìnguer possa^ 
£ sempre più lo stimola e l'attizza. 

Oh che mi venga il tarlo dentro ali* ossa 
Se qui, madonna, non mi son dipinto, 
Tanto la fantasia tu m'hai percossa! 

Deh per pietà, deh non volermi estinta! 
Essere sì cradel non ti bisogna: 
Che l'ammazzare chi sì dà per vinto 
Al vincitor è troppo gran vergogna. 

FRAMMENTO D'UNA LETTELA 

SGAITTA KOI7 SI SA DÀ CUI 

• • . / questi scrittori di drammi mt^- 

sicali* Però avverti bene a fare i recitativi brevi, • 
sopra tutto versi sonori, e rotti da vìrgole e da 
punti per comodo della musica, anzi per risoluta 
necessità di quella. Fa poi che le arie sieno faci- 
lissime, e piene di pause a più potere^ e stenti rao* 
comandate rime nitide, e vicine una all'altra. Que-^ 
ste 3ono le principali meccaniche avvertenze che 
£a d' Uopo avere in questa sorte di componimenti. 
Lascia dir chi vuole, e fatti modello del Metastasio> 
che è il vero e l'unico nostro drammatico musicale. 
Apostolo Zeno seppe inventare, ma non seppe ver- 
seggiare le involtate cose. L' orecchio lo aveva eoe 
poco musicale, che oltre a' versi duri come sassi> 
ebbe anche il bel giudizio di dare o di conservare 
certi nomacci a' suoi personaggi da guastare la 
bocca sino a' Tedeschi nel pronunziarli. Gianguir, 
Ormisda, Eumolpo^ Teuzzone, Troncone^ Alvilda^ 
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Svftnvita, Lapidot, Barac^ Nabat, Nabot^ Azanet^ 
Clel^ Jel^ Nabncodonctoor^ Orvendillo^ Feugone^ D- 
degarde e alcuni altri nomi utati da quel signoz 
Apostolo nelle sue poesìe pel teatro^ saranno tutti 
nomi begli e buoni in Danimarca, ìft Isyezia, nel 
Daghestan, o nel Tilet; e credo anzi cbe in Siria e 
in Etiopia alcuni d'essi facessero un tratto assai 
bel sentire; ma la nostra lingua abborre i suoni che 
fonp forse familiari ai poeti dell'Islanda e della 
Scandinavia, e non è amica di que' vocaboli che ne 
mandò TArabia, la Palestina ed altre tali regioni, 
te prima ncm sono un pò* toscanamente raffazzo- 
nati almeno nelle terminazioni. Metastasio che ha 
r anima tutta piena d'armonìa, ha avuta sino la 
laudevole dehcatezza di cambiare il nome d'Anna 
in Selene, riflettendo saviamente che un nome da 
noi comunemente dato alle nostre figHuole nel 
santo Battesimo, non avrebbe fatto bell'effetto ac- 
canto a quelli di Didone, d'Enea, e di Jarba. Gli 
tiomìni di perfetto discernimento sanno badare, e 
badano a cotalì cose, che aglMgnorantipajono mi- 
nuzie e frivole^sze. Dunque ne' dranuni che avrai a 
scrìvete porrai mente anche a' nomi de' tuoi cava^ 
lieri e delle tue < dame, formandoli armoniosi, e se*- 
condo l'indole della lingua nostra; ne ti pensare che 
questa co9a d'inventare nuovi nomi sia cosa tanto 
fticile, ch'ella è anzi difficile assai, e fanne la prova 
se non mi credi. Tia ì nostri fabbricatori di nuovi 
nomi il più maraviglioso è stato il Bojardo. Oh 
.que' suoi nomi sono davvero tanto belli, ch'io tengo 
opinione sia impossìbile fu italiano inventarne al- 
«^ttaiìtì d'egual bellezza* Ma questo sia detto -di 
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passaggio^ e un po' fuori del presente proposito^ 
poìobÀ si sa che un poeta drammatico non lia^ co- 
me un poeta epicamente romanziere^ a lìmbìccarsi 
la mente per trovare de' bei nomi^ potendo far uso 
di que* che già sono trovati, senza far torto a se, 
o ad altri. Sul fatto poi delle sestine alla petrar- 
chesca, o come , tu dici alla provenzale, ti dirò 
schiettamente, che •«•••» 

IL COLLEGIO DELLE MARIONETTE 

A BENEFIZIO 

DELLE CHICCHERE FEMMINE 

Lugano 1764- Per gli agnelli j e Comp. in la.® 

Jr er compiacere a certa persona, piuttosto che per 
voglia, dirò in poche parole che questo libercolo è 
cosa affatto misera e spregevolissima. Chi Tha scrit** 
to è qualcuno di que* faceti insulsi, atti solo a far 
ridere quattro Lombardi plebei raccolti in un'oste- 
ria. Certi sciocchi, per metterlo in eredito, attri- 
buiscono questa goffa satira ali' autore del Mattino; 
ma r autore del Mattino è un uomo, h l'autore di 
questo Collegio è una bertuccia. Chi trova piacere 
a leggere il Zoroastro^ il Mal di Milza^ ed altre 
tali scempiaggini ultimamente pubblicate in Mila- 
no, sarà anche dilettato da ques^o Collegio: ma chi 
ha il senso comune si rida meco di questi scioperati, 
che vogliono scrivere ad onta della natura, da eui 
furono formati perchè consumino pane, e non per- 
chè scrivano. A chi non è Milanese si dà notizia che 
GHiOGHERS è un vocabolo di quella storpiata lingua 
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toscana ohe si parla in Mìlanot e significa. Petit 
Maitre^ e Fat come dicono i Francesi, o MilordU 
noj e Parigino come dicono i Fiorentini* 

SAGGIO DI STORIA 
LETT. FIOR. DEL SECOLO XVII. 

SCRITTA IN VARIE X.ETTERE 

DA GIOVAMBATTISTA CLEMENTE NELLI 

PATRIZIO FIORENTINO 
In Lucca 1 759. Appresso Vincenzo Giuntini in 4-^ 

Ju ra 1' altre auree massime eli e il mio venerando 
jtiaestro Diogene Mastigoforo aveva, una era «piesta, 
che „ non si deve scardassare con soverchia furia 
fin autore quando non attacchi alcuna di quelle ve* 
rità che importano alla felicità generale di quella 
società in cui si vive^^ e quando non nbhia comr 
messo altro delitto che di palesare l'ignoranza o la 
stupidezza sua.* Non è egli una crudeltà (diceva 
que( buon papasso ) lo itìacciare per istìzza un po- 
vero insetto che non t'ha fatto più male che di 
ronzarti negli orecchi? Non • peri ( soggiuiigeva 
egli) che l'usar carità cogli autori baggej sia cosa 
assolutamente necessaria, perchè chiunque vuol ire 
a stampa in qualità d'autore, debb' essere riputato 
come uno sfidatore generale; e con gli sfidatori ge- 
nerali ognuno ha diritto d'appiccar battagUa^ per- 
chè costoro, uscendo dal grosso della folla, o facen- 
dosi innanzi a braveggiare nello steccato, offrono, 
per così dire, il loro merito al giudizio pubblico^ e 
coli' atto loro baldanzoso dicono d' essere meritevoK 
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d'onore; uè alcun uomo puè giustamente preten- 
dere d^es9ere onorato sopra gli altri dal pubblico 
giudizio* 56 non a rischio d'incontrar vergogna 
quando il suo valore non sia proporzionato alla sua 
baldanza. ^, 

Considerando questa massima del Mastigofbro in 
tutte le sue partì^ io sono mille miglia lontano- dal 
biasimare il signor Nelli per la battaglia ch'egli hk 
in questo suo saggio appiccata col signor France*^ 
SCO Marchetti figlio di quell'Alessandro Marchetti, 
il di cui nome ^arebbevOggi poco meno che ignoto^ 
se non fosse stampato in fronte all'anticristiana tra- 
duzione del poema di Tito Lucrezio Caro. Oltre 
al diritto naturale che il signor Nelli aveva di dire 
come letterato il suo sentimento di qualunque opera 
stampata, ayera poi anche il diritto come galantuo- 
mo di difendersi dalla taccia di menzognero data- 
gli da quel signor Francesco Marchetti, che lo- 
dando troppo più del dovere il suo caro papà^ ac- 
cusò il signor Nelli d'aver detto in un suo opu- 
scolo delle cose non vere. Di questa mal fondata 
accusa m'immagino che quel signore non sarà, co- 
me 'dice quel detto, andato a Roma a pentirsene, 
perchfe il signor Nelli in queste sue lettere prova • 
riprova in modo che mi pare innegabile, che le cose 
da lui dette sono tutte vere dalla prima fino all'ul- 
tima. Le cose dette dal signor Nelli, e tacciate di 
false dal suo avversario, erano che il suddetto Ales- 
sandro Ma^rchetti non fu né gran geometra, uè gran 
matematico, né gran fiisico, e che in quelle scienze 
fu oome il doveva essere riputato uomo assai medio- 
cre. Ma il sig. suo figlio lasciandosi portar via dalla 
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vanità di voler essere figlio d'un «omo non medio- 
cre in quelle scienze^ tacciò di faUa l'asserzione del 
eignor Nelli» Suo danno ora se il signor Nelli ha 
tratta dalle tenebre una multiplicità di prove^ che 
non fanno troppo onore né ad Alessandro il pa^ 
dre^ ni a Francesco il figlio. 

Quellie prove addotte dal signor Nelli sono riu- 
scite necessariamente abbondanti di molti aneddoti 
non solo sicuri, ma curiosissimi; e chiunque si di- 
letta di storia letteraria trarvà molta soddisfazione 
dalia lettura di questo Saggio. Quegli aneddoti 
riguardano il gran Galileo^ il Borellì, il Malpighi^ il 
Viviani) ì fratelli Aggiunti, i fratelli Del Buono, il 
Torricelli e alcuni altri grand*uomini di Toscana. Ma 
se gli amatori degli studj fisici, geometrici e ma- 
/ tematioi saranno dilettati dalla lettura di queste 
lettere del signor Nelli, io credo ohe i moralisti 
non potranno a meno di non sentire un virtuoso 
dolore leggendole, perchè non potranno a meno di 
non riflettere a quella indegna malignità che troppe 
volte riempie ed avvelena i cuori degli uomini più 
insigni. In esse si raccontano diversi brutti tratti 
del mal animo che alcuni di que' celebri uomini 
ebbero gli unì verso gli altri^ e si raccontano varie 
furfanterie da lor commesse reciprocamente per de-* 
prìmersi e per danneggiarsi. Gran che, che in teo- 
fica molti di questi benedetti dotti sieno creature 
poco meno che perfette^ e che poi in pratica rie- 
ecano creature non soltanto imperfette, ma vilissime 
e dispregevolissime! Non si possono leggere senza 
nausea in queste lettere le gare e le mutue malevo- 
lenze d! alcuni sapienti uomini^ che malvado ìfia 
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loro siipienza non seppero astenersi dalF odiarsi e 
dal perseguitarsi; e qaesto per bazzecole geometri- 
che^ come sì odiano e si perse^^uitano le genti più 
ignoranti ed abbiette. E/ sarà egli sempre vero^ che 
i signori letterati, quando si tratta di cose mera« 
mente letterarie^ non si sappiano indurre a criticargli, 
le loro vicendevoli opere coli* unico- fine di palesare 
sempre più il vero! Eh^ giovate alla letteraria re- 
pubblica, letterati miei schizzinosi; giovatele con 
rettificare i vostri confratelli quando errano per 
ignoranza; e ^trattate anche severamente que' ribaldi 
scrittori 1 elle si studiano di corrompere vieppiù il 
mondo con perverse dottrine, ma per quel rispetto 
almeno che dovete a voi medesimi, non vi lasciaìe 
mai indurre a riprendere o l'ignoranza o la ribal- 
derìa altrui da quell'invidia e da quel maltalento, 
che guidò le penne d' alcuni di que' prefati famosi 
uomini a danno e vituperio personale de' loro av«* 
versar] e rivali! 

Tornando ora per poco» al signor Alessandro 
March<ftti, io dico che il signor Nelli, oltre al mo- 
stratlo ignorante in fisica, in geometria e in mate-* 
matiea^ avrebbe anche potuto con molta facilità 
mostrare eh' egli era non solamente nuli' affatto 
poeta, ma verseggiatore molto mediocre, perchi non 
v'è pagina nella sua traduzione di Lucrezio che non 
contenga alquanti versi molto flosci e zoppi. N4 
quella traduzione avrebbe certamente lo spaccio 
che ha, se non fosse oggi la moda di gridar miracolo 
tosto che si vede qualche ' libro contrario a' dettati 
del buon costume, o a'« comandi della religione. 
Supponendo tuttavia cp:atrg il vero^ che il Mar- 



Digitized by 



Google 



a86 . ¥RUSTA 

«hetti sìa stato un perfettissimo versiseioltajo in 
quella sua traduzione^ è egli una cosa da &i«ene le 
mille croci? Ed è forse qxiesta nostra contrada così 
transandàta^ che abbia a registrare fra gli uomini 
suoi più rimarchevoli e più illustri anche un perfet- 
to versiseioltajo? Povera Italia^ se questo è il tuo 
caso, e se sei già ridotta a tanto universale depra^ 
vatezza di gusto e di giudizio! 

Tronchiamo queste riflessioni troppo ignominiose- 
a que' miai paesani^ ohe si sbracano a lodare gli 
sfiancati versi sciolti, e cencliiudiamo il nostro di- 
scorso con esortare il signor Nelli a procurai* di 
scrivere con un po' più di rapidità^ con un po' più 
d'energia^ con un po' più di fuoco quelle opere che 
ne promette in varj luoghi di queste sue lettere, 
perchè a dir il vero in quej^ta il suo stile mi riesce 
un po' troppo tardo e pesante. Lasci anzi fuori tutti 
.que' suoi complimenti, o sinceri o ironici che si 
sieno a' suoi avversarj, perchè il complimentare gli 
uomini nell'atto che severamente si criticano^ è 
cosa che pute alquanto di disingenuità. 

CHIACCHER.E DOMESTICHE 

TKA DON PETRONIO ZAMBERLUCCO 

fi ARISTARCO 8CANNABUE 

DIALOGO SECONDO 

D. PE. Sarebbe una cosa veramente degna di te. 

ARI. O degna di me, o non degna di me, io ti 
dico che se quel gaglioffo di Retindo Misotolma mi 
vuole far sapere il suo vero nome, io stampo nella 
Frusta que' versicuii latisu che ha scritti in mio 
Tituperio. 
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B.'M. In sommata sei. risoluto in questo^ che 
non vuoi far caso »e non delle approrazioni e dello 
Iodiche vengono date alla tua Frusta; e delle di- 
sapprovazioni e de' biasimi non te ne vuoi dare il 
menomissimo fastidio. 

ARI. Ora Thài indovinata. 

D. PE Così vivrai un pezzo. 

ARI. Tanto meglio. Ma ti pare ch'io faccia bene 
o no a far così? Ti pare ch'io m'abbia a mettere 
in collera se un qualche piede avvezzo a essere fer- 
rato da maniscalchi^ mi dà un calcio? Starei fresco 
se dovessi pigliarmi affanno di quelle tante zucche 
vote che biasimano la Frusta perchè non è scritta 
secondo le redole dell'odierna prudenza^ cioè se- 
condo le regole dell'odierna vigliaccheria^ come'di*- 
ceva quell'altro da Montefiascone. E starei più fre- 
sco ancora se volessi curarmi di que' vituperosacci^ 
che senza mai lasciarsi vedere nel viso, e senza mai 
farmi sapere i lor nomi e cognomi^ quantunque 
sappiane molto bene il nome e il cognome mio, 
mi scrivono un caos di contumelie! Io voglio lascia- 
re che si sloghino, che si raccolgano le spazzature 
goldoniane, che arrabbino in lor malora, e tirar in^ 
nanzi a dire la verità con la mia solita intrepidez- 
za, e insegnare il modo di pensare e di scrivere a 
chi noi sa. 

D. PE. Fra questi dalle spazzature a cui alludi^ 
ve n'ha uno veramente, che è troppo dispregevole 
perchè tu ti avvihsca a rispondergli. Questo te 1q 
concedo; e ti concedo che non si può esser peggìor 
logico di quello ch^egli è stato, confessando, che 
egli giudica di commedie non mai lette da lui per 
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le flue gravi fiiocend^^ me udite a recitare; ehe & 
quanto a dire eh' egli giudica di cosa non saputa 
da lui per giudizio del suo propio intelletto; ma 
per quanto le voci popolari gli hanno messo negli 
orecchi^ senz'altro esame; Odi ingegno critico che 
è questo, © come sono scritte in vano per lui le lo- 
giche? Oltre a quell'altra bella norma di provare^ 
ch'egU accorda le commedie del Goldoni ^conte- 
nere una cattiva morale^ insegnare il vizio^ e insi- 
nuare delle cattive massime, ,, e poi egli cristiano 
dà addosso a te^ che sei cristiano perchè le criti- 
chi, che è quanto a dire perchè scopri questi di- 
fetti in esse a' cristiani. 

ARI. Anche a me pare che bisogna essere avver- 
sario e nemico mortale dell'arte del pensare per 
far il censore a questa foggia, e per villaneggiare 
un uomo onesto; che cerca con tanta fatica come 
io faccio di porre argine al vizio egualmente che al 
cattivo gusto in letteratura, da cui siamo oggimai 
inondati, . 

X). PE. Ma che di' tu di quell'altro Mastino che 
t'ha ringhiato contro a proposito pure del Goldoni? 

ARI. Io nen ho altro a dirti in tal proposito.^ 
Zamberlucco, se non che mi darebbe l'animo di 
menargli quattro frustate così sode da fiirgh pas- 
sar tosto la voglia d'abbajarmi intorno; ma cotesti 
cani che hanno certi nomi sul collare che portano 
al collo, vanno rispettati per amoro de' lor padroni. 
GU saprei ben io mostrare che ha più bisogno as- 
sai di me degh ai^visi caritatevoli degli amici di 
Bologna. Ma.,.., 
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D. PE. E a (;uelli che ti riprendono di qualche 
vocabolo da U usato quantunque non si trovi nella 
Crusca^ che rispondi? 

ABI. Rispondo che se ho inventato qualche voca- 
bolO| Tho fatta per bisogno, non trovando l'equi- 
valente nella lingua nostra. Rispondo che i miei 
nuovi vocaboli sono tratti o dal greco, o dal latino, 
o dal toscano, e non da lingue viventi. Rispondo 
che i miei nuovi vocaboli sono tali che s'intendono 
immediate, che so;no sonori, che sono espressivi; q 
che perciò gli Accademici della Crusca mi hanno ad 
aver obbligo dell'ajuto che ho dato loro perchè arric- 
chiscano la prossima ediaione del vocabolario loro. 

». PC. Ma tu hai ripreso il signor Vandelli, per- 
chè ha adoperato l'avverbio lunghesso in vece deli' 
avverbio lungo; eppure egli ha dalla sua la Crusca 
che cita il Boccaccio. 

ARI. L'avverbio lunghesso è composto dell'av- 
verbio lungo e del relativo essoj onde lunghesso 
non f'ha a usare se non in senso relativo, altri- 
niente si pecca contro gli elementi della linjgua, 
stravolgendo senza necessità l'intrinseco significato 
de' vocaboli: fallo commesso i|i questo caso dal 
Boccaccio, che forse adoperò quelTa^^verbio a imi- 
tazione del parlare della plebaglia, la quale troppe 
volte parla scorrettamente. E gli Accademici della 
Crusca, invece di darci il Boccaccio per uno scrit- 
tore infallibilissimo in fatto di lingua avrebbono 
fetto molto meglio a notare quel suo brutto lun^ 
ghessoy così adoperato, come un errore massiccio 
di lingua, anzi che proporlo per vocabolo buon» 
anche quando non è adoperato relativamente. 
Tonini. 19 
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D. PE. I Fiorentini non Tintenderanno mai che 
alcuno nato e allevato fuor di Toscana s' arroghi 
il diritto di sentenziare contraessi. 

ARI. Oh di cpesto poi lo non^ me ne vo' dar 
pensiero. A me basta d'aver la ragione dal canto 
mio. Se dietro la ragione posso avere i Fiorentini, 
hene; se no^ non m'importa un fico secco. 

AVVISO AL PUBBLICO 

BD A* SIGNORI MEDICI SPECIALMENTE 

XJ inverno passato in Udine, città capitale del 
Friuli, un Idrofobo gùerì avventurosamente del suo 
male per essergli stato dato a bere dell'aceto in 
vece d* acqua per isbaglio. Un giovane dell' uni v«r-» 
sita di Padova^ testimonio oculare di tal guerigìo- 
ne^ raccontò il caso a un valente medico di quella 
città. Poco dopo d'aver udito così strano racconto*^ 
quel medico ebbe da curare ujs Idrofobo nello spe« 
dale. Volle provar l'aceto, e ghene fece bere una 
libbra la mattina, una a me^zo dì^ e una la sera. 
Anche questo Idrofobo di Padova guerì tosto. 

Queste notizie mi sono state pur ora date per 
verissime, onde le comunico al pubblico, e a' me* 
dici specialmente, sperando che in casi d'idrofobia 
fogliano sperimentar l'aceto, poiché gli è pur trop- 
po inutile il valerci d'alcuno dì que' tanti rimedj 
proposti e dagli antichi e da' moderni contro que- 
sto sopra tutti terribilissimo male. Chi sa che il 
caso, padre di tante belle ed utilissime scoperte in 
fisica, non ce n' offra ora una, della di cui estrema 
importanza non occorre neppur dire? Aristarco poi 
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sarà sommamente obbligato a tutti i medici* d'Italia 
e fuori^ se in conseguenza di qaesta notizia vor- 
ranno per mezzo suo informare il pubblico delle 
qualità ch« osserveranno nell'aceto ne' casi d'idro- 
fobia, indrizzando le loro lettere franche di posta 
al sig. Antonio Savioli libràjo in Merceria a Venezia» 

N.^ XVIII. RoQeredo i5 Giugno 1764. 

In sul primo pubblicare colle stampe questi forse 
troppo severi, ma sempre veridici fogli, non si può 
dire quante anonime lettere mi vennero scrìtte da 
molte parti d'Italia, alcune piene di rimbrotti, di 
contumelie e di minacce; ed altre d'applausi, di 
panegirici e d'incoragginiento. 

.Non giudico opportuno il dar adesso un distìnto 
conto a' mìei leggitori dell'effetto, che quelle tante 
lettere andarono di mano in mano produoendo sull' 
animo mio. Più d'uno d'essi però si sarà oggimai av-* 
visto, che io ho badato assai poco a que' tanti ne- 
mici del vero che mi favorirono di tanti improperj 
e di tante smargiassate, poiché lasciandoli abbajare 
come cani scottati, continuai con risoluta fermezza 
come avevo cominciato, cioè continuai a lodare 
que' libri e quegli autori che trovai degni di lode, 
e a tambussare senza misericordia quegli altri che 
o coir ignoranza o colla malizia loro fanno troppo 
dison<Mre alla letteratura d' Italia, 

Non contenti di scrivergli dellt^ anonime lettere, 
alcuni si sbno anche arrischiati a dirmi il fatto 
loro in istampa. Ringraziati sieno quelli che hanno 
in istajoij^a approvata T impresa i^a^ Doia ff quelli ch<» 
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haiino fatto il contrario^ sia detto ima volta pei 
sempre^ che Aristarco non si cura punto d'essi e 
delle loro pappolate^ poiché pappolate sono sicura- 
mente le quattro principali scritture pubblicate si- 
nora contro la Frusta. La prima d'esse^ stampata 
colla data di Casale in Monferrato^ e col nome dell' 
autor suo an agrammaticamente stravolto, fu una 
ladra cosa scritta da un uomo conósciuto per quel 
mal bigatto eli' egli è da chiunque lo conosce. Io 
mo non volli avvilirmi a rispondere a quella cosa 
ladra. Non ho neppur voluto rispondere alla seconda 
scritta da un certo Sofifilo Nonacrio pastor arcade^ 
essendomi aecorto leggendola^ che vano sarebbe il 
disputare con un balordo^ a cui né la natura né 
i libri diedero tanta capacità da distinguere tra il 
bene ed il male. Mi sono contentato il rendergli un 
necessario servÌ9!Ìo con avvertire il pubblico^ ch'egli 
vend^ quella sua insulsa tiritera due terzi di ba- 
jocco^ ( quantunque non vaglia realmente che un 
quarto di bajocco ) onde tutti possono correre a 
> comprarla pel buon mercato se non per altro. Della 
terza farò forse parola un altro tratto: ho qualbhe 
ragione dì non diffondermi adesso a mostrare^ che 
l'autor suo è non meno scenu> di cervello del mio 
glorioso Sofifilo Nonacrio. Voglio però spaziare oggi 
alquanto sulla quarta cosa^ che m'è stata scritta 
contro, stampata in qualche parte di Toscana ( se 
non m' ingannano certe, mie congetture ) con la 
falsa data di Certaldo io aprile^ intitolata Lettera 
del C. F. M. G. G. P. A, A. A. E. Filologo etru- 
sco ad Aristarco Scannabue ^ e mandatami du- 
plicata per la posta di Firenze. A questa letter^^ 
jlunquc rispondo così. 
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SIGNOR FILOLOGO ETRUSCO 

Ho ritirato dalla posta il plico^ che mi ha por- 
tate due copie del vostro libretto. Avreste forse 
operato più c^estamer^te a mandarmele /ra/tc^e^ e 
a non isfogare la malignità vostra anche per questo 
verso^ poiché il cagionarmi una spesa inutile^ e mol- 
to maggiore del loro valore intrinseco, non può av- 
vantaggiare la vostra causa. Tuttavia segiiite pure 
a usarmi di queste soverchierie che in ogni modo 
non siete solo a vendicarvi in cosi vituperosa ma- 
niera di qualche mia frustata. 

Voi però, signor Filologo mio, mi riuscite molto 
ridicolo a dicliiararvi un ragazzo che conta ancor 
pochi peh in sul mento, e a voler poi farmi temere 
una vostra Antifrusta. Come diavolo potete voi es- 
sere tanto sciocco da persuadervi che un vecchione 
settuagenario, com'io sono, possa temere un ragaz- 
zo, e un ragazzo, per quel ch'io vedo, assai discolo, 
e nimico dell* andar a scuola, quale voi vi fate scor- 
gere con questa vostra non meno insolente che 
fanciullesca lettera? Vi vuol altro^ sbarbatello mio, 
vi vuol altro col vecchio Aristarco che mostrarsi 
impronto e temerario per fargh mutar maniera di 
pensare e di scrivere! Nulladimeno, perchè fra gli 
altri fini eh* io mi sono proposto nello intraprendere 
questa mia periodica opera, uno è stato quello d'il- 
luminare le menti di que' giovanetti che vogliono 
o per gloria o per bisogno accingei:si a fare il me- 
stiere difficihssimo di scrittori, voglio ora accon- 
discendere con ogni benigmtà a confutare alcuno 
de' vostri puerili sofismi^ e cosi procurale di mettervi 
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sulla buona strada prima che siate ito tanto avanfi 
da non poter poi più tornare indiètro senaea soverchia 
fatica, o per dir meglio cenza soverchia vergogna. 
Voi mi dite^ che la mia Frusta ,, è oggimai una 
miscea di poche buone cose, e di molte cattive^ un 
fascio dì cose letterarie, comiche e romanzesche: 
uà ammasso d'ìmproperj^ d'ingiurie, di schemi 
per lo più ingiustamente, pazzamente e bestiai- 
mente scaricati sopra gli scrittori d'ogni fatta. ,^ 
Ah Filologucdo bugiardello, e come potete voi 
in cosi tenera età aver la coscienza già tanto in- 
durata da parlare in questo modo dell'opera di' 
Aristarco? Vi pare che i giudizj da me dati degli 
autori meritino d'essere caratterizzati a questa fog- 
gia? E qual è quel libro cattivo, a cui io non ab- 
bia dato il titolo di cattivo^ o qual è quel libro 
buono a cui io abbia negato il titolo di buono5 ri- 
gidamente conformandomi alle sacre leggi del giu- 
sto e del vero? Ma voi siete forse un fanatico par- 
tigiano del Discorso ^elJVfatrimonio, delle Com- 
medie goldoniane, d^' Romanzi chiareschi^ e d'altre 
tali òpere piene di brutta morale, e vi duole ch'io 
scòpra le loro magagne e la perversità loro. Se 
questo è il caso vostro^ e' m'è forza dirvi che voi 
mi riuscite un tristanzuolo troppo per tempo. O voi 
siete forse un ammiratore delle Memorie Isteriche 
del Morei, o delle Viziose Maniere dì difender le 
Cause nel Foro del Di Gennaro, o delle Antiche 
Iscrizioni interpretate dal Vallarsi, o delle Poesie 
del Saccenti e del Cerretesi^ o di qualch' altra tale 
éii^frusaglia da me trattata con iscomo e con beffa. 
Se questo è il caso vostro, sbarbatello^ e' m'e forza 
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dirvi che il vostro gusto in fatto di letteratura i 
molto corrotto. O vi duole forse che io abbia lodato 
il Mattino del Parini^ o il Cicerone del Passeroni^ 
o i Drammi del Metastasio, e le Meditaasioni del 
Genovesi^ o il Trattato sulla lìngua ebraica del 
padre Finetti; o le lettere del Zanon, o alcune aU 
tre simili cose buone assai ne' loro rispettivi ge- 
neri. Ma, ragazzaccio, quali libri lodereste voi se 
aveste da lodar libri? Di quali studj, e di qual 
lettura vi dilettate voi? £ quelle lettere di Lovan- 
glia, e quelle ode, e que* capitoli da me sparsi qua 
e là per la Frusta, vi pare che s' abbiano a chia» 
mare una miscea o un fascio, o un ammasso di cose 
per lo più triste? Eh parlate più secondo i dettami 
della vostra coscienza, fanciullo temerario, e dite 
come dicono molti de' migliori galantuomini d*Ita« 
lia, che nelle mie lucubrazioni io sono a,«stero s\^ 
ma spassionato e giusto com tutti gli scrittori di 
cui favello*, e che ogni mia riga mostra Aristarco 
amico della religione, della morale, e della buonjft 
creainsa^ egualmente che nimico della dissolutezza, 
dell'asinità, e della prosunzion e. Nessuno, eccetto 
un ragazzaccio come voi siete, e ingiusto, e pazzo^ 
e bestiale, può avere l'insolenza di negare questi 
meriti a' miei fogli. 

Voi dite che il mio stile non è cattivo, ma che 
non i neppure totalmente buono, che più di du« 
gento iscrivono bene com'io in Italia, e più di cento 
meglio di me. Dove però sono^ signor Filologuzzo 
mio, questi trecento scrittori in ItaUa? Vedete se 
voi parlate a caso, e da quelF ignorantissimo sco- 
lar#tto ebe «ete? Voi avete qui detta una di quelle 
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bngie cbe i ragazzi soglìon dire a' babbi ed alle 
mamme ^ puerilmente credendo di ferie ad essi 
scambiare per verità. L'Italia d'oggi sappiate che 
non si può vantare di trenta mediocri scrittori, non 
che di trecento; sappiate anzi, che in tutta l'odier- 
na Europa da Gibilterra sino in Tartaria^ e dalla 
Lapponia sino alla Morea, non si possono contare 
trecento scrittori, quando voi non mettiate nel nu- 
mero degli scrittori gli scrittori del vostro calibro, 
che in tal caso certamente se ne conterrebbono 
trecento mila non che trecento. Avrei però avuto 
caro che mi nominaste solo trenta di quegli scrit- 
tori che nella opinione vostra scrivono meglio. di 
me in Italia, perchè potessi impamre da essi a scrì- 
vere un po' meglio che non faccio. 

Tutte quelle eiance poi, che voi fate intorno 
alle trasposizioni ammesse dall'indole della lingua 
nostra sono tutte sofisticherìe da mozzorecchi, tutte 
sciocchezze e puerìUtà, che ben vi mostrano un 
scolaretto principiante, senza che mei diceste nelle 
prime righe della vostra lettera. In varj luoghi de' 
miei fogli io ho additati i mezzi, che possono con- 
durre gli scrìttorì a formarsi facilmente uno stile 
buono, cioè uno stile schietto e naturale, avverten- 
doli principalmente a fuggire quel fraseggiare alla 
latina tanto frequente nel Boccaccio e nella mag« 
gior parte di que' cinquecentisti sempre balorda- 
mente celebrati da' nostrì moderni pedanti. Qual è 
queU' Italiano ragionevole che voglia opporsi a un 
consiglio così giusto, così moderato e così savio? 
Io non volli fare il saccente, e puntellare la mia 
sentènza eoU'antorìta di questo e di quell'altro 
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dotte defunto, perchè le cose che sono puntellate 
dalla ragione, mi pare pedanteria il puntellare an-* 
Cora coir autorità de* morti; e voi mi venite via con 
Marco Tullio che non intendete punto quando tra- 
ducete il suo vocabolo eloquentia col nostro voca- 
bolo stile. Altro è l'eloquenza, ed altro è lo stile 
a casa nostra; ma F età vi scusa se non sapete an- 
cora queste cose tanto difficili a sapersi, meschino 
filologuzzo! 

Voi entrate quindi in una collera grande contro 
un forestiere che sotto il nome d'ARiSTOFiLO mi 
chiede perchè io non faccio uso ne' miei fogli di 
que' tanti riboboli e modi di dire ado{>erati nelle 
loro cicalate e in altre lor opere da' Fiorentini: ri- 
boboli e modi di dire ohe a lui pajono enimmi • 
logogrifi. Ma vi pare, impronto ragazzo, che una do- 
manda così ragionevole e cosi modesta, fatta all' 
onorato e grave Aristarco da un forastiero che vi 
è affatto ignoto meriti strapazzo e villania? Attacca- 
tevi alla risposta da me fatta alla sua ragionevole « 
modesta domanda, se volete attaccarvi a qualche 
cosa, e mostrate se potete ch'io 1' ho ingannato con 
quella, ma lasciate star lui^ e non gli date de* 
calci, ch'egli è persona, se noi vedete dal suo scri- 
vere, meritevole di gratitudine da noi per lo stu- 
dio ch'egli è venuto a fare nel paese nostro della 
nostra lingua e della letteratura nostra, e che merita 
in oltre ogni rispetto per la qualità sua; cose che 
vi si farebbono toccar con mano, se alla vostra tanta 
insolenza nello scrivere aveste congiunto il corag- 
gio di far sapere chi siete^ e se non vi foste timi- 
damente nascosto sotto dieci lettere dell'alfabeto 
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maiuscolo, quantunque sappiate molto bene chi si 
nasconda ftotto il nome d'Aristarco. 

Non è poi vero quello che voi audacemente di- 
te, che ogni sorta di persone in Toscana, parlando 
familiarmente, adopri quelle brutte frasi notate da 
Arìstofilo nella sua lettera franzese da m^ stampaU 
nel numero decimoterzo. Le gentili dame, e i ca- 
valieri colti, e generalmente ogni persona ben nata 
tà vergognerebbe iu Toscana di rimenarsì per bocca 
quelle brutte frasi, ne v' e altri che il popolaccio, o 
chi vuole asBomigUarsi al popolaccio, che ardisca 
dire A* aver pisciato su più d'un muricciuolo, 
dC aver cotto ^l <^io ^^ deci rossi y ed altre taU sto- 
machevoli cosacce. Questi, vel torno a dire, sono 
modi plebei, sono vivezze canagUesche; e chiunque, 
sia uomo o sia donna, le adopera in domestico di- 
soorso, o in iscritto, ha del plebeo e del canagliesco. 
Gli è vero, come voi dite, che ogni lingua ha delle 
espressioni di questo conio; ma ne* p^esi colti nes- 
suna civii persona fa uso d'esse in voce, o in iscritto 
né più ne meno che in Toscana; o se ne fa uso 
deve essere tacciata di plebea e di canagliesca, come 
io ho tacciato nella mia onorata e sincerissima ri- 
sposta ad Aristofilo, gli autori delle vostre cicalate. 
Contentatevi dunque, signor Filologo etrusco, che 
dai vostro affermare con tanta audacia una eosa 
cosi fidsa e così disonorevole a' vostri concittadini, io 
congetturi, anzi affermi, che voi non ba^icate nella 
vostra Toscana con altri che colla plebe e colla ca- 
aagha. Lasciatemi di più repUcare con vostra pace, 
che quelle cicalate, da voi iscambiaté per lavori 
•atremameUie arguti e faceti, non sono por lo pia 
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altro che lavori canaglieschi e plebei, insipidi af- 
fatto^ e ridicpli) e vergognosi, e stucchevoli in som- 
mo grado, ad onta di tutti gli ammiratori loro. 
Tanto peggio per voi se la vostra sassea ragione 
non giunge a capire questa verità^ che sarebbe già 
stata capita da tutti^ se alcuno avesse avuto il co- 
raggio^ • il di^icemimento di dirla prima di me. 

Voi aai tacciate poi anche bugiardamente là dove 
mi tacciate d'aver detto che il Bellini^ il Salvini, 
ed altri hanno adoperati di que' riboboli e di que' 
modi plebei e canaglieschi nelle loro scritture gravi 
e dignitose. Leggete i miei fogli un po' meglio^ % 
vedrete che io non ho mai detto tal cosa. 

Mi fate poi nausea piuttosto che sdegno dovtt 
parlate degU accademici della Crusca, e dell' uni- 
versale rispetto che pretendete si debba avere da 
ogni scrittore al corpo loro, o a quello dell'Arcadia, 
o a qualunque altra tale confraternita. Ma non sa- 
pete voi, ignorante ragazzo, che tutti questi corpi 
da voi tanto rispettati e venerati, non sono poi 
altro in sostanza che un ammasso di molti super- 
ficiali saputelU, sparso d'un tanto picciol numero 
d'uomini veramente dotti, che, contando molto 
esattamente, appena si anderebbe più là del tre, o 
del quattro? Non sapete voi che più giova a una 
città UB corpo di ciabattini e di votacessi, che non 
la più numerosa accadeAiia di filologi, o la più po- 
polata colonia d'immaginar) pastorelli? Non sapete 
voi anzi, che queste accademie, e queste arcadie 
sono perniciose alla società, poiché i loro membri 
non sanno per lo più far altro, che adularsi reci* 
procamente, e quindi cinguettare d'elementi grarn* 
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niaticali^ o fiJibr^caie sonettuzzi e madxigaletti da 
ventuno al quattrino? Ve la voglio menar baona^ 
signor Filologo, che quelle due congreghe fecero 
qualche po' di bene alle lettere quando furono isti- 
tuita ma qual bene fanpo ora? Di qual utile sono 
al mondo? E se ora non fanno più bene alcuno, e 
non sono più d'alcun utile, e se non s'impara in 
esse più altro che adulazione .e frascherìe^ che fre- 
netica superstizione è la vostra di voler costrìngere 
me ed altrì a rispettare ed a venerare questi corpi, 
come se fossero corpi d' armata,, o corpi santi? E per- 
chè, trattandosi di gente che professa, o che do- 
vrebbe professar lettere, non ne sarà permesso di 
dir d'essi e delle lettere loro quello che ne paro 
giusto e ragione>M)le? E perchè volete voi dare ad 
essi un carattere di sovranità su tutti gli uomini di 
lettere tioa. aggregati ad essi? Sarebbe bella aifè, che 
un arciconsole, o un custode generale dovessero es* 
sere considerati e rispettati come i sultani della 
lettejiatuia d^ItaUa perchè sono capi di que' due 
corpi! Ma lasciando stare per ora gh arcadi, F isti- 
tuzione de' quali ho già detto in quaich' altro mio 
foglio essere una cosa puerile affatto e ridicola, 
come farete voi a difendere gU antichi accademici 
d<j^lla Crusca, che quando compilarono il loro voca- 
bolfirio non si vergognarono di bruttarlo col regi- 
stro puntuale de' più infami vocaboli che la cana- 
glia possa iisare! „ D vocabolario toscano ( dice un 
certo autore da voi odiato, ma galantuomo a dispetto 
del vano odio vostro ) il vocabolario toscano è biasi- 
simevohssimo per le tante parolacce, e frasacce, e 
f rovexbiacci p^ebei^ e sporchi^ e osceni| e profanici 
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registrati In quello da quegli scostumati aecademid, 
i quali credettero oro e gemme tutto Io stereo 
fiorentino. E giacché sono a dire ( contìnua quel 
galantuomo) che. bene si credettero mo que' si- 
gnori di far al mi^ndo^ ffasistendo le sgualdrine^ e 
i bertoni, e la canaglia tutta a esprìmersi^ e infor- 
mando la gente civile, morigerata e onesta de' modi 
di parlare u?ati dal loro popolazzo più vile, da' loro 
scrittori più dìspregevoli, e forse da essi medesimi? 
Oh io m'arrossisco in pensare, che un Qorpo d'Ita- 
lìfjni riputati, dotti, un numero di cristiani gen- 
tiluomini, che avrebbero dovuto essere specchi e 
modelli agli altri d'ogni bel parlare egualmente 
che d'ogni buon costume^ abbiano così sconciata- 
mente imbrattata un'opera così grande, e cosìim- 
' portante quale è il loro vqcabolario con tanti sto- 
machevoli vocaboli e modi di dire, parte tratti da 
molti de' loro ribaldi prosatori e poeti, e parte rac - 
colti ne' chiassi e ne' lupanari di Firenze! Quel vo- 
cabolario doveva essere un libro da poterlo porre 
in mano a' nostri figliuoli alla sicura, perchè da 
esso imparassero a parlare e a scrivere puramente; 
ma qual'è quel dabben padre che pessa in co- 
scienza lasciar in balìa d'un curioso fanciullo, o 
d'una ragazza innocente un libro, dal quale si pos« 
sono con poca fatica imparare tutte le porcherie di- 
cibili nella nostra linguat Da' viventi accademici 
però si spera ( notate le seguenti parole, signor Fi- 
lologo etrusco ) ^ si spera che venendo il caso d'una 
nuova edizione, quel vocabolario sarà ripurgato e 
reso, come si può facilmente fara^ il più insigue, 
di quanti i^e sono stati scritti in £uroj[)a sinora, 
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avvertendo il aggiungervi le etimologie^ e di ren- 
dere le definizioni un po' più precise^ e un po' più 
filosofiche. ,, Rispondete mo adesso^ signor Filologo^ 
a questo discorso di quel galantuomo, e tornatemi 
un po' a replicare impertinentemente non meno 
che goffamente^ che ^^ ogni vocabolario di qualun- 
que lingua dee contenere tutte le voci e tutte k 
frasi che si parlano o si scrìvono; e che quanto più 
ampio egli è e dovizioso^ tanto è più pregiato e 
tenuto caro dagl'intendenti. ^^ Andate adagio un 
altro tratto nel fabbricare assiomi, che non si^te 
ancora da tanto sicuramente. Per fabbricarne vi vuol 
altro che ima vista lunga una spanna, qual'è la 
vostra! Vi vuole un occhio aquilino tfhe veda d'ogni 
banda, e che esamini tutto il prò e tutto il con- 
tro di quella quistione che si vuole filosoficamente 
ridurre in assioma. 

Tornando un passo indietro, cioè tornando al 
punto delle trasposizioni e dello stile, vi voglio ag** 
giungere che il vostro gran padre della lingua mes- 
ser Giovanni Boccaccio infastidirebbe tutti come 
infastidisce me colle sue trasposizioni alla latina, e 
col suo stile in tanti luoghi studiatamente abbin* 
dolatissimo^ se voi altri Fiorentini, ostinati adora** 
tori^ di tutte le cose vostre, non aveste avvezzi voi 
medesimi ed altrui a stimare il Boccaccio troppo 
più che non vale. Voi altri Fiorentini siete venuti 
giù di secolo in secolo esaltandolo, e trovandolo 
una miniera inesausta d'ogni bellezza, d'ogni bon- 
tà, e d'ogni perfetta, più perfetta e perfettissima 
perfezione, appunto come i peripatetici vennero giù 
di secgle in ^cqIq semj^re parlando con un pa;B80 
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6ntu$Iasmo d'ammirazione di certe parti della filo- 
sofia aristotelica. L'universale degl'Italiani si stette 
a detta, e gli uni ripetettero ^ello che dagli altri 
era gii stato ripetuto dietro la ripetizione d'altri 
ripetitori, perchè costa meno fatica lo stare a detta^ 
che non il giudicare d'ogni cosa col propio giu- 
dizio. Dico che l'universale degl'Italiani sì stette a 
delta de' vostri successivi Fiorentini sul fatto del 
Boccaccio, come tutta Europa si stette *per molto 
rnaggicr tempo a detta de' peripatetici sul fatto 
d'Aristotile. Cartesio però non volle star a detta, si 
rise dell'autorità peripatetica di molti secoh', e fu 
per conseguenza una nuova sorgente di vero sapere. 
Ma perchè non ha mai a venire un Cartesio in fi- 
lologia come n'evenuto uno in filosofia? 

Degli autori poi, che voi mi nominate con ridi- 
eolo ossequio, dirò quello che penso quando mi 
verrà in acconcio di parlare dell'opere loro. Non è 
tempo adesso di far loro 1' anatomia4 ma verrà un 
giorno che H vedrete comparire nella Frusta uno 
dietro l'altro, e a tutti saprò fare la debita giusti- 
zia^ come l'ho fatta sinoia a tutti quelli de' quali 
m'è occorso giudicare. 

Una sola cosa mi rimane ancora a dirvi in rispo- 
sta del vostro temerario libretto, signor Filologo 
etrusco senza barba; cioè mi rimane a dirvi, che 
voi egualmente che quel tamburaccio di Sofifilo 
Nonacrio operate con vilissima soverchieria, volen- 
do sforzarmi a uscire del carattere da me assunto 
in questi fogli, nominandomi Torino, e il Piemon- 
te, e l'abate Tagliazucchi, e facendo altre allusi oni, 
che non hanno cosa in comune né con Aristarco^ 
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uè colla Frusta. Sé la Volete con Aristarco, veaìld 
con tr' esso: se la volete con quell'altro, andate con- 
tro queir altro. Parlate col primo In maschera a 
vostra posta, poiché anch' egli porta maschera; m3 
parlate senza maschera col secondo poiché egli se 
Ile va senza maschexa; e allora dite i vostri bestiali 
desiderj, e come vorreste ch'egli fosse trattato da 
una patria che lo ha più caro e l'onora più che 
non farà mai voi la vostra. Ella è cosa da vigliacco, 
signor mio, e degna solo di un rinocerontesco So- 
fifilo Nonacrio, il fare il bravaccio, e sfidare a 
nome chi ha obbligo di non rispondere alla sfida 
per non uscire dell'assunto carattere. A voi che 
siete un ragazzo perverso sì, ma animoso per quanto 
veggio, e da ridurre a qualcosa di buono a furia di 
staffilate, gli è probabile che quell' altro, a cui avete 
fatta allusione, sì degnerà rispondere come vi ri- 
spondo io quando gh parlerete alla scoperta. A So- 
fifilo Nonacrio però ne quell'amico, né io non ri- 
ponderemo mai direttamente, e senza baja, perchè 
Sofifilo Nonacrio non e persona che ne ^a la mi- 
nima speranza di riuscire cosa buona in vita sua. 
Ma quantunque io prometta a voi di questa sorta 
d'onori, non vogUo però, ragazzaccio, che montiate 
in superbia, e che pensiate a scrivere antifru^te 
prima che l'ingegno vi s'aguzzi, e il giudizio vi ma-^ 
turi un poco più. L'impresa di scrivere un' antifru- 
sta non è da voi ancora; e non sarebbe da voi, se vi 
uniste anche in lega con Sofifilo Nonacrio, e cogli 
altri due che già si sono arrischiati a stamparmi 
quelle loro pappolate contro. Vi voglio anzi awer-* 
fife, cl^e se vi congìungeste con essi per mia tal« 
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intrapresa^ mi fareste propio vedere una quadriga 
di asinelli aggiogata a un cario di letame. State 
sano^ ragazzaccio; gueritevì della presunzione, e stu- 
diate ancora un buon quarto di secolo prima di 
pensare a scrivere delle antìiìruste. 

SAGGIO DI LETTERE 

PIACEVOLI, CRITICHE, MORALI, SCIENTIFICHE./ 
ISTRUTTIVE IN VERSI MARTELLIANI A VA^I SOG- 
GETTI DI QUALITÀ* 

DI ADELASTO ANASCALIO P. A. 

In Venezia 1759. Per Marcellino Fiotto in 8.^ 

IN on solamente sono pochi i moderni scrittori ita- 
liani che sappiano fare un buon libro, ma sono 
anche pochi quelli che dopo d'aver £atto un libro 
o buono o cattivo^ sappiano fargli un buon titolo. 

Adelasto Anasqalio pastor arcade è appunto 
uno di que' gonzi che non sanno fare né l'una ne 
l'altra di queste due cose. Egli ha qui fatto un 
cattivo libro, e poi gli ha fatto un cattivo titolo. 

Supponghiamo per poco^ che le sue lettere sie- 
no veramente piacevoli, critiche, morali e scienti- 
fiche, a che serviva l'aggiungere a tali quattro ad-* 
diettivi quel quinto d' istrutti{?e, o come dice Ade- 
lasto instuttive? Basta dirci che una lettera i pia- 
cevole, critica, morale e scientifica, perchè noi 
conchiudiamo. che ella è istruttiva, senza che l'au- 
tore si dia l'inìximodo d'informarceae. E non ser- 
viva uè anco il dire che tali Lettere sono istruttive 
a varj soggetti di qualità ( frasaccia francese, che 
i|Oi italiano significa^ a varie persovi) nobili ) percl;|Lè 
TQm. XS. ' ao 
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quello che è istruttivo per T eccellenza del signor 
Tizio, tosto che è stampato e yendato diventa an« 
che istruttivo per la vossignoria del signor Sem- 
pronio. E se AdeIìASto rispondesse che qaeìV istruii 
Uve non ri riferisce a varj soggetti di qualità^ ma 
ch'egli ha semplicemente inteso dire che tali let- 
tere istruttive sono dirette a soggetti di qualità^ 
gli dico che doveva fare il suo titolo non suscetti- 
bile d'equivooo, e lasciar anche fuora quattro o 
cinque di quelle lettere òhe smentiscono il tìtolo^ 
non essendo dirette a' soggetti di qualità^ Né 
montava poi il pregio di dire in generale a chi le 
ha dirette^ sì perchè il leggitore l'avrebbe visto leg-- 
gendo^ si perchè questa è una dì quelle particola- 
rità^ che non possono rendere un libro intrinsecar 
mente migliore di quello che l'autore l'ha fatto^ 
checché sappiano talvolta dire in contrario i magri 
dedicanti. Ma queste sono inezie^ dirà qualche 
•ciocco, che nen sa come ogni scrittore è in de- 
bito di pesare ogni sua sillaba quando si presenta 
al tribunale rispettabilissimo del pubblicp^ e pes/u:le 
con quella somma circospezione^ con cui Aristiurco 
pesa tutte le sue. 

Neppur una poi di queste lettere merita alcuno 
de' quattro pomposi titoli, o addiettivi, di cui Ade- 
lasto le ha onorate. Vediamolo cosi* di volo, che que- 
sto non è libra da perdergli intomo troppo tempo. 

Queste Lettere non sono piacevoli^ ma sono anzi 
assai dispiacevoli per le tante inezie e freddure e}i9 
contengono, ed io disgrado l'autore e tutti i par- 
siali de' suoi versi, se ne ha, a trovarmi solo quat- 
tro di questi martelliani che sieno lepidi e faceti^ 
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jBhe tanto vale il vocabolo piacevoli quando è po« 
sto nel titolo d'un libro. 

Queste Lettere non sono critiche perchè non 
criticano nulla. Ve bene qui e qua una qualche 
debol botta alle doiuie^ secondo il comun vizio di 
tutti i nostri asineschi moderni^ ohe sempre s'affac* 
cendano a fare i bravi contro quel disarnlato sesso; 
e v'è qualche leggier tocco a' costumi generali; e 
v'è qualche dedamazioncsella contro i poeti da rac- 
colte che adulano sempre: ma oltre che il biasimare 
le donne^ e l'inveire contro i costumi e contro 
l'adulazione sì dee dire piuttosto far da satirico ohe 
non da critico^ se si vuol parlare secondo il vero 
significato delle parole^ il nostro Pastor Arcade co« 
nosce così poco il sesso muliebre; sa oosì poeo egU 
stesso^ come farò vedere nel seguente paragrafo, 
in iàie consista il buon costuma e possiede in così 
eminente grado il difetto d'adulatore xinfiicciato a' 
suoi confratelli^ che tutto il critico contenuto in 
queste sue lettere non gli dà certamente diritto a1- 
^UQO di porsi sSlto la bandiera nostra. 

Queste Lettere a dir vero contengono alcuni di- 
etici che hanno qualche cosa dsA morale; ma tut-* 
ta la morale d'Adelasto consiste nel rifriggere senza 
alcuna vivezza, e senza punto d'energia alcune di 
quelle verità^ che sino le donnicinole più dozzinali 
hanno quotidianamente in bocoa. Egli non la fa 
però da moralista quando esorta un giovanetto no- 
bile alla ^^ DÌ3SÌmuIazione/a dir le bugie^ e a non 
curare gU amici e i parenti ehe non giovano, ,9 
come £bì con questi prosaici e meschinissimì versi. 
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„ DftsLmuIar a tempo oh quanto giovai attento 
Lo Toglìo in questo^ e il faccia^ ancor ch« a gran-^ 
de stento. 

E più sotto 
Se a lei parlar occorre, pria di forniar parola 
]Pensi che uscita, indietro non più tornando, vola, 
E se qual Proteo deesi spésso cangiar figura 
Vi vuol arte ed ingegno, e oprar sempre a misura: 
I/'i^conomìa s'approvi ali'uom tenace e avaro: 
$j esalti chi si vanta d'esser illustre e chiaro: 
n prodigo può dirsi splendido e generoso: 
Anche all'ardito il nome può darsi d'animoso; 
Ne in guisa che disdica ali'uom dabbene e onestò. 
Poiché l'infame vizio dell'adular detesto. 

E più sotto 
Ma quei parenti e amici, che si dichiaran tali 
Sol quando n'han bisógno, li faccia agli altri eguali, 
' Che a lei nulla s'aspettano se non quand'eUa vede 
Che pari all'operato ne può sperar mercede. ,, 
* Questi versi, Adelasto mio, malgrado il vostro 
detestare l'infame vixio dell'adulazione insegnano 
massime diametralmente^ contrarie alla morale ed 
al vangelo, é- fora' anche contrarie alla vera virile 
prudenza mondaita; che ne comanda di non acqui-* 
starsi fama dì dì«ttmulatori; che ci obbUga a non 
chiamar econom(t un' avaro, o nobile uà ignobile, 
o splendido un jfrodigo, e coraggioso un temerario, 
sotto pena d'essere considerati come gente di basso 
cuore e. plebea. Ni la mondana prudenza richiede 
che non assistiamo al bisogno i nostri finti amici, 
e i nostri ingrati parenti, anzi richiede il contrae 
rio, perchè beneficando un amico finto e un parerle 
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ingrato et acquisteremo se non altro riputazione 
d'uomini magnanimi e buoni^ il che è sempre gio- 
vevole anche alle nostre mire mondane. E così nons 
è neppure troppo morale quest'altro verso: 
^^n naturai istinto s'ha da seguir in tutto; yy 

Ma siccome io vi vedo sfibbiare di questi iniqui 
e pazzi documenti per ignoranza e non per mali« 
aia, e perchè appare da molt' altri passi deUe vostre 
lettere, che voi siete un donzellacelo pieno di buo- 
na volontà, e che avreste detto meglio se la sorte 
vi avesse mandati de' meglio pensieri nella zucca, 
ncto vi farò qui troppo la predica, che la predica 
va fattd ai Goldoni e ai Chiari, i quali sbagliano 
sovente il vizio- per virtù dove non v'ha assoluta- 
mente luogo a sbaglio; e voi avvertirò soltanto ad 
essere più cauto in questa parte quando vi venisse 
mai di nuovo nel capriccio di esporvi con qualch' 
altro sAc&io di lettere alla inesorabile Frusta 
d'Aristarco Scannabue. 

Queste Lettere poi non sono punto scienti fÌ4fhei 
ne v'ha la minima bricia di scienza da imparare 
da esse. Tutta la scienza che contengono consiste 
in rifriggere alcune cose superfizialmente trattate 
nel' Neutonianìsmo per le dame, e in qualch' altro 
hbru di tal fatta, e anche da: Addaste male intese 
per mancanza delle più comuni cognizioni fisiche, 
che sono pur ;necessarie. per bea intendere quegU 
stessi libri. Tre soh argoiuenti scientifici ha que- 
sto semplice Pastor Arcade procurato di trattare 
ex professo in altrettante di queste sue, lettere^ 
cioè quello della luce; quello dell'orìgine dei monti^ 
e quello dell'anima delle bestie. Parlando della luce 
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dice fra T altre belle cose^ che fra Paolo trovò le 

circolazione del sangue; 

^^ E d* 117 VENTAR le tabe ebbe Faloppia il merto; ^^ 

-Forse sbagliando le tube chiamate in anatomia /a- 
loppiane fi(dt que' tubi con cui si fanno i cannocchiali 
e i tele6co|)J9 o per qiiaich' altra sorte di tubi che 
non hanno ch« fate col famoso medico Faloppia, uh 
con^ que]|}e tube di cui Faloppia fu lo scopritore. 
Oh che cristianacdoi II suo santo protettore lo 
conservi sempre in questa puerile innocenza. 

Parlando de' monti ha fra gli altri questi quattro 
scientifici versi. 

yy Poiché sussiste senza tanti sistemi il mondo^ 
Che importa a noi che sia quadrato, oppur rotondo? 
Che saper della terra la verace figura 
Sol può chi un dì la fece, e d'essa n'ha la cnxa. „ 

E parlando dell'anima delle bestie, ecco Topi- 
nione che garba più ad Adelasto, e che veramente 
è un estratto del suo più profondo scientifico. 
,, Alcun dira che sìa imo spirito, e questo 
SxksibiijV e vitale, diaria e di sangue ikztesto; 
£ parmi più degli altri ci spieghi, e renda conto 
Dell'operar die fanno* 

Di questi spropositi si dicono da que' pastorelh^ 
che vogliono fare i saccìuti serietà il minimo mic- 
cino di sapere. Si cinguetta di tube, di sistemi, di 
figure quadre • tonde, di spiriti vitali innestati 
d'aria e di sangue; si fin il consighere a' giovanetti 
nobili; si dioe in una pagina che si studia sempre^ 
é ohe ti la sempre il poeta a benefiaiio del genere 
umaiio, e in un'altra pagina si assicura che noi 
siamo poltroni^ che non amiamo lu fatica, ehe voi* 
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• vivere in un ozio campestre^ e poi si esclama 

scientificamente 

Che non vediamo un giorno crepar di rabbia e sdegna 

Chi kioerar i parti tenta del nostro ingegnol 

Eh^ signor uomo d'ingegno, vi vuol altro che di 
queste esclamazioni quando si dicono tante cor* 
bellerìe! £ non bisogna dire 
y Genti dd. Settentrione in questo almen beate 
Che non vi sferza e cooe co* raggi il sol d'estate. ^^ 
se non volete scoprirvi affatto ignorante in geo» 
grafia e in cosmografia. No, non bisogna dirl^ coli 
majuscole se volete veramenre tessere 
I, Di rime ampi lavori 
Senza temer la sferza di rigidi censori. ,, 

Chi ne dice delle tanto grosse troverà che i suoi 
leggitori sono tatti Aristarchi dal primo all'ultimo. 
Contentatevi dunque, signor pastor arcade,, d'essere 
um buonuomo senza mai più aspirare ad essere 
istruttivo a* soggetti di qualità, altrimente sarà 
d' uopo che sentiate la sferza de* rigidi censori. 
M'avete capito? 

SA.GGIO DI COMMEDIE 
FILOSOFICHE 

CON AMPIE ANNOTAZIONI 

DI A. AGATOPISTO CROMAZIANQ 

In Faenza 1754* 

1; ra i moltissimi maestri 3i saviezza ohe adoma^ro* 
jio l'antica GitQÌji; nessuno forse ne ùiseguò ta^t^ 
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con un intiero trattato^ quanta ne insegnò Chilono 
il Lacedemone con queste duie sole parole Fv&Sù 
(Tsavtov che^ suonano in nostra lingua conosci 
te stesso: 

Se il signor Agatopisto Gromaziano avesse sa-* 
puto valersi del consiglio di Ghilone, doè se avesse 
studiato se stesso^ in maniera da poter ben cono*^ 
scere la portata del proprio ingegno^ non si sarebbe 
certamente mai accinto a scrìvere alcuna comme- 
dia^ o altra cosa faceta^ e relativa insième al co« 
stume ed alle passioni umane^ perchè il suo ingegno^ 
quantùnque non mediocre, non % punto di quella 
specie dì cui doveva essere per rendergli probabile 
una buona riuscita in comiche composizioni. 

Che il signor Agatopisto Gromaziano non abbia 
punto scandagliato il proprio ingegno me lo fa assai 
palese questa sua bislacca fattura in versi sdruccioli 
da esso impropriamente chiamata Commedia Filo^ 
Sùfica^ il qual addiettivo importa phe l'uditore^ o 
il leggitore imparerà da essa delle cose filosofiche, 
quando in sostanza questa sua commedia non è;aI-> 
tro che un meschino tentativo di méttere in ridicolo 
coloro^ che ( malgrado molti loro sbagli ed errori ) 
furono^ sono e saranno sempre considerati da tutte 
le coke nazioni come i primi e più sicuri precet- 
tori di filosofia, vale a dire di tutte quelle arti e di 
tutte quelle scienze^ che hanno tanto contribuito 
a distinguere gli uomini da* pappagalli^ per non 
dire dagli orsi e dai cani. 

Non si maravigli dunque 1* eruditissimo signor 
Agatopisto, se io lo tr<vro degno di scherno quando 
lo vedo oort^nicare in questo suo strano mo4o U 
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SUO non poco saperci al mondo^ e itagno di sommo 
biasimo quando lo vedo fare degli sforzi per rendere 
dispregeyoli quegli antichi uominij agli scrìtti^ de' 
quali converrebbe sicuramente tornare per cavar 
il mondo dall'ignoranza e dalla bar^ari^^ se il mon- 
do ricadesse un altro tratto nella . barbarie e nell' 
ignoranza. 

Per riuscire in questo suo noumeni stolto che 
pernicioso disegno dì screditare gt antichi filosofi^ 
il signor Agatopisto ne tira alccni come perso* 
naggi principali in questa sua cofimedia; e in caso 
che il pubblico la gradisca tanto ^iKinto egli spera^ 
promette di scriverne in seguito dell* altre^ nelle 
quali non soltanto egli si proverà a farne perdere 
ogni stima pe' 

,, Filosofi d'ogn*aria, e d'ogni secolo^ 
E d'ogni terra^ o greca siasi o barhara^^^ 
e per gli 

^y ^gÌ2J9 ® Babibnici^ 
Traci, Milesì, Glazomenj, ed Attici; 
ma farà ancora comparire sul suo stravagantissimo 
teatro comico 

,) Angli, Germani, Franchi, Ispani, ed Itali^ ,^ 
e mostrerà che gli ammiratori degli antichi secoli 
sono dotti irsuti e rancidi, e ne farà ^vedere che ne 
abbisogna rìcx^rrere a lui ed all^ sue ppmmedie filo- 
sofiche^ se vogliamo pascerci 
„ Con bocconi di gusto incemparabile; 9, 
e in somma ne farà toccar con mano con questi 
e con gU altri suoi successivi drammi, che coloro i 
quali pensano tutta la sapienza gi ricoveri negU 
Antichi filosofi^ non si devono chiamare eoo altro 
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nome che con quello di plebecala e H pòpolo 
gregario. 

Ma. non bisogna egli aver amato indarno cento 
regine del Catajo^'e ayar avuti rivali cento Medori 
per ìsbalestrare tota pazzia in coti poche parole? 

Lasciando tuttavia il suo prologo, d'onde ho 
tratti questi suoi maravigliosi detti, e d'onde potrei 
trame degli alta- ancora peggiori, regniamo alla 
commedia, di cui^voglio solo sprèmere la prima scena 
per mostrare al mondo qual sugo si possa sperar 
di cavare da tutto il teatro agatopistico croma-^ 
£Ìan«sco qfiando 0arà tutto stampato e pubblicato. 

In questa priita scena dunque vien fuora Ta-* 
Z.ETE con AnAss^GOBA SUO scoldre, e cmn Pitia 
sua serva. Talets dice allo scolare ed alla serva, 
che aspetta due ospiti filosofi; e va in coUera con 
quello e con questa perchè non hanno ancora,, sco- 
pate le camere e le anticamere^ né fatti i letti, ne 
^messo in tatola^ ne preparate zuppe^ alessi, arrosti 
e intingoli, „ • in somma non ancora acceso il fuoco. 
Alle quali filosofiche paróle di Talete, Anassagora 
risponde che, „ dal nulla non può nascer aitilo che 
al nullai „ e la serva soggiunge, che quella casa 
è un ,^ tuguiio, in cui essi tre dormono per terra, 
e mangiano per terra^ „ sprovvisti di tutte cose, 
eccetto che j^" acqua di cui in quel tugurio v^n'ha 
un diluvio, peiichè l'acqua è il lero elemento ed idolo. 

Non è qve^to, leggitori, un buon principio per 
riuscire fislicec^ente nel nobilissimo disegno di scre- 
ditare tutti gt antichi filosofi? Si fa parlar* Talete 
come una bestia, e poi s'inferisce che Talete era 
unta bentia e non un filosofo. Lo SQ anch' it che Sa^ 
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cendolo parlare con !• parole che Agatopisfo gli 
mette in bocca^ non si può dir altro se non ch« 
Talete era una bestia^ e che Agatopisto fa bene a 
farne vilipendere questi suoi Taletil Ma la prima 
scena non è ancora terminata^ perchè Anassagora 
non ha ancora snocciolati i suoi spropositi coinè 
Talete. Ecco però che anche Anassagora s'affatica 
anch'esso per far isganasciare dalle risa gli spet« 
tatori della commedia^ informandoli che il suo si- 
stema è molto migliore che non quello del suo 
acquario maestro^ poiché secondo lui ^^ l'ossa hanno 
un seme che produce ossa; il sangue ha un seme 
che produce sangue; e l'oro^* e la terra^ e il fuoco^ 
e i hquidi producono altr'oro^ altra terra, altro 
fuoco, ed altri liquidi, „ e così óltre. La Fantesca 
quindi per far anch'essa la sua parte in commedia^ 
mette in canzone con ironia sottilissima sì la filoso- 
fia di Talete, che quella d'Anassagora; e nel calore 
del dialogo sempre sdrucciolo siamo informati d'al- 
cune altre doti de' filosofi antichi^ come a dire^ 
che Democrito era un ricchissimo buffone^ che Or- 
feo era un musieo ìncirìle, e che Socrate era una 
schiavo di fanciulli e di femmine, onde non occorre 
al povero Talete sperare la minima assistenza da 
essi per poter dare da pranzo a quei due ospili che 
da lui s'aspettano di momento in momento. 

Il rimanente della commedia è tutto del colore 
di questa prima scena. Si fimno dire da Socrate, 
da Zoroastro, da Orfeo^ da Democrito e dagli altri 
interlocutori tante ineeie e tante fendullaggini quandi 
te parole. Si mettono in una vista sempre puerile^ 
e ridicola e matta le dottrina degli antichi sapiènti} 
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e in questo veramente filosofico modo -si prova ad 
evidenza^ che coloro erano una torma di £Eincìulli 
ridicoli^ e matti^ e» degni per diritta conseguenza 
d'essere da noi derisi e vituperati anzi che stimati 
e studiati. La commedia poi finisce col matrimonio 
d'Euridice con Orfeo suo innamorato^ dopo però 
che Orfeo ebbe sofferto. 
^, ... il furor delle donzelle tracie. ,^ 
cioè dopo che fu tagliato a pezzi dalle Baccan ti^ tempo, 
come ognun vede^propriìssimo per menar moglie. Né 
voglio lasciar di dire che Agatopisto mette in bocca 
de' suoi filosofi ( sdegnati della preferenza data da 
Euridice ad Orfeo sopr'essi ) molte grossolane in- 
giurie contro il bel sesso^ che è quivi chiamato co' 
soliti bestiali epiteti ,^ d' insensato , occulto, insi- 
dioso, sempre pendente al suo peggiore, „ eccetera, 
eccetera. Quando mai cesseranno questi nostri ani- 
maleschi scrittori d'ingiuriare quel bel sesso? 

,Ho detto più sopra che strano è il modo ado- 
perato- da questo Agatopisto per comunicare al 
mondo il suo non poco sapere. Che diavolo di ca- 
priccio è stato quello dì avviluppare tanta erudi- 
zione com'egh ha fatto in versi sdruccioli sciolti, 
vale a dire nel più cattivo metro che sia biai stato 
inventato? I versi sciolti sono fastidiosi all'orecchio, 
e quando oltrepassano un certo numero non si pos- 
sono soffrire da chi ha l'anima un pochino armo- 
niosa; ma i versi sdruccioli sciolti riescono tormen- 
tosi tanto, che non si usano più a' dì nostri, se non 
da un qualche arcadico baggeo in qualche grama 
<>gloguzza: ni T autorità d'un Ariosto e d'un San- 
nazzaro ci possono più fiir digerire de' versi sdruo*» 
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cìoli, vuoi sciolti o vuoi rimati^ perche gli nomini 
finalmente danno più fede alle loro sensazioni^ che 
non alle autorità degli Ariosti e de' Sannazzari. 

Ma se fu cosa poco giudiziosa lo scrivere a' dì 
nostri una commedia in versi sdruccioli sciolti, fa 
cosa poi molto ridicola lo scriverla tale, che abbi- 
sognasse d'un commento tre o quattro volte più 
lungo del testo. Poco ci voleva perchè Agatopisto 
s'accorgesse che la sua commedia sarebbe riuscita 
una cosa oscura alla più parte degli spettatori^ ca- 
dochè una qualche compagnia di commedianti si 
fosse accinta a recitarla in teatro. Per ovviar dun- 
que a quella oscurità, e per rendeirla intelligibile 
agli spettatori egU appiccò un lungo comonentó ad 
ogni scena. Almeno avesse in un prefazio avve;rtito 
quelli che si accingeranno a recitarla di far poi an^- 
che di scena in scena recitare quel suo commento 
dal suggeritore^ dallo smoccolatore^ o da qualch' al- 
tro personaggio! Ma io^ risponderà qui Agatopisto^ 
ma io non ho scritta la mia composizione teatrale 
perchè si recitasse in teatro: l'ho scrìtta solo per- 
chè si leggesse al tavolino. Ad quid, rispondo io^ 
ad quid questa perdizione? E perchè almeno non 
intitolare la tua commedia Commedia da TavolìnoP 
Ma le commedie hanno a essere da teatro, e non 
da tavolino^ e quello ehe è da tavolino, e non da 
teatro, non debb' esser commedia, né tragedia. Cosa 
da sacciutaccio senza discorso è il cercar .di mutare 
la natura delle cose. 

Non sì defraudi però il nostro Agatopisto Cro- 
maziaao' del suo dovuto. Egli ha in primis molto 
'{^osse9«o d^Ua lingua^ e fiicilità sì grande di scrìve-^ 
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re, che ben «lostrà d'aver adoperata la penna assai. 
La forza degli sdrucdoli Io ha fatto latinizzare e 
storpiare qualche parola« CU ha &tto dir volnmine 
in Tece di Tolnme^ esilio in reco d' esigilo^ prandio 
in vece dì pransso, vermine in vece di yerme^ amn« 
dine in vece di canna, funicolo in vece di funicella^ 
palpebre in vece di palpebre^ pulice in vece di pnl-« 
oCj balbettita in vece di balbetta, creanzia in vece 
di creanza, £ieéamo in vece di facevamo, e simiti 
improprietà e spropositi; tuttavia egli ha copia di 
vocaboli e di frasi assai grande, e trova sovente il 
modo di esprìmere coin molta agevolezza cose assai 
difficili ad esprìmersi. U suo ingegno poi, come già 
dissi, non i mediocre, poiché non si richiede me- 
diocre ingegno a porre insieme una £ivola come 
questa, e tirare in balle i filosofi antichi con le loro 
principali opinioni, bislaccamente stravolte sì^ ma 
pur espresse in ogni verso che pronunciano. E il 
tuo sapere ho pur anche detto che non h poco^ 
quantunque mi paja per lo più acquistato da esso 
leggendo diziónarj istorici ed altri moderni librì^ 
anzi che pescato a dirittura ne* libri antichi. 

Diciamo ancora qualche cosa della capricciosa 
dedicatoria da esso fatta di questa sua commedia 
alPÒmbra di Molière. Questa è una franceserìa as- 
sai goffa, e una satira à prospos de rien a quel fa« 
mosissimo poeta. „ Non credo ( dice questa dedi« 
eatoria) non credo che i vapori dì Lete v*avran 
fatto dimenticare la sterilità e lo sprezzo delle vo- 
stre fisitiche. „ E chi ha mai accusato presso il si- 
gnot Agatopìsto il fecondo Molière di sterilità? e 
chi gU ha vm it%tq che le fatiche dì Moliejce siano 
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jKspreiBzale? ,, II pungolo di tasite satire) ( continua 
Agatopùto a dire) 9 la vivezza di tante immagini^ 
la varietà di tanti «cherzi^ la sc?lteiiza di tanti at- 
tori, non mutò un pelo sulla faccia del mondo. Voi 
solcaste nell' arena ^ seminaste in mare, e mieteste 
in aria, se non qu/into la derisione, l'inipfrgia, il pe-i 
rìccio e l'affanno furono la vostra raccolta.,, Tut,lo 
questo, Agatopisto mio, è detto con brutale irra-^^ 
gionevolezza. Molière contribuì forse più d'ogn'al«f 
tro autor francese alla coltura della sua nazione: 
Molière distrusse con una commedia sola ( les Prè- 
€ieuses BidìcuUs ) un brutto femmìneo costume, 
ehe si era fatto quasi universale: Molière dalle scene 
insegnò a inntimerabili individui deUa sua nazione 
a parlare con eleganza^ ed è quasi tutto suo il me* 
rito d'aver introdotta la corretta lingua e vera prò-* 
nuncia sua in tutte le colte società di tutto quel 
Tasto regno. Le. opere di Molière poi contrìboiro- 
no, come quelle d'Omero, al manteuimentp ^ mol<" 
te migliaja di Hbrai, di stampatori, di cartai, 4i 
legatori e d^ altra gente, e molti esemplari di quella 
sue Opere venduti a' forestieri produssero una ri-^ 
guardevol somma di danari alla sua patria, oltre a 
tanta gloria, che pochi nomi ha la Francia da' quali 
ella si creda più onorata che dal suo. Come dnnqtL# 
Agatopisto ardisce dire . che Molière „ non miitò 
un pelo sidla faccia del mondo, colle .sue comme*» 
die? ,, Agatopisto . non muterà un pelp colle sue^ 
se ne scrivesse anche quattromila, come dicesi cha 
abbia fatto un Lopes de Vega Carpio, perchè le 
commedie d' Agatopisto non hanlio la prima qualità 
ahe le commedie devono 'avere^ cioè i^n hanno il 
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senso comujfjej ma Molière fu altro uomo che non 
è Agatopisto^ e quando si vuol parlare d'un tant* 
uomoy bisogna farlo eon riverenza^ e non trineiiarla 
da Filolognzzo etrusco^ e credere che l'audacia e la 
temerità abbiano ad equivalere alla ragione. Si con- 
cede ad Agitopisto che y^ la benevolenza d'un gran 
re^ i favori d'un gran ministro^ l'approvazione 
d'una gran corte, eccetera^ non poterono coprire 
Molière dai colpi di molti avversar] ; ,^ vale a dire 
che il merito di Molière gli suscitò degli avversar] 
assai; questo è verissimo; ma se questo ridonda in 
disonòre di Molière, il signor Agatopisto è sicuro 
che non sarà mai soggetto a simili disonori quando 
non gli dia l'animo di scrivere delle commedie mi- 
gliori di molto che non è questa jjia commedia 
filosofica. 

Al seguente capitola ho recisi i primi terzetti, che 
mi p ^4iJo individuar troppo la persona contro cui 
fu scritto. Spero che il tagUo non dispiacerà all' 
autore. Gli.. stampo il restante nella Frusta per- 
chè contiene la pittura d' un carattere troppo ah- 
bominevole non meno che troppo comune fra di 
noi, e perciò degno di esser espasto allo scherno 
del pubblico. 



Amico mio, sono una creatura 
Che .non mi do dell'avvenir £Eust^dÌ0| 
£ lascip sempre fare alla' uatva. 
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Ho molti e molti guai che son di nidìo^ 
Che mi van bistrattando tuttavia > 
( Direbbe un Fiorentin ) senaa mitìdio. 

Ma i' son come un fanciul che avvezzo sia 
Alle sferzate^ che porge le mani 
Al crudel mastro, e s' e' vuol dare^ dia. 

Di que' beni che chiamansi mondani 
Sì pochi n'ebbi dacché sono al mondo^ 
Che 9on più avventurati in chiesa i cani. 

Eppur son sempre placido e giocondo^ 
£ non mi curo se la mia barchetta 
È sempre in rischio di spaccarsi il fondo. 

La fortuna ne dà spesso una stretta^ 
Ne scaglia come palle incontro al muro 
A mo' di giuocator colla racchetta. 
, Ma se tu stai come la palla duro 
Il muro stesso ti ribatte indietro^ 
Né andar più in là ti lascia di sicuro. 

Avere non bisogna un cor di vetro 
U qual si spezzi al primo colpo; e il core 
Io l'ho da Orlando^ al corpo di sampietro, 
Que&ta maniera di giurare al nome de' santi è 
biasimevole* 

Sono quindici giorni che un tumore 
N'un piede non mi lascia uscir di letto^ 
E dammi in quella parte assai dolore: 

E non avvi un amico per dispetto 
Che venga a stare una mezz' ora meco^ 
E questo per parentesi sia detto. 

Eppur in santa pace io me l'arreco^ 
E leggendo o scrivendo il tempo passo, 
O fischiando o cantando eooie un cieco. 

Tom. II. ar 
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Ma questo è un tornagusto ed uno spafeso 
Xa paragon di più d'un altro sconcio. 
Che un altro si darebbe a Satanasso. 

Tu sai di quel messer raccoglieoncia 
Cbe colpi al bujo mi segna e mi mena! ^ 

Vorrebbe pure ch'i* pigliassi il luroncio) 

Il tristo use a ferir dietro la schiena^ 
Quanto t'è a fronte sorrìde e vezzeggia 
Con una faccia limpida e serena; 

E con molta umiltà le spaHe archeggia^ 
E ti fa riverenze^ e ti fa inchini 
Come farebbe a un re nella sua reggia, 

E dice che i tuoi Tersi son divini^ 
^E ammira ogni tua sillaba di prosa, 
E i tuoi concetti tanto pellegrini. 

Se ti cade per teira qualche cosa 
In fretta la raccoglie^ e te la rende. 
Come si fa il ventaglio ad una sposa. 

Digli quel che tu vuoi, e' non contende; 
Tu hai ragione, egli è del tuo pensiero^ 
E chi pensa altrimente non l' intende. 

Or chi dina che un goiFo, un poltroniero^ 
Un vigliacco, un ghìotton di questa sorte 
Ha credito di dotto e di sincero? 

Eppur un de' signori della corte 
Vuol che per onestade e per dottrina 
E' sia l'Este, l'Oveste, il Sudde, e il Norte. 

Lo vuol seco tre ore ogni mattina, 
E prende tutto quello per vangelo 
Che questo sciagurato gli sciorina. 

Allora gh è che con fervore e zel# 
L'abito mi ricuce e mi ricama, 
% mi rivede i conti a pelo a pelo, 
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Ad Ogni motto egli protesta, e chiama 
In testimonio il ciel, vem ribaldo! 
Gh'ejgli mi stima veramente, e m'ama; 

Solo i* peccato ch'io son troppo caldo. 
Troppo prosuntuoso, troppo brasco, 
Troppo nell'odio pertinace e saldo: 

Tanto mi rende l'ignoranza lusco, 
Ch'io battezzo gentaglia pazza e sciocca 
I gran sostegni del linguaggio etrusco; 
Sono un po' troppo ruvido .di bocca 
Parlando, e scrivo poi un certo stil» 
Che arde come il fuoco ciò che tocca. 

Non posso mai resistere alla bile, 
E meno giù mazzate da beccajo 
A chi non è con me più che g^itile. 

M'allaccio in poesia tropp'alto il sajo, 
Non bado all' opinion del signor Conte, 
Pretendo esser il gallo del poUajo: 

£ son pronto a coprir d'ingiurie e d'onte 
Chiunque s'arrabatta colle muse 
Se a me rifiuta di piegar la fronte. 

Queste del mascalzon beni^e accuse 
Da quel signore e da chi stagli attorno 
Son poi per tutta la dttà diffuse; 

Cosicché per le vie vedo ogni giorno 
Molti fug^r da me come si fugge 
Dal bue che pof ta il fien legato al corno; 
Mi credon molti un folgore che strugge 
Albm e case; un uomo più crudele 
X)ellà mignatta che lo sangue sugge. 

Ma s'io fossi un gaglioffo tutto miele; 
Se ad ogni aitar volessi, ad ogni santo 
Appender voti, appendere cau^dele^ 
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Se deir ipocrisia nell'ampio manto 
M' arvìluppassi^ e s« tra il falso e il vero 
Non mi studiassi di distinguer tanto; 

Se imparassi a chiamare il bianco nero^ 
A dar della Lucrezia alla sgualdrina^ 
A spalleggiar un poco l'adultero; 

Oh allor sare' una mente peUegrina; 
Mi pioverien addosso i protettori; 
£ ricco diverrei come la Cina. 

Ma se a meglio mercato i lor fiirori^ 
Le grazie loro^ le lor cortesie^ 
Gli affetti lor non vendono i signori; 

Se pretendon viltà, celie e bugie. 
Io son fallito, e non posso comprar» 
A questo prezzo queste mercanzie. 

Son nato nudo^ e nudo voglio andare 
Tutta la vita, e voglio morir nudo. 
Ma i piedi loro non h vo' leccare: 

Se in van dietro a' Mercurio anelo e sudo, 
Per sua bontà mi porterà dinanzi 
Filosofia l'adamantino seudo; 

Ed in atto di vergine che danzi 
Verrammi pure a fianco Poesia, 
E insieme canterem versi e romanzi 
Senza punto curar di signorìa. 

l^ono obbligato al signor Don Andrea C di Salò; 
ma non è possibile fare la riehiesta dissertazione 
per motivi ohe' saàrebbe troppo lungo il dirli in 
iscritto. Vedrò con piacere quelle contraddizioni 
che il signor don Andrea crede di scorgere ne' miei 
4ogli, e se mi parrà che sieno tali^ non avrò diffi- 
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ooltk di frustar me stesso come se fossi un douiel-? 
Ione eguale a Sofìfìlo Nonacrio. 

Un anonimo mi scrive che in un caso d'idrofobia 
è stato anche provato il sugo di limone con som-* 
mo vantaggio. Non so quel che questo anonimo 
Taglia dire con quel suo sommo vantaggio. E T idro- 
fobo guerito o no eoi sugo di limone? Quésto è 
quello che vorrei precisamente sapere per comuni- 
earlo al pubblico col mezzo di questo mio fogUo. 

A. Virgìnia Pronuba rispondo^ che avrei tropp* 
che fare se volessi pormi a criticare ogni sonetto 
eattivo fatto per nozze. 

N. B. Il Curioso di Belluno dà molto vicino al 
segno nella sua lettera. Ma ho le mie ragioni per 
non eompiacerlo nella sua domanda. Avrei q«alche 
aneddoto su quel proposito da comunicare al pub- 
bhco intorno al Ubro nominato nella sua lettera; ma 
se il Curioso è così sagace^ o così informato delle 
usanze d'un certo paese, come è vivace nel suo scri- 
vere, indovinerà facilmente i motivi che mi costrin- 
gono al silenzio quando si tratta di certi autori, 
ancorché cattivi assai, e meritevolissimi d'una buo« 
uà frustatura. A poco a poco però ^i farà tatt# 
quello che s'ha a fare. 
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N.° XIX. Roveredo i Luglio 1764. 
LA VITA DI PIETRO ARETINO 

8#R1TTA DAIi COXITE 

GIAMMARIA MAZZUCHELU BRESCIANO 

AGGADEAIIGO DELLA CRUSCA 

Edizione seconda riveduta ed accresciuta 
In Brescia 1763. Presso Pietro Pianta in 8.^ 

J? acendo rìflemione alle tante opere scritte dal si-* 
gnor conte Mazauchelli^, e come alcune d'esse, vo- 
luminose molto^ debbono avergli costato fatica as^ 
sai^ e cure e sollecitudini non mediocri^ e danari 
non pochi per procurarsi da in&iite bande infor- 
mazioni e notizie abbondevolì^ onde renderle per-i 
fette quanto più per lui si poteva^ ^-mì viene quasi 
ghiribiczo di spogbaraii per un quarto d'ora di 
quell'innocuo carattere di critico da me assunto 
in questi fogli^ e buttandomi alla satira^ sputare 
fuoco e fiamme com» drago, contro que' tanti ma*« 
guati del nostro e d'altri paesi^ che invece d'imi- 
tare quel conte con impiegare i loro quattrini in 
libri, e il loro tempo in incessante studio, . s' im* 
mélpgono anzi nell' infingi^rdia e .nel vizio. Un bel 
trovato sarebbe questo per trinciarla da qtiel bar« 
buto e venerando vecchio eh' io sono! Introducen- 
domi bel bello nel mio argomento col lodevole 
pretesto di fare un merìtatissimo elogio a quel con- 
te, ognun vede come naturalmente potrei venir a 
dire della robaccia tanta a cento conti; ehe sogio 
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il rovescio di questo Mazzuohellì^ e che inyece 
d'adoperarsi virtuosamente com'esso tut t'ora s'ado- 
pera, non pensano mai ad altro che a farsi ben in* 
cipriare le parrucche, ad abbigliarsi ogni dì .dell' 
anno come il di delle nozxe, e masticarsi pranzi % 
cene sardanapalesche, a mischiare le cinquantadue, 
« a far all'amore con le donne d'altri. Che vasto 
oampo da esercitare la malignità mia sotto colóre 
di fare il moralista! E nello stesso tempo che bella 
congiuntura di rendermi amico in eterno quel si- 
gnor conte tanto stimato da chiunque ha inteso 
il suo nome^ e tanto amato da tutti quelli che 
personalmente lo conoscono! Pure né l'uua, uè l'al-^ 
tra di queste due cose voglio io fare. Non voglio 
fargli alcun panegirico, avvegnadìochè il dottissi^ 
mo, il chiarissimo, 1' eruditissimo, ed altri somi- 
glievoli principali ingredienti de' panegirici àgli 
uomini letterati, sono stati in questo secolo prò* 
stìtuiti a tanti allocchi, e a tanti pedanti, ch'io 
mi vergognerei di ficcarne uno solo nell' elogio del 
conte Mazzuchelli, come mi vergognerei di ornare 
il seno d'una qualche bella dama con un mazzo 
di svenute rose, o d'appassiti garofani. Né io voglio 
tampoco pormi a tartassare que' magnati e qxu^ 
conti che non si vogliono mai assomigliare al no- 
stro Mazzuchelli, perchè, oltre al non poter tro- 
vare nel mio cuore un grano di malignità, so poi 
anco per lunga sperienz^i, che se la satira giova 
qualche volta a tenere sulla dritta via i buoni, non 
fa però altro ohe rendere i tristi vieppiù perversi 
e bestiali, appunto come il pungolo dell' aratore, 
ehe ajuta il bue a tirar innanzi il carro e lì vo- 
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mero^ ma fa dar indietra smaniosamente . il tpro^ 
quando colui glielo faccia entrare alcun pochino 
nella pelle. 

Standomi adunque fermo sul mio . proposito di 
dire semplicemente quello che mi pare de* lihri e 
degli autori; cosa che non può ragionevolmente 
dispiacere ad alcuno, e che deve anzi sommini- 
strare divertimento e spasso a tutti, io mi farò ad 
assicurare con l' usata mia franchezza, che la T'aita 
dell' Aretino scritta dal conte Mazzùchelli è uno 
de' megilio pezzi di biografia che scabbia la lingua 
nostra. Dilettevolissimo, a leggersi è quell'esatto e 
giudizioso ragguaglio eh' egli ne dà de* varj mezzi 
adoperati da quello scaltro uomo per salire in grido 
e in fortuna, che tutti gli riuscirono a pannello, 
malgrado quella tanta ignoranza, e quella tanta 
scelleraggine che andò sempre accoppiata alla 
sua scaltritezza. L'ignoranza di Pietro Aretino . fu 
tale, che la stampa stessa, multiplicatrice e con- 
servatrice maravigli osa degli scritti cattivi egual- 
mente che de' buoni, ha appena avuta forza suffi- 
ciente per tramandare sino a noi le tante filastroc- 
che da colui scarabocchiate, e pubblicate più volte: 
ne alcuno si è curato ne' due secoli all'Aretino 
susseguenti di raccogliere l'opere sue, se non alcuno 
di questi muffati filobibli, che tanto più volen- 
tieri procacciano un antico libro, quanto più è dall' 
universale negletto e disprezzato. La scelleraggine 
poi dell'Aretino fii sì grande per molti capi, che 
il solo meritarsi d'essergli assomigliato in qualche 
. conto J^asta per coprir nn uomo di somma infamia. 
' iVuIladimeno l'Aretino al maggior segno ignorante^ 
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• ài maggior segno scellerato, seppe pur trovar la 
via di farsi dare de' buoui regali da' più grandi 
principi e signori de' suoi tempi. E come ciò? Con 
dire un subbisso di male della gente in generale^ 
e massimamente . de' principi e signori grandi , e 
adulando poi con una viltà da schiavo non solo 
tutti que' princìpi e signori de' tempi suoi a uno 
a uno, ma anche quasi tutti i letterati del suo 
tempo , ammucchiando sopr* essi i più superlativi 
titoli^ e barattando con essi ad ogni trattò quello 
di divino Questo artifizio^ ohe a'^di nostri non ca^ 
verebbe un grillo del suo buco^ operò molto effi- 
cacemente a favor dall'Aretino in quel secolo^ in 
cui le lodi esagerate erano una cosa graditissima 
perchè pur allora inventata, e in cui lo scaraboc- 
chiare delle sfiancate prose e delle stucchevoli rime 
si chiamava virtù, per mancanza di quella crìtica 
che poco dopo fissò il vero significato delle parole^ 
e determinò con giustezza le idèe che alle parole 
b\ debbono accoppiare: tanto è vero quello che so- 
leva sì frequentemente ripetere la buon'anima del 
mio Diogene Mastigoforo^ che y^ nulla giova tanto 
a farci fare una gran figura nel mondo quanto il 
nascere a proposito. Se Alessandro ( soggiungeva 
quel buon papasso antiocheno ) se Alessandro fosse 
nato a' di nostri, non avrebbe probabilmente con- 
quistate due leghe di paese; e Oliviero Gromuello 
si sarebbe rimasto un piccolo gentiluomo campestre 
in vita sua se veniva al mondo un secolo prima, o 
un secolo dopq^ ad onta della sua tanta astutezza^ 
della sua tanta ipocrisia, e del suo tanto coraggio^ 
Le circostanze furono quelle che condussero il Ma-i 
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codone a trìoD&re d'ignote nazioni mille miglia di 
là dal Cranico^ e che trasformarono un piccolo cam- 
pestre gcntilnomo in protettore d'uno de' più no- 
bili regni del mondo, y^ Oh Mastìgofi>rol oh mio 
venerato maestro^ se tu potessi levare per pooo il 
capo da quella tomba in cui ti sei oggimai gìaciu«» 
to un mezzo secolo, e aprire verso di me que' tuoi 
bellissimi occhioni turchini, non mi rìuscìrebbo 
impossibile l'additarti un uomo, che per ignoranza 
m per scelkraggine non la cede un jota all'Aretino; 
un uomo che come l'Aretino si crede dotato d'ogni 
virtù perchè sa scarabocchiare delle cattive prose e 
de' cattivi versi; un uomo che è scaltro^ petulante 
e sfacciato né più ne meno dell'Aretino; un uomo 
in somma^ come l'Aretino^ maldicente e adulatore 
insieme^ e bravaccio e vigliacco e dissoluto e mat- 
to, quanto quell'iniquo eroe del secolo decimose- 
sto! Ma che credi tu, Mastigoforo mio, che quest* 
uomo si faccia in questo mondo con tutti questi 
aretineschi ornamenti intorno? Forse che i principi 
e i jrsandi della terra gli mettano di lor mano le 
collane d'oro al collo? Forse che gli mandino de' 
]>uoni sacchetti di ducati a casa? Forse che gli as- 
segnino delle grasse pensioni? Forse che ognuno 
gli dia del divino, e gli faccia stampare le medaglie, 
o lo celebri sopra tutti gli altri in sonetti e can- 
zoni? No, no, Mastigofbro mio. Il ghiottone non 
seppe nascere u proposito^ onde invece d'invidiar- 
gli le collane, i ducati, le pensioni e le lodi, ognu- 
no lo, beffa, Io. vilipende, lo detesta e lo fugge; 
cosicché per campare la trista vita non ti vo' dire 
ch^ ladri mestieri egli sìa eostretto ad es«rcì(»re. 
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Questa questa, Mastigoforo, 4 la gran figura che 
fanno nel mondo quegli Aretini che vennero sven* 
turatamente a nascere nel nostro secolo; secolo poco 
ammiratore dello loro virtù scarabocchiatorie, e po« 
co' curante delle furibonde infettive loroj come 
poco attento alle loro vilissime adulasioni. 

Ecco, leggitori miei, ( a dirvela come per par^Dn- 
tesi) ecco Vuso prindpalo che nell'opinione mia 
bisogna fare de' biografici libri, che dipingono i co* 
stumi al minuto degli uomini e de* tempi, come i 
libri storici lì dipingono all'ingrosso. Bisogna con- 
frontare i costumi degli uomini o de' tempi d'al- 
lora con quelli degli uomini e de' tempi d' oggi; e 
se la saviezza, e la prudenza consistono nell' ope- 
rare a norma d'un retto giudizio formato idietra 
l'esame, o come vogliam dire dietro il confronto 
delle operazioni. altrui, gli è certo che un pezzo di 
buona biografia ajuterà que' nostri esami e confron- 
ti, e contribuirà forse più a renderne savj e pru- 
denti nelle operazioni nostre, che non cento de* più 
stimati pezzi dì storia. 

Nessuno pet5 si desse mai ad intendere che il 
divino Aretino, pieno d'ignoranza, e di scellerag- 
^ne, e scaltro, e petulante, e sfacciato, e maldi- 
cente, e adulatore, e bravaccio, e vigliacco, e dis- 
soluto, e matto, e fregiato in somma d'ogni più 
abbominevole dote, si sia sguazzata tutta quanta la 
«uà vita nella gloria, nelFabbondanza, nella letizia 
e nella pace. Leggete, illustrissimi signori, leggete 
la Vita sua scritta dal, conte Mazzuchelli, e vedrete 
che in fondo alla coppa delle mondane dolcezze v'^ 
sempre qualche pochetto d'assenzio; end' è, che se 
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all'Aretino diluviarono addosso le collane^ e i du-^ 
cati, le pensioni, e le lodi^ egli venne anche ono- 
rato più d'una volta d'alcnua buona coltellata y- che 
Io tenne a suo bell'agio in letto le settimane e i 
mesi. £ qui osservibamp un vantaggio che ha il no- 
stro secolo sul secolo dell' Aretino. Gli è vero che 
questo secolo non abbonda di signori prodighi di 
collane, e di ducati, di pensioni e di lodi a tutti 
coloro che sanno scarabocchiare delle cattive pro- 
se e de' versi cattivi; ma gli è altresì vero, che 
questo secolo scarseggia di quegh uomini stizzosi^ 
che menano Coltellate a furia per ogni frìvola cosa 
detta o scritta contro d'essi; cosicché gli Aretini 
moderni se dall' un canto sono condannati a vivere 
ri ella, penuria e nel dispregio, sono eziandio moral- 
mente certi che la loro pelle è fuori d'ogni peri- 
colo d'essere bucata come lo fu quella del loro cele- 
^ bre prototipo, merce il poco o nessun caso che la 
gente fa d'essi, e de' loro scarabocchi. 

Oltre ad una molto viva e chiara idea de' costu- 
mi che correvano nel secolo decimosesto in Italia 
ed anche fuor d'Italia, il curioso leggitore ricaverà 
da questa Vita delV Aretino mille pellegrine notizie 
intorno a' più famosi letterati, guerrieri, e principi 
di que' tempi, essendo poche le pagine di questo 
libro che non contengano un qualche aneddoto assai 
ringoiare, o in cui non si riferisca qualche detto o 
sentenza d'alcuno di que' tanti uomini, che fecero 
e fanno tuttavia tanto parlare di se stessi da tutti 
quelli che si dilettano di letteratura toscana, latina 
e greca. 
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RIME AMOROSE INEDITE 
DEL SIG. ABATE GIO. BATTISTA VICINI 

ParigU Appresso Montalant 1759 in la.^ 

JNeséUDO s'aspettasse mai nell' aprire questo liber- 
colo di trovarvi per entro altro che di (jue' comuni 
pensieri o insulsi o falsi^ che si trovano nella mag- 
gior parte de' versi arramaccìati da' nostri sciocchi 
pastori arcadi. Per essere subito convinto di questa 
verità basta leggere il primo quadernario del suo 
primo sonetto, in lode d'una delle più pregevoli 
dame che adornino la nostra Italia, e a cui sarebbe 
•tato facilissimo il dire* qualche pellegrina cosa, o 
qualche cosa almeno non affatto volgare. Eccovi il 
quadernario. 

„ Se quante stelle il cielo, è l'onda arene 
Tante lingue avess'io; forse potrei, 
O viva gemma degli adriaci dei. 
Mandar tuoi pregi ove il dì nasce e sviene. „ 
Che diascane! Non poteva mo questo poeta trovar 
fnora un cominciamento di sonetto meno ampolloso 
e meno triviale di questo! Già li abbiamo sentiti 
milioni di volte questi pensieri; già milioni di ri- 
matori hanno desiderato d'avere tante lingue e 
tante penne quante stelle ha il cielo, quante arene 
o gocce d'acqua hanno i fiumi e il mare, quante 
foglie hanno gli alberi, quanti fiorì ed erbette hanno 
i prati, quante spiche i campi, e simili ciancie. E 
mi ricordo sino d'un contadino introdotto in una 
farsa francese^ il quale diee con un entusiasmo 
tanto poetico quanto quello dell'abate Vicini: Si 
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la mer étolt d^encre, si les a^hres fussiùns des plw-^ 
mes, et la terre da papier, tout cela ne suffiroit pa9 
pour écrire les biautez de ma mie. Non mi piaca 
neppure quel chiamare la dama una vìva gemma 
degli del adriaci^ Questo è anzi un indovinello che 
una lode. Che mai sono le gemme degli adriaci 
dei? Molti anni sono trascorsi dacché Aristarco ha 
lasciato di lodare le belle dame in versi^ perchè 
sono molt'anni che la vecchraja lo ha reso poco 
grato alle J)«]le dame. Quando però bolliva anche 
a lui il suo bello e buono estro poetico^ e quando 
èsse si degnavano d' ascoltare qualche suo sonetto^ 
cospetto di bacco e' si sarebbe vergognato di dire 
ad alcuna d*esse di quelle cose^ che possono vanir 
in testa ad ogni goffo che abbia pur letto un solo 
tomo della raccolta del Gobbi, ò delle rime degli 
Arcadi! A lui non piaceva stare sul generale, e dire 
i tuoi pregi, le tue doti, o le tue virtù sanza in- 
dividuare qualcuno di que' pregi, qualcuna dd quelle 
doti, o qualcuna di quelle virtù, particolare a quella 
tal dama; di maniera che non vi sarebbe stato modo 
d'adattare un suo solo sonetto a due differ^iti da» 
me; cosa che non ha saputo qui fare questo poetai 
primario, il di cui sonetto sta tanto suir universale^ 
ohe, mutandogli l'indirizzo, tanto può fiure per una 
dama quanto per un'altra; anzi tanto per una da- 
ma quanto par una bottega) a. Non s'è poi accorto 
il signor abate, che augurandosi tante lingue 
quante stelle ha il cielo^ e quante arene ha l'onda 
( credo voglia dire il mare ) egli s'è per ocnseguensa 
«ugorato d'avere una boccaccia larga quanto l'im^ 
inagioazione può formar larga una iomstotei la quals 
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jliunagine inrece d'esser poetica^ è mostniosamente 
ridicola^ e orribilissimamente sparéntevole. E mi 
dica poi un poco il signor abate^ che gioverebbe 
alla dama Tayer i suoi pregi mandati dove il di 
nasce, o dove il dì Si^iene^ cioè dóve il Sì casca ih 
deliquio? Non sa egli che il dì nasce e sviene lon- 
tano molte miglia dal nostro globo^ e che colà non 
vi sono abitatori che possano ammirare i pregi della 
dama^ e che per conseguenza que' pregi non si do- 
vrebbono da lui mandare eolà^ se foss'anco in suo 
potere il mandarJì, e privarne così la persona che 
da que* pregi è adornataf Ma questi benedetti Ar« 
eadi^ o per dir meglio questi subarcadi (che tali 
s' hanno a chiamare gli arcadi delle colonie ) egli h 
un peazo che sono avvezzi a sbalestrare delle co» 
•acce strane; e purché i versi sien giusti^ e le rime 
esatte, abbia cura il cielo de' pensieri e de' con- 
cetti* Andiamo innanzi col sonetto. 

^y Ma se il nobil tuo volto, e le serene 
Volgessi alme pu{^lle a i versi miei. 
Scorto da sì gran lume, allor saprei 
Alzar mio canto a gloriosa spene. ,, 
Ecco il primo pensiero abbandonato, ed ecco che 
senza avere quelle innumerabili lingue e quella 
beccaccia detta di sopra, basterebbe al nostro poeta, 
che la dama desse un'occhiata a' suoi versi, perchè 
egli sapesse alzare il suo canto a gloriosa speranza. 
Capperi, direbbe il mio don Petronio, questi poeti 
spiccano talora de' salti mortah! Povero il mio abate 
Vicini, ohe sai cavare dal più profondo centro del 
tuo cervello de' peinieracci così vasti come questi^ 
è che poi ti abbassi a dare alle pupille d' una da- 
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ma i volgarìssimi epiteti di alme e di serene! Eh ta^ 
e impara a epitetare un pò* più peregrìnamente 
quando ti vuoi fare a lodar delie damel £ qual h 
quella tua spene che dia suso in alto^ e a coi tu 
vorresti alzare il tuo canto? Sentiamo la prima 
terzina del suo sonetto^ che forse ce lo. dirà. 

yy S\ che del tuo favor 1' avrà soave 
Gondur potrebbe ad immortai cammino 
Qualunque afflitta e combattuta nave. 

Che ha mo qui che &re questa improvvisa nave . 
afflitta e combattuta con quelle lingue^ con quella 
boccaccia, o con la gloriosa spene detta di sopra? 
Non bisogn' egli essere più astrologo mille volte 
dell'astrologo padovanello per indovinate quest'al- 
tro indovinello? Terminiamo il sonetto. 

yy Allora invaso da furor divino 
Insulterei l'Acerbo Fato e grave 
Preparato a goder miglior destino. ^^ 
Legatemeli tutti questi arcadi^ che davvero sono 
tutti matti quando danno in così grandi smanie 
senza la minima cagione. Il signor abate dunque^ 
se avesse innumerabili lingue invece d' una sola 
nella bocca^ o se i suoi versi fossero soltanto letti 
da una dama atta a condurre una nave ad immor-* 
tal cammino coli' aura soave del suo favore^ vorreb- 
be insultare il grave Fato? E che vorrebbe egli fare 
a quel grave personaggio per insultarlo? Dargli de' 
pugni? de' calci? scrivergh de' sonetti contro? Oh, 
abate mio, come male sapete lodare le nostre belle 
dame! Eppure voi stampando rime amorose vi 
dichiarate innamorato. Ma come mai è possibile 
che uà innamQXAto ixii faccia di questi pasticci 
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quando si tra' (a d'una dama, che colla bellezza e 
colla virtù sua rapisce il cuore d' ogni uomo che 
se le avvicina? Andate via, andate via, che voi non 
foste mai innamorato. Entrate in quella vostra af- 
flitta e combattuta nave^ e spiegando al vento tutte 
le vele, fuggite lontano dalle belle e virtuose dame, 
ond^ non vi venga mai più la tentazione di Jo- 
darne alcuna con una boccaccia piena di tante lin- 
gue quante ha stelle il cielo, e arene 1* onda. 

Il resto poi di queste Rime amorose è a un di- 
presso tutto subarcadicamente scritto come questo 
sonetto. Dappertutto s'incontrano le dee di Pindo, 
l'eliconio dio, gli aonii fiori, e altre simili raris- 
sime cose; senza contare il suono ora dolente ora 
giocondo delle sospirose rime; senza contare le ri- 
denti rose de' dolci labbri; e gli eburnei visi; e i crini 
tra il nero e il biondo; senza contare i dardi e gli 
strali usciti dalla faretra di Cupido; e una donna 
ohe non ha simile; e un diluvio d'altre taU fanciul- 
laggini ripetute milioni e milionissimi di volte da 
milioni e miUonissimi de' nostri meschini poetanti; 
cose da staffilare un ragazzo se le dicesse in versi 
passato il decim'anno dell'età sua. Né men ladre 
de' sonetti di questo abate sono le sue canzoni. Sen- 
tite se si possono scrivere de' versi più voti, più 
duri e più miseri de' seguenti. 
„ Bella, se il roseo labro 

Tacito e fermo sta; 

Bella, se il bel cinabro 

Te dischiudendo va; 
Bel labbro tumidett^ 

Nel mezzo, e qual convien, 

Tom, II. SL% 
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Che sopra ha un amoretto^ 

Due sol confin ne tien. .^ 

Che è il cinabro che va dischiudendo le donneF 
Gom'i poetico il qual convieni Sentite questi altri. 
,, Già la luce azzurrina ( doi gli occhi ) 

Lodai d'Egeria^ ed ora 

^a mano alabastrina 

Mi vuol suo lodator. 

Se i bei cerulei rai ( cioè gli occhi ) 

Ti fur di se cortesi. 

Sai pur^ mi dice, il saì^ ( è la mano che parla ) 

Se merlo egual onor. ^y 

E che direte yoi, leggitori^ iVnnu. vesta fi^hiU 
che troverete nella strofe seguentef 
yy Guidano i dì guerrieri 

La falciatrice morte 

Che pone in vesta Jlehile 

La figha e la consorte. ,, 

Chi ha mai sentito in hngua nostra dar Tepitetf^ 
di flebile alla veste? Flebile si dice della yoce^ del 
suono, de' lamenti, e simili cose^ e non delle vesti ^ 
o delle calze, o delle berrette. Ma che sa egli di 
lingua queèto buon lombardo, che sempre scrive 
avra^ avre, avreo, avree, lavro, tesavro^ ed altri si- 
miU voci coti r p consonante <juando si devono scri- 
vere con Vii vocale se non si voghòno fidsificare 
colla pronuncia, e farle scambiare per voci' del Perù 
anzi che per voci toscane. Gli è però tempo ch'io 
mi vergogni d'aver buttato tanto inchiostro dietro 
ad un fascio di rimacce tnfete dozzinali e tutte cat- 
tive dalla prima sino all'ultima; e fia bene ora ch'io 
cavi rispettosamente il mio turbante a questo beli' 
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ianamorafco^ e che inchinandomeglì con un profondo 
salamelecche^ angari una buona notte a lui, e al 
suo collega degnissimo il signor dottore Agarimanto 
Baronio^ raccomandando ad entrambi di* leggere 
attentamente questo mio Numero diciannovesimo. 

\^uantunque nell* opiìiione mia gl'Italiani d*oggi 
ftieno tanto al di sotto de* Francesi in fatto di let- 
tere, quanto i Marroccbini lo sono agl'Italiani^ con 
tutto ciò voglio compiacere la dama che m'ha man- 
dato da Napoli il seguente capitolo^ e dargli luogo 
nella Frusta^ recidendogli però i cinque primi ter- 
zetti, e i due ultimi per una ragione che non oc-» 
corre dire. Eccolo. 

,^ Egli mi viene una stizza bestiale 
AUor ch^io leggo qualche autor francese 
Che sputa tondo, e in zucca non ha sale. 

Con tutta Europa egli viene alle prese^ 
£ sempre disapprova, e danna, e biasma 
Tutto quel che non è del suo paese. 

Di lodar Francia sua tanta si spasma^ 
Che chi Francia non vede non sa £ire 
Neppur di pan bollito un cataplasma. 

Chiunque vuol Co' piedi camminare^ 
Cliìunque vuol toccare colle mani 
Bisogna vada in Francia ad imparare. 

Ma che dirò di que' cerve' balzani 
Famtori, ammiratoli e lodatori 
Di' questi sputatondi oltramontani? 

Le dotte dame, i sapienti signori 
Non solo si vergognan se non hanno 
Francesi i parrucchieri ed i sartori; 
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Ma non leggon mai altra in tutto fanno 
Se non romanzi^ e frottole, é novelle 
Venute d*oltramonti col malanno^ 

Che hanno legature molto belle, 
E non contengon nulla, o la dottrina 
Te la sbucciano solo in pelle in pelle. 

O grama Italia, o Italia meschina, 
Perchè produci ancor poponi e fichi 
Per chi ti disonora e t'assassina? 

Perchè questi moderni li nutrichi, 
Questi moderni seri infìraneiosati 
Che somiglian sì poco a' loro antichi? 

Saper non denno questi scioperati 
Che non soltanto gli scrittor romani 
Tutti di qua dall'Alpe sono nati; 

Ma che anco i loro imitator sovrani 
Dante, Petrarca, l'Ariosto, il Tasso 
Furono tutti quanti Italiani. 

Italiani fur tanti ch'io lasso 
Indietro per non far la litania, 
Ch'ogni Francioso tengono giù basso: 

Tanti che insegnerebbon poesia 
A' Francesi non sol, ma quasi a Omero: 
Scusa, lettor, s'io dico un'eresia! 

E istorici eccellenti che mestiero 
Saria d'una leggenda lunga un miglio 
Chi ne volesse il catalogo intiero: 

Critici, che di ferro avean l'artiglio: 
Filosofi che avean la barba bianca; 
E teologi puri come il giglio: 

E tanti e tanti che con ala franca 
Volar per tutte le scienze e l'arti, 
Che a dime di cento uno il fiato manca. 
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Questi prima^ e poi quelli d'altre parti 
Leggano i figli della nobil terra 
Che tu, padre, Apennin, per mezzo parti, 

E allora, se il giudizio mio non erra. 
Cioè se qualche po' d'ingegno avranno. 
Alla ragion più non faranno guerra. 
Da se medesimi si convinceranno 
Clie per aver diletto o documenti 
Di gire in Francia ancor d'uopo non hanno. 

In casa abbiam da illuminar le menti, 
E da dar gusto al cuor quel che abbisogna: 
Se in Francia è un libro buon, qui ve n'ha ventj^ 

Firenze, Roma, Napoli, Bologna, 
Milano, Pisa, Padova, Ferrara 
A Grecia antica non farien vergogna. 

Gente han prodotta quasimente a gara 
Che penna usato ha in pace, e in guerra spada, 
Che fu in ogni cosa illustre e rara. 

Né v'è di questa nostra alma contrada 
Un angolo^ un cantuccio sì deserto 
Che di qualche grand' uom heto non ^ada. 
Un ampio campo io qui mi souo aperto, 
E potrei dire mille buone cose, 
Ed il nostro pesar coli' altrui merto; 

E a voi, donne d' Italia permalose 
Che fioracci «d ortiche ite cogliendo 
Neil' orto d' altri, e in casa avete rose, 

A voi potrei con un tagb'ar tremendo 
Cader addosso, e mostrarvi che il clima 
In cui nasceste, è un clima reverendo; 

Ma il ruvido Aristarco ha troppa stima 
De' be' vostr' occhi, e col muso m'accenna 
Ohe guai s'io volgo contro voi la rima; .^..^Google 
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Però mi femio^ e tempero la peima; 
£ Toi^ sìgDori^ non vogliate ch'io 
Ch'io vi bastoni un dì con un antenna* 

Io d'onorarvi ognor cerco e disio; 
Ma quando poi alcun di voi ritrovo 
Alla ragion retrogrado^ o restio^ 

Signori miei^ ad ira allor mi muovo; 
Allora meno giù botte da cieoo 
Da non guarirsi coUa chiara d' uovo. 

Studiate adunque ben latino e greco; 
£ poi badate all'idioma vostro. 
Ne fate a* galli scioccamente l'eco; 

£ allora un calamajo pien d'inehiostro 
In vostra laude io voterò^ che spero 
Onor faravvi più che 1* oro e 1' ostro; 

Ma se con vostro sommo vitupero 
Voi tirerete innanzi a far le bestie^ ^j 

Jua seguente lettera è una delle molte mandatemi 
da quel R. M. G. nominato nel N.^ X a pag. 37^ 
ed è stata scritta nel mese di marzo X7S1. Credo 
che a molti de' miei leggitori non sarà discaro di 
far un giro per Londra coli' immaginazione. È di- 
retta^ come l'altra del N.* X. a quel Milanese^ e 
dice così. 

yy Amico dolcissimo^ che volete ch'io vi dica di 
Londra se non h ancora un mese che sono qui^ e 
se non intendo ancora un'acca di questa lingua 
quando si parla, scarsamente indovinando il senso 
di qualche sentenza quando leggo^ né mi essendo 
possii>Ue ancora giudicare del paese che per mezzo- 
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de' ien.<ti? Già sapete che questa k una vastissima 
città, piena di popolo, piena d'arti^ piena di scien-. 
zey pienissima di ricchezze. Ma guarda ch'io voglia 
entrare così tosto a parlarvi d'alcuna di quelle oose 
delle quali V uomo giudica col giudizio I Voglio 
starmi vitto su quelle sintanto che non sono as- 
volutamente maestro della favella britannica. Da- 
temi tempo ch'io me la ficchi tutta nella memoria, 
e allora si che ve ne difò alcune^ ansri molte di 
quelle ben intese, e ben discusse, e pesate alla bi- 
lancia dell'orafo. Se nulladimeno volete ch'io vi 
cianci di quelle delle quali l'occhio, e l'orecchio, 
e anche il naso può giudicare, di quelle vi ciancerò. 
,, Londra dunque, a misurarla colla vista, come 
ho &tto dalla vetta di san Paolo, suo principal 
tempio, mi pare quattro, e anche cinque volte più 
grande del vostro Milano. Ella è divisa In due parti 
dal Tamigi, e queste due parti sono riunite da due 
gran ponti, uno chiamato il ponte vecchio, l'altro il 
ponte nuovo. La parte che^ alla destra del fiume non 
è che una striscia di case lunga forse dieci miglia, e 
fa figura di borgo, che da sito a sito va mutando no^ 
me. La parte che siede sulla sinistra del fiume è 
pur essa verbalmente, e non di fatto, divisa in due 
parti. Una parte si chiama London, e l'altra West- 
minsterv London è generalmente mal fabbricata 
per quanto appare di fuora. L'esteriore di West- 
minster e molto migliore, in particolare quelle fab^ 
briche situate intorno a certe piazze chiamate di 
Crosvenor, di Gavendisli, di Berkeley, di Hanno- 
ver, di Soliu, e di Saint James, che sono piazze 
grapdi assai Quella di Cròsvenor fra l'altre è ma* 
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rarìgliosa. Ma delle piazze tra Loudon e West-» 
luìnster ve n'ha forse trenta^ e la più ampia è quella 
di Lìncoln's Inn^Fields^ che £a quasi tre volte quella 
di san Marco in Venezia. Molte delle strade di 
questa città sono tanto l^irghe^ che sei carrozze vi 
passerebbono a paro agiatamente. Una di queste 
strade attraversa sotto varj nomi tutto Westmin- 
ster, e poi tutto London. Per questa sola strada si 
può dire ciie in certe ore. del dì vadano molte na- 
zioni più numerose che non è verbigrazia la Luc- 
chese^ è anche la Genovese. £ impossibile dire la 
gente che lungh' essa si vede; e i carrì^ e le car- 
rozze^ e i cavalli, e talora gh armenti di buoi^ e i 
branchi di pecore che vanno in su e in giù a' dif- 
ferenti macelli; e più impossibile ancora è il dare 
un'idea dell'immenso fracasso che tante persone^ e 
tante ruote, e tante bestie fanno. Lungo questa 
strada di qua e d^ là, come anche di qua e di là 
di moltissime altre, le botteghe sono a mighaja, e 
piene di tante e si diverse sorte di robe, che a re- 
gistrarne solo i nomi saria mestiere un vocabolario 
venti volte più grosso di quello della Crusca. Oh 
quanti milioni di cose vi sono in quelle botteghe, 
che non m'abbisognano! So bene che ne per cento, 
ile per dugento mila scudi io non vorrei impegnar- 
mi a rifare solamente le insegne di quelle innume- 
rahilissirae botteghe, migliaja delle quali insegne 
sono larghe come larghe tavole da osti, con di 
molte strane figure ed iscrizioni dipintevi sus^ 
d'ambi i lati, sicché se ne farebbe un libro assai 
bizzarro chi le volesse ridurre tutte in un libro. 
I più notabili abitanti di London sono per la mag*-* 
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gior parte dati al traffico e alla mercatura. Que' di 
Westminster sono lordi ^ e corh'giani, e signori 
d' ogni &tta, perchè in WestmiAster il monarca^ 
e tutta la corte^ e i nobili, e i gentiluomini grandi 
e piccoli del regno stanno di casa per la più gran 
]iarte. London ha la sua cattedrale^ che è quel san 
Paolo già nominatovi, e Westnrìnster ha pur la 
sua, detta la Badìa. Di san Paolo ne fu architetto 
un cavaliere Cristoforo Wren. I maestri d' archi- 
tettura trovano di molti difetti in questa chiesa; 
ma io che non la so guardar tanto pel sottile iu. 
certe cose, dico ch'ella è un edifizio grande • stu- 
pendo, e che t' empie tutti du« gli occhi di ma- 
gnifìcenza. £ sicuro che san Pietro di Roma è più 
grande, e più stupendo che non san Paolo di Lon- 
dra, ma le cose in questo mondo non possono es- 
ser tutte ragguagliate a una misura, e basta che 
san Paolo ha il suo gran merito, e che il cava- 
liere Wren se non era un Michelagnolo, o un Bra- 
mante, non era neppure un'oca neD' arte vitruvia- 
na. La Badìa di Westminster ha pure la sua brava 
larghezza, e lunghezza, e altezza; ma la sua archi- 
tettura è gotica, e bujamente maestosa. Chi ne 
fosse l'architetto non lo so. Questo è il tempio in 
cui sono riposte le ceneri di tanti re, di tanti let- 
terati, di tanti guerrieri, e di tanti artefici singolari 
e famosi a' loro di. La più parte degl'insigni poeti 
inglesi hanno quivi o l' ossa, o la statua, o ahneno 
una . lapida. Fra essi, come il matto ne' tarrocchij 
v'è Saint Evremond, franaese^ di corta suppellettile 
tanto in filosofia, quanto in poesia. Un suo amico 
inglese lo fece quivi riporre dopo mortoj ed io so. 
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1^ 4noki filosofi e p^eti franxesi moderni, che sta- 
rebbono meglio morti quivi, che non vivi in que- 
sto mondo. E' non farebbono, a dir vero, troppo 
onore ai tanti onorati cadaveri che illustrano que - 
sta Badìa^ ma non farebbono neppure tanto danno 
al proesimo co' loro incessanti sciaguratissimi scritti 
se avessero già il pataffio addosso. Oltre a quelle 
due cattedrali, alcune vaste fabbriche adornano 
questa gran città. La casa de* Banchetti^ fabbricata 
da un Inigo Jones, che penso sia stato il migUoie 
degl* inglesi architetti, non è che un piccolo pezxo 
d' una reggia, la quale se fosse un dì finita sul di- 
segno lasciatone da quel valentissimo uomo, sareb- 
be la più bella e la più grande cosa che il mondo 
avesse in genere d* architettura. U palagio reale di 
San James non è altro che un convento antico, le 
di cui parti sono brutte, e bruttamente accozzate 
insieme, Qi dentro però ti sono degU appartamenti 
assai ricchi. Cuild-hall, o sia il palazzo della ra- 
gione, è di struttura gotica^ grande molto; e qucjlo 
del Lord Mayor^ cioè del primo magistrato di Lon- 
don, quantunque palazzo modernissimo, non è che 
uno sconcio cumulo di sassi. Di gran danari si sa- 
ranno spesi per fabbricare così svenevole edifizio. 
In London è rimarchevolissimo il monumento. Così 
chiamano una grossa ed alta colonna eretta per con- 
aervare perpetuamente la memoria dell'incendio^ 
che ne* tempi di Carlo IL consumò gran parte della 
uittà. Quel monumento ha una iscrizione che at- 
tribuisce queir incendio all' empietà de' c^àttolici 
Romani; ma quell' iscrizione è smentita dal gran 
cancelliere Clarendon^ dal vescovo Burnet^ e da 
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altri Istorici, e da molte niemorie di que' tempi, 
cosicché il poeta Pope, parlando di quel monumen-* 
to no« ebbe difficoltà di dire ,, 
Where London' 8 Golamn pointing at ihe Skies 
Like a tali BuUy lifts the head and lies. 
Cioè dove la colonna di Londra additando le stel-» 
le, alza la testa come un Rodomontacdo, e men* 
tisce. ,, Non tì dirò a uno a uno i palazzi, gli spe- 
dali, e i molti altri solenni edifiai sparsi qua e là 
per qaeàta immensa metropoli, che saria faccenda 
troppo lunga. Vi roglio però dire de' due già nomi* 
nati ponti sul Tamigi. IL Ponte Vecchio è quello 
di London, che ha gli archi gotici, ed h largo tanto 
che di qua e di là vi sono (0 delle case assai grandi, 
assai alte, e assai piene di . gente. Il Nuovo è il 
ponte di Westminster, fórse troppo più massiccia- 
mente fabbricato che non era bisogno, ma degno 
perla sua dìsmismratezza 4'una tanto dismisurata 
capitale. Di là da questi due ponti, e lungo il fhime 
come dì qua, v' i quella prodigiosa strìscia di case^ 
di cui dissi, lunga dieci buone miglia, die mi fa 
propio sbalordire quando la considero. C(^, a por- 
te insieme tutte le abitaeioni che sono riunite da 
que' ^^) due ponti, doè a mettere insieme London, 
Westminster, e quel lunghissimo borgo di là dal 
fiume, si ha una dttà infinita chi rifletterne case^ 
e si ha un regno de' ben popolosi chi ne numera 
gli abitatori. La vista poi è moltissimo rallegrata a 

(i) Quella «use 9 alcu&i axmi dopo •ciitta questa lettera, sono 
•tate buttate già, e de* due arclii acuti di mezzo te n'è fatto 
un solo» • tondo, nel ristauramento di qnel ponte. 

{%) Un altro ponte in mezBO a' dne prefati si sta attualmente 
^tviodAdo 8tt ^uel fiume* 
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chi va per le vie di questa gran citta dal vago e 
modesto aspetto d'assai donne e donzelle^ fra le 
quali vi sono de' capi d'opera di bellezza- in quan- 
tità. Ma siccome in questo mondaccie il buono per 
decreto immutabile i sempre misto a di molto cat- 
tivo, così a chi va p«r queste vie viene altresì offesa 
moltissimo la vista da innumerabili oggetti spiace- 
voli. Sono anzi troppe che poche le case brutte 
bruttissime che qui si vedono d'ogni banda, e la 
più parte delle strade sono mal selciate^ piene di 
fango nero come inchiostro, e d'ogni più stomacosa 
sporoizia, onde riescono alquanto dolorose a chi 
non v'è ben avvezzo, e per meglio dire a chi non 
ha cocchio. Cii è vero che si può andare il dì e la 

^ notte dappertutto in carrozze di vettura, che stanno 
aspettando su tutti i canti chi v'entri dentro; ma in 
<^s5e si balla poi tanto, e si. soffrono sì dure scosse, 
che gli è tuttavia men male per*chi ha buone gambe 
trottare a piede. O terque quati^rqùe, beati coloro 
che hanno ghinee abbastanza da farsi fare de' car- 
rozzini matematicamente molli e dondolanti! Ecco - 
vi, amico^ uno de' tanti vani desiderj che Londra jEa 
venire alla gente. Ma contentiamoci un po' una 
volta di quel poco che abbiamo, e ^tiriamo un po' 
innanzi per Londra a piede, seBza languire dietro' 
un carrozzino che non si ha^ e che non si !avrà mai! 
Quegh sfaccendati «he così pazzamente invidiano 
altrui, invece di lagnarsi taeitamente^ e rodersi, e 
chiamar crudele il fato che non li ha fotti ricchi 
a misura del loro amor proprio, che noi ringraziano 
fuizi d' averli posti fuor del numero di quelle tante 

jijjjjliiija di creature umane che s'incontrano ad ogni ^ 
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passo per queste strade, avviluppate in lacerissimi 
Btraccì, e cariche d'ogni sojta di putente sudiciu- 
me? Voi non potreste credere, amico, quanti for- 
micai di pezzenti v'abbia in questa città. Malgrado 
i numerosi ed ampj spedali qui eretti per ricovero 
loro, malgrado la quotidiana e somma liberalità 
d'infiniti uomini e donne, cbe danno quattrini a 
quasi ogni poverello che incontrano, e malgrado 
molte centinaja di mill^ lire sterline :che tutto il 
regno paga pel mantenimenlo loro, l'opulentissima 
Londra contiene tanti poveri 3 che se ne popole- 
rebbe una provincia delle grandi. La cosa vi parrà 
esagerata, ma non l'è. Poclii di dopo il mio arrivo 
ebbi la buona sorte di far conoscenza col signor En- 
rico Fielding, autore di Tom Jones, di Jonathan 
'Wild, e di molt' altri libri già a noi noti per mezzo 
delle traduzioni francesi. Questo signore è uno de' 
più rinomati giudici inferiori della città; e per con- 
seguenza informatissimo di tutto quello che avviene 
in essa. Gli domandai se di tanti pezzenti che vanno 
per queste vie ne muor mai alcuno di stento e di 
fame. „ Oh più di mille ogn'anno, mi rispose egli; 
ma la città, come vedete, è sì grande, che non ce 
n'accorgiamo neppure (i). Le ricchezze inesprimibili 
di questa nazione sono la fonte di questa inespri- 
mibile povertà, perchè chi non è qui ajutato dalla 
fortuna, o dall'industria, bisogna .sia irremisibil- 
mente povero, che il danaro essendo a buon raer- 

(i) Un nobiluomo inglese chiamato Beauclenc della famiglia 
de* duchi di «aint Albans^ha detto poche settimane iono ad Ari- 
•tarco d'aver saputo da un famoso vivente giudice di yace chia- 
mato Welsh, che in Londra muojono di fame e di disagio pia 
di due 'mila persone 1* auuo. 
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cato^ e rendendo per naturai consegu^issa ogni dora- 
ta di derrate carissima ^ guai a chi non può tro« 
vare di molti danari per procacciarsi quelle che sono 
indispensabili alla vita. Ma se i raggi visuali mi 
sono imbrattati dalla lordura di quéste strade^ e 
dalla sudicezza di questi tanti poveri^ sventurato a 
n^e^ che a nativitate m*ebbi un pajo di timparà 
agli orecchi troppo tes]| e troppo dilicatil Ad ogni 
Bconsonanza che me li tocchi^ e' mi tremlolano con 
tanto violenta vibrazione^ che sarà pur miracolo se 
non torno in ItaUa sordo, perche non vi è angolo 
in questa citlà, in cui non mi sia orrendamente 
scossa la tromba d'Eustachio da qualche doloroso 
frastuono. Se m^ abbatto a sentire in case private, 
o in pubblici teatri uomini e donne inglesi a eanta^ 
xe, r asprezza naturale delle loro voci, e la pochezza 
delle loro cognizioni musicali mi sfondano propio i 
timpani prefati. I loro trilli in terza, i loro stentati 
passaggi, le loro appoggiature di ferro, e i gorgheggi 
loro iucastratissimi, sono cose da cannonate, non 
che da sassate. I loro Beard, i loro Champness^ le 
loro Miss Young e le loro Mistress Gibber vi fa* 
rebbono spiritare se le sentiste cantare su i teatri. 
E lo credereste voi, che fra le tante miglia] a di 
dame, e di signore giovani e beile, raccolte qui da 
tutte parti dell'isola l'inverno^ appena ve n'ha una 
dozzina dotate di belle voci? Non dico nulla di 
quelle de' dilettanti, che i lupi e i tori vi perdereb- 
bono gli urli e i mugghi. Eppure gì' Inglesi hanno 
la smania di cantare, e di sentir cantare, e pagano 
i maestri cari; anzi in Inghilterra si vuole a dispetto 
marcio dcUa naturap che la musica sia una parte^ ^ 
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talvolta la più coltivata della donnesca educazione^ 
E per colmo d' assurdità essi ascoltano poi la mu« 
sica Gou tanta indifferenza^ a giudicai d' essi cogli 
occhi^ che i. loro visi stanao sodi come maschere di 
marmo anche quando cantano i nostri musici mi* 
iiliori. Nulladimeno il ferieo suono delle voci ne' 
loro canti i una dolcezza ineffabile comparato a 
tant' altri suoni che qui ti squarciano a tutt'ora le 
fibre aurlculari. Chi vuol farsi un'idea viva e vera 
in mente deirimpero di Satanasso^ non occorra che 
legga Dante, no: bisogna eh* e* venga a Londra a 
sentire Tindemoniatissimo remore de' carri, de' ca- 
valli e de' C-occhi; e le grida de' carrettieri, de' coc- 
chieri e de' passeggterì dal primo spuntar dell'alba 
sino alla più chiusa notte; e le eontinue orribili 
bestemmie di questo popolaccio bestemmiatore, 
tanto potenti e tanto risonantissime, da far tornar 
indietro impaurite le saette e i fulmini di Giove. 
E la notte poi oh che diletto sentire i numerosi 
watchmen, cioè le notturne guardie della città che 
vanno intorno con una lanterna in una mano, e 
con un bastohaccio nell'altra, dando un gran pic^ 
chio in ogni porta, e in ogni bottega, e gridando 
ciaschedun' ora con una rauchissima rabbia! Oh 
soavissimo soUucheramento al cuore sentire il din-* 
donìo di moltissime campanelle suonate da certi 
can malfussi, che vanno in volta cercando lettere 
dalle genti per portarle alle poste! Sentire gli strilli 
disperatissimi d' infiniti spazzacammini , o quelli 
delle mattutine vendrtrici di latte, o quelli delle 
vespertine mercantesse d'ostriche! Oh che gaudio 
ti <ilesta ne' più rimoti nascojidigli del cranio Tar^** 
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monìoso tintinnare di molte ossa di buoi menate ox** 
rendamente^ e a due manì^ smlle loro mannaje^ da 
folte truppe di beccai, che frequentemente corrono 
qua e là come mandre di tigri in caldo, facendo 
festa e barbaro tripudio. Ma per oggi mi pare 
d'avervi detto abbastanza di Londra, onde statevi 
sano, che non voglio di |>iù stancare né voi, ne me. „ 

POESIE TOSCANE E LATINE 
DI ARCANGIOLO QUARTERONI 

In Arezzo 1757. Per Michele Bellotti in Q.^ 

Jljcco qui un altro di que* poeti, che se non è 
ascritto fra gli arcadi, merita d'esserlo per la po- 
chezza del suo ingegno e per la dozzinalità del suo 
poetare. Congetturo dagli argomenti, che la più 
parte delle composizioni registrate in questo suo 
tomo fossero prima da lui a mano a mano fatte 
per raccolte^ e che innamorato d'esse le abbia po- 
scia volute qui stampare tutte insieme per non la- 
sciare sparso qua e là un così stupendo tesoro. Se 
però la mia congettura non h falsa, io gli dico che 
poteva risparmiarsi e la fatica, e fors'anco la spesa, 
che questa sorte di roba può passare in una raccol'- 
ta, essendo le raccolte come ognun sa destinate a 
vivere ventiquattr* ore al più. Ma le poesie da rac- 
colte non vanno poi messe insieme in un volume 
còlla stolta speranza d'applauso presente e futuro 
dalle genti. Queste poesie in^ somma ( dico le to- 
scane, che di cose latine . non ne voglio parlare in 
cpiesti miei fogli ) sono quasi tutte lodi a persone 
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YÌve o morte; ma lodi cosi triviali^ così prive d*oga* 
poetico artifizio, così manòaiiti d'ogni brio, che ti 
muovono proprio nausea. Mi ha però fatto sorrì- 
dere un sonetto posto a carte ventotto^ in cui lo* 
dando una dama genovese, celebre a' dì nostri pel 
^uo molto sapere, il signor Quarteroni la^paragona 
a Cristoforo Colombo primo scopritore del nuovo 
mondo^ anch* egli genovese. Sentite^ leggitori^ come 
il paragone cammina bene. 

39 Ligure invitto^ già la via s'aperse 
Laddove giunse appena uman pensiero^ 
Che da noi lungi nell'altro emisfero 
Quel nuovo mondo ignoto altrui scoperse. 

Emula del gran duce, il cielo offerse 
Or a mostrar più bel suo magistero 
Questa, che delle donne è raro altero 
Mostro, in cui grazie unì tante e diverse. „ 
Questo secondo quadernario non si può ridurre a 
costruzione grammaticale, e appena si può indo- 
vinare quello che il poeta volle dire in esso; ma 
dov'è V emulazione della dama rispettivamente al 
gran dueeF Chi è quello che abbia i denti si buoni 
da tirar a segno la tomaia di questo paragone? fi 
nessuno si pensi che ne' due terzetti che sieguono 
quel paragone si continui, che anzi l'autore se lo 
sdimentica affatto, e salta in un altro pensiero. 
Eccoi terzetti. 

„ Angeliche maniere, alto intelletto , 
Senno, e saver sovra il mortai costume^ 
Virtù viril sotto donnesca gonna. 
Questi versi non hanno certo che fare con Cristo- 
foro Colombo, 

y(?oogle 
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Chi mira ben addentro il cliìaro obbietto 
Al fólgoiSLt di quel celeste lume 
Vede che questa è più che mortai donna. ^^ 
E neppur questi hanno ehe fare con quel Cristo- 
foro. Oh povera dame de' tempi nostri^ se non 
aveste altri lodatori che questi abati Vicini^ e que- 
sti Arcangioli Quarteroni) e altri t^i inetti arca- 
dacci! Quando essi v'hanno chiamate più che don» 
ne, o più che mortali donne, o dee in mortai gonna^ 
o quando v'hanno attribuite virtù virili^ o quando 
v'hamno fatte rìsplendere come lucciole^ e dati gli 
epiteti d'almi e sereni a' vostr* occhi* si credono d'a- 
ver toceo il non plus ultra de' vostri meriti! Quanto 
meglio fareste, dame mie ciu:e, ad assistere il vostro 
fedel servo Aristarco a nettare il paese di questi 
poetastri^ falminandoli con qualche vostra collerica 
occhiata^ come fa egli con la penna^ quando s' ac- 
cingono a fare quello che sono tanto atti a fare 
quanto lo sono i pappagalli4 Che obbligo non 
v'avrebbe tutta la vostia Italia^ e la beli' ar#e poe- 
tica in particolare^ se voi voleste togliervi questi 
magri lodatori d'intorno, e non permettere che 
altri vi lodasse fnoicbè i veri poeti! Ma di ciò, 
dame mie care, sarà pur d' uopo che facciamo un 
di insieme parole sul serio, e dbe troviamo insieme 
un qualche fiu^il modo da distìnguer tosto quaU de' 
vostri lodatori aleno i poeti, e quali sieno i poe- 
tastri. Chi sa, che consultando questa importante 
faccenda con molte di voi io non trovi come a dire 
una pietra di paragone che scopjra tosto quale è 
oro poetico^ e fuale i fevro? Intanto tiriamo an- 
cora un poco innanzi con queste poesie quarte» 
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ronìane. Sentite^ leggitori^ come il signor Quarte- 
roDÌ comincia una sua canzonetta in lode d'un 
santo maitire con un bel pezzo di mitologia pagana. 
.^ Biondo Febo^ e voi sorelle. 

Che le belle 

Cime aonie in guardia avete, 

Chi di voi mi guidR al monte 

A quel fonte 

A saziar F ardente sete 

Con que' puri e chiari umori ^ 

Che già fuori 

Scaturir fe«e col piede 

Quel destrier che avca le piume. 

Or far lume 

Su tra gli astri in del si vede? „ 
Chi diavolo ha insegnato al signor Quarteroni a 
formare un periodo solo di due strofe? E che dir^ 
della sua grammatica, che gli fa dire or far lume 
quando dovrebbe dire e clie or far lume? Lascio 
andare il suo vedere quel destriero fra gli astri in 
cielo. Gran vista debb'egli avere, poiché vede co* 
auoi occhi quello che né io, ni d«n Petronio pos- 
siamo vedere neppure col nostro buon telescopio. 
Tiriamo innanzi. 

,) La bell'acqua fresca e pura 

Tal natura 

Ha sortito dagli dei, 

Che nel petto mette un fuoco 

Molto o poco 

A misura che ne bei. „ 
Ho pauxm che quell'acarpa sìa acquavite, poiché 
mette del fuoco in petto. 
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^ Ferve il cuor^ ferve la mente 
> Di repente 

Per virtù di quelle stille: 

Cosi tosto il seno ardeva 

S» scendeva 

Febo sopra le Sibille, ^y ^ 

Anche in questi nltimi tre versi la grammatica zop- 
pica un pochino^ se l'autore intese dire che ,, il 
seno ardeva alle Sibille quando Febo scendeva sopr* 
esse, yy 

yy Di concetti e di pensieri 

Nuovi alteri 

S'empie allor la fantasia, 

Che dall'esito trasportata 

Vien alzata 

All'onor di poesia. 

Or chi^ Ninfe d'Elicona^ 

Mi corona 

Una tazaa di quel rio? 

Chi di voi nel sen m'infonde 

Di quell'onde^ 

Sia Melpomene^ o sia Clio? 
Ecco Euterpe dal suo coro 

Col ristoro 

Sospirato a me sen viene 

Che nel petto appena sceso 

Tosto acceso 

M'ha un gran fuoco nelle vene. ,^ 
Si può sentir di peggio a proposito di tanto Ippo- 
lito^ protettore di Bibiena^ che ottenne la palma 
del martirio essendo stato fatto strascinar a morte 
da' cavalli? Che hanno che fare con sant'Ippolito 
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il biondo Apollo^ e Febo^ e le sorelle^ e il fonte^ e 
il monte, e il destriero con le piume al piede/ e le 
Ninfe d'Elicona, e il bere acqua o acquarite in 
una tazza incoronata^ e Melpomene^ e Glio^ e Eu- 
terpe, e tutte queste mitologiche sciocchezze da la^ 
seiarsi oggimai a' ragazzi principianti^ come ho già 
detto all'abate Vicini? E chi può astenersi dal dar 
la baja a uno smemorataccio di poeta, «he s'intro- 
duce con esse a parlare del santo martire Ippolito? 
Queste novelle sarébbono state in qualche picciola 
parte scusabili, se la Canzonetta del signor Quar- 
terotti fosse stata in lode di quell'Ippolito di Teseo 
re d'Atene, di cui narrano i Greci favoleggiatori 
che fu appunto strascinato a morte da' suoi proprj 
cavalli per opera di Nettuno, mosso dalle preghiere 
di quel re, cbe diede retta alle false parole delf in- 
cestuosa Fedra ^sua seconda moglie; ma trattandosi 
di «sant'Ippolito martire, fu un errore troppo ma- 
juscolo il dar cominciamento alla Canzonetta con 
tutta questa rancida mitologia. Poeti miei^ abbiate 
giudizio; altri mente Aristarco ve ne darà delle buo- 
ne; non ve ne lascerà passar una inosservata, e vi 
metterà spietatamente in ridicolo. Se Apollp, o Fe- 
bo, o le Muse v'imbriacano sì con l'acque d'Eli- 
cona, che non possiate far a meno di non comporre 
de' versi cattivi^ siate contenti di stamparli al più al 
più in qualche raccolta, e non cercate che. vivaao 
gloriosi più di ventiquattr' ore, altrimente starete 
da friggere quand'io mi porrò gli occhiali sul naso 
per esaminarli. Sopra tutto vi sia raceomandato 
d'andar cauti nel lodare le dame, perohì le lodi 
jjuando tono • Piviali • male adattate, sono piut* 
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tosto ingiurie che lodi; ed io non pexiiietterò mai che 
sotto pretesto di lodarle voi facciate loro ingiuria» 

CHIVCCHERE DOMESTICHE 

TRA DON PETRONIO ZAMBIRLUCGO 

E ARISTARCO SCANNABUE 

PIALOGO TKRZO 

ò. PS» Di gran lettere tu ri««TÌ ogni spaccia Tu 
sarai pur obbligato un tratto a mandare Macouf 
intomo mostrando per danari lo scimiotto Miso-* 
tolma^ onde poter pagare la posta. 

ARI. Tu sbagU. Misotolma e quel cagnaccio là. 
Guardagli al collare. U maladetto non sa &r altro 
che abbajare allo scuro, onde mi pare che quel no* 
me gh stia a pennello. Ma a proposito di questo 
cane, e delle tante lettere che con asinesca face2la 
hanno sulla soprascrìtta il Franco^ ma cancellato; 
eccoti qui un altro plico di versiculi latini man- 
datimi da quello stesso Retindo Misotolma che 
m* ha somministrato quel bel nome pel mio cane. 
LeggiU^ o accendine la pippa se \uoi. A me basta 
il titolo: Aristarco Plagulejo Retindui Misotolma 
Salutem. 

D. P£. Eh, leggiamoli insieme. 

ARI. Io leggere otto pagine di versiculi latini 
preceduti da un boccone di prosa? 

D. PE. E chi sa che il gaglioffo non si sia pen- 
tito? Chi sa che i tuoi fogli susseguenti non l'ab- 
biano finalmente convinto; e che questi non sieno 
versi in tua lode come i primi erano in tuo biasimo f 

ARI. Eh pensa tu, se questi poetastri hanno mai 
tanto cervello da capire la ragione, e da lasciaci 
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convincere da quella! Chi nasce Sensa logica non 
avrà mai logica in vita 8ua. 

D. PE. Tu di' bene; ma gli è poi anche vero cbe 
tu lì tartassi molto spietatamente. Or via, non leg- 
giamo i versiculi. Dà qui le nostre pippe. MacouE 
Accendiamole, e fumiamo. Puff, P^ff* -A. dirtela pe- 
rò .. . puff, P^ff' • • e' cai pare che più tu vai avanti 
con questi fogli, più ti ti accende la bile contro i 
nostri •orittori . • . puff, puff. y 

ARI. Questo avviene, perchè più vado avanti 
più ne leggo... puff, puff .... 

D. PE. Buona ragione, affé. . . . puff^ P^ff- Guar- 
dati però che . . . puff, puff . . • non ti venga un 
dì addosso . . . puff, puff . . . una legione di questi 
Arcadi . . . puff. puff. ... e che non ti dìeuo ad- 
dosso con l'Antifrusta , . . puff, puff. 

ARI. Tu volevi dire qualch'altra cosa, don Pe- 
tronio. 

D. PE. Volevo dire . . . puff, puff, puff^ P^ff^ 

ARI. SoMo però ito dello stesso passo già dieci 
• mesi. E che m'è accaduto? Poh credi a me, don 
Petronio, che tutti questi poetici bravacci sono 
tutti compagni del cane Misotolma. Sono tutti buo- 
ni ad abbajare allo scuro, e qualche volta dietro la 
siepe, ma nessuno avrà mai tanta ferocia da venire 
a tiro di bastone. Tutti Retindi, tutti Misotolmi ti 
dico, puff, puff, puff, puff. 

D. PE. Dunque puff, puff, puff, puff, e Macouf 
mi riempia un'altra pippa. 

Jti^ispondo al mio corrispondente di Parma, che ho 
data un* occhiata a quella traduzione in versi sciol- 
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ti fatta dall'abate Apgelo Mazza de' Piaceri dell* 
Immaginazione^ Poema Inglese del dottor Aken- 
side^ e da esso Mazza dedicata slV incomparabile 
Frugoni. Sì l'ho veduta^ e ho notato qìiel breve 
passo, in cui si allude ad Aristarco; e tuttavia non 
. voglio pormi a tartassare ne quelF ampollosa e 
matta dedicatoria, ne la traduzione, perchè ne tra^ 
duzione né dedicatorie sono cose che interessino 
molto il mondo letterario. E gracchino pure questi 
Frugoniani a lor posta, e dicano pure a lor posta 
Sono io poeta, o non son io poeta^ E preghino 
pur Euterpe ad aprir loro il vero. Io rido e ri- 
derò sempre di queste inezie, e della loro amica 
aurea Febea. Quello ch'io posso dire al mio cor- 
rispondente su questo proposito è^ che il poema 
del dottore Akenside k disprezzato anche in In- 
ghilterra, quantunque l'autore sia uomo di sette o 
otto mila zecchini d' entrata; cosa che in Italia 
basterebbe forse^ almeno durante la vita dell'autore^ 
a far credere buono il peggio poema che sia^ per- 
chè l'Italia abbonda di Frugoni, di Mazza; di Vi- 
cini;, e d'altri tali incomparabili, e n'abbonda in- 
finitamente più che non l'Inghilterra. 

Aristarco prega il suo amico di Milano a non gli 
mandare gli ulteriori fogli del caffè, perchè quel 
primo è una delle più magre buffonerìe che si 
possano leggere. Se l'autore di tale opera non sa 
terminare neppur il primo sHo foglio senza rico- 
piare la storia del caffè dalle memorie dell'accade- 
mia reale delle scienze di Parigi, sta fresco davvero^ 
GLi vuole intraprendere di questa sorte d' opere 



Digitized by 



Google 



LETTEBARIA 36t 

bisogna che abbia un ampio capitale di sapere^ 
d'ingegno e di giudizio; e l'autore del caffè non 
ha alcuna di queste tre cose neppure in grado 
mediocre. 

±ja dissertazione mandatami da Bologna sulla fa^ 
volosa bandiera orofiamma^ è assai curiosa; ma h 
tròppo lunga perchè io le possa dar luogo in uno 
de' miei fogli. 

11 capitolo mandatomi pur da Bologna^ e che co- 
mincia Tacete ^ poetastri maladetti, non h neppur 
cosa che possa ayer luogo nella Frusta, perchè no- 
mina troppi cavalieri che fanno versi a dispetto 
della natura. Co' cavalieri bisogna usare qualche 
discrezione se si vuole andar avanti con un'opera 
giovevole al pubblico qual è la Frusta d'Aristarco. 

N.^ XX. Roi^erèdo i5 Luglio 1764. 
MEMORIE ISTORICHE 

DI PIÙ* UOMINI ILLUSTRI DELLA TOSCANA 
RàOGOLTV 

DA UNA SOCIETÀ' DI LETTERATI 

W> ARRIGGHITE DI DILIGElf TlSSIltfl RITRATTI IN RAMS 

Parte prima 

LUorno i 757. Per Anton Santini e compagni in 4»^ 

Xo tono risoluto in questo pensiero^ che la vita 
d' un uomo privato^ descritta cqb fedeltà e 001^ 
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giudieio, abbia a rìuicìre più istruttiva assai, e per 
eonsegiienza più vantaggiosa alla pluralità de' leg- 
gitori) che non la più importante storia e la più 
solenne di quelle molte da noi possedute delle na-* 
zioni antiche e moderne^ perche la sto.ia^ attenta 
unicamente a fissar epoche memorande^ e raccon- 
tare faccende di popoli o intraprese d'eroi^ e a di- 
pi/igere peripezie di regni, e sconvolgimenti d'im- 
peri, somministra molto scarti esempj di quel gior- 
naliero amor di giustizia, di quella domestica pru-* 
d'Enza, e di quella casalinga dolcezza d'animo, di 
cui la maggior parte degli uomini ha bisogno per 
potersela passare in questo mondo con meno guai 
che sia poséibile: che per lo contrario la biografia, 
ragguaghandoci a minuto di que' tanti pìccoli mez- 
zi, e raggiri, e spedienti, e consigli da ognuno tut- 
todì adoperati perchè gli fruttino bene, o gh scan- 
sino male, e damdoci de' ritratti naturaU e intieri 
di eortigiani accorti, di magistrati incorrotti, di 
letterati infeticabih, di genliluomini cortesi, di mer- 
catanti puntuah, d'artefici industriosi, di viaggia- 
tori sagaci, o d' avventurieri scaltri; e in somma 
desctivendoci de' padri savj, delle madri econome, 
de' giovani discoli, delle fanciulle imprudenti, de' 
padroù benigni, e de' servi furfanti, ne vien bel 
bello additando le iSecche e gti scogli sparsi qua 
e là per lo pelago della vita, e ne suggerisce come 
s'abbiano a piegare le vele per poter ricevere or di 
fianco ed ora in piena poppa que' venti, che ne 
possono condurre lungo i hdi della letizia, o spin* 
gere ne' porti della tranquillità. Quindi è che en- 
Uaado^ «eme sovente j»'«cea4e^ nella ornai troppa 
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ampia biblioteca del mìo don Petronio^ e ponen- 
domi a rovistarne gli scafiali, o a trascorrere cogli 
occhi lunjgo i suoi molti cataloghi de* nostri autori^ 
sempre m' h dispiaciuto il vedere^ che tra le innu- 
merabili opere scritte nella nostra lingua^ molto 
poche sono le vite de' nostr' uomini prÌTati, e que- 
ste anche molto male concepite e scritte per la 
maggior parte; avvegnaché coloro che ce le hanno 
regalate, sbagliando quasi sempre lo scopo vero 
della biografia, si sono per lo più perduti nelle 
narrazioni loro dietro a qualche azione brillante o 
singolare de* loro protagonisti, anzi che dìfTondersi 
nel ragguaglio di que* quotidiani accidentucci e 
fatterelli, che contribuirono con la multiplicità loro 
a condurre que* lor protagonisti sul dritto sentiero 
della virtù, o a traviarli bel bello sulla strada 
storta del vizio; a renderli ricchi o poveri, savj o 
pazzi, malati o sani^ felici o miseri, e degni talora 
dell* abborrimento^ e talora dell'imitazione di cia- 
scun leggitore della lor vita. 

Un'altra pecca io ho notnta ne' biografi sì della 
nostra che d'altre comtrade;,ed è che invece di 
accuuiulare di quelle minute singolarità che di- 
stìnguono, e individuano un uomo dall'altro, se«« 
guandone esattamente il particolar carattere, le si- 
gnorie loro vogliono anzi informar il mondo di co- 
se, che non possono in conto alcuno giovare ad 
anima nata. Che importa, verbigrazia, alle genti il 
sapere che il dotto Peireschio aveva un gran porro 
sulla man destra, e che Saint Evremond n'aveva 
uno tra ciglio e ciglio? Che Addìsson aveva per lo 
più il polso irregolare^ e che il poeta Malerba 
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metteva in Tidicolo la trase di nohili gentiluomini, 
p«rchè ciascuno di questi dae vocaboli inchiade ij 
significato dell' altro? Io lodo Sallustio cjuando ne 
apprende^ .^che il camminar di Catiliuaèra talora 
repentinamente affrettatissimo, e poi repentina- 
mente lento a vicenda^ 55 perchè questa particola- 
rità m'indica una mente agitala da subita vecmen - 
aa di pensieri^ • da frequente violenza d'opposte 
passioni: Io godo di tiovare nella vita dì Melanto- 
ne, ,, che quando «gli era invitato a trattar* di 
qualche affare o in casa propria o fuori, pretende- 
va che chi l'invitava additasse non soltanto Fora, 
ma anche il minuto del loro incontro,/,, perchè 
questa puntualità di Melantone m' avverte dell' 
importanza del tempo, che non debb' essere buttato 
via in vano aspettare. E tutte le cote operate dal 
famoso pcinsionario de Wit a vantaggio e gloria 
della sua patria, non m'interessano a un gran pezzo 
leggendole, quanto m'interessa quella sua massima, 
che „ l'uomo dee curar poco la vita, ma moltissimo 
la salute, „ perchè con tal massima egli mi riepi- 
loga in mente assai precetti dell'arte medica, e mi 
consigUa indirettamente a lasciar il pensiero della 
mia vita a colui che me l'ha data. Questi piccoli 
tratti, questi piccoli suggerimenti, questi brevi pre- 
cetti, queste compendiate regole di vivere, sono 
quelle che possono alquanto contribuire a rendermi 
savio, e non quell'altre cosuzze già dette^ giovevoli 
solo a multiplicare le mie già troppe inutili notizie. 
A questi documenti biografici, tratti da un bel 
manoscritto di discorsi sopra varj argomenti, det- 
tato in diebus illis dal mìo maestro M astigoforo^ a 
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questi documenti^ dico non mi pare ohe si sieno 
troppo conformati gli autori delle Vite di più CTa- 
mini illustri deUa Toscana registrate in questi loro 
due tomi^ il primo de' quali ( e di questo solo vo- 
glio far oggi parola ) contiene dieci Vite, precedute 
ciascuno dal suo rispettivo ritratto molto elegante- 
mente disegnato e intagliato. Diciamo qualche cosa 
di ciascuna d'esse^ cominciando dalla 

VITA DI DANTE ALIGHIERI 

» 

JLi autore dì questa Vita ha &tto benissimo a farla 
di sei sole pagine, inchiute le note, poiché non 
aveva un'acca da dirci di quel poeta^ che non si 
possa leggere in fronte a quasi tutte le edizioni 
dell'Opere di Dante. Ho osservato in uno de' miei 
precedenti fogli, che i Toscani in generale^ e i Fio- 
rentini in particolare sono ammiratori tenacissimi 
de' loro antichi hhri^ e che fanno da più secoli un 
romor grande intomo a quasi tutti i loro autori. 
Intorno al loro Dante non solo hanno fatto romor 
grande, ma schiamazzo infernale. Migliaja e mi- 
gliaja d'essi n'hanno parlato, e sempre con un en- 
tusiasmo, e con un fanatismo^ e con un trasporto 
da ossessi. Han trovato ne' suoi versi tutte le scien- 
ae, tutte l'arti, tutte le cose celesti, tutte le cose 
terrene, tutte le aeree, e tutte le acquatiche, senza 
contare le sotterranee e le centrali; ed io voglio con- 
ceder loro, che tutte le scienze, e tutte l'arti e 
tutte quante le cose o in frutto o in seme si tro- 
vino nella Divina Commedia di Dante Alighieri; 
e se alcuna ve xie mancasse ;^er disgrazia^ basterà 
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«he abbianio la flemma di leggere cinquanta com^ 
menti, e molte centìnaja d'altre scrittare fatte per 
illustrare quella Divina Commedia^ che ve la tro- 
veremo senza alcun fallo. Ma perche nes&un fioren- 
tinx) volle mai concedere, che a quella Divina Com- 
media manca il potere dì farsi leggere rapidamente 
e con diletto? Sarà vero, che ella dilettava i con- 
temporanei del suo autore, poiché^ al dire di Fran- 
co Sacchetti^ il popolo la cantava allora per le 
strade^ come il popolo greco cantava un tempo i 
Poemi d'Omero; ma la natura umana bisegna dire 
che ai sia molto stranamente cangiata; poiché al di 
d' oggi non solo non si sente più vpce che canti i 
versi della Divina Commedia, ma non v'i uomo 
che la possa più leggere senza una buona dose di 
risoluteiS2ia e di pazienza, tanto è diventata oscura, 
nojosa e seccantissima. Io appello di questa verità 
al tribunale della coscienza d'ogni mio leggitore. 
Ognuno d'essi avrà notato^ che questi disperati lo- 
datori di quella Divina Commedia, ridotti al punto^ 
% forza confessino di non saperne troppi squarci a 
memoria, comechè assicurino d'averla letta più e 
più volte da capo a fondo; e que' pochi squarci 
ch'eglino possono ripetere, non sono poi altro x^he 
quegU squarci stessi ripetuti da ogni principiante 
in poesia ehc ¥ abbia letta una sola volta; vale a 
dire le parole di colore oscuro scritte al sommo 
della porta dell' Inferno^ e la trista morte del con- 
te Ugolino, e la novella dì Francesca da Rimini^ 
col paragone di colui che si volge all'acqua peri* 
gliosa, e guata, e quello doll'Arzana de' Tinlziani, 
e ^ello delle pecorelle che escono del chiuso, e 
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pochi altri brevi passi tratti dall'Inferno; ma del 
Purgatorio e del Paradiso pochi ne sanno a menrio^ 
ria venti tersine^ perchè in sostanza quella Divina 
Commedia instruiscey ma quella Divina Commedia 
non diletta. Paesani miei) seguite pur a dire quello 
che non pensate^ e date più retta successivamente 
all'autorità tltxm che non a' vostri sensi stessi, 
<!he siate tutti benedetti, e piii benedetti siate an- 
cora, se da questa nuova Vita di Dante avete im- 
parata cosa che non sapeste prima di leggerla. 

VITA DI COSIMO DE MEDICI 

GOGirOMINATO 

PADRE DELLA PATRIA 

Innesta vita ne dà qualche idea del confuso e bar- 
baro governo della repubblica fiorentina, in cui la 
forza era la prima legge. , Pensando Cosimo (eosì 
., dice l'autore di questa vita d'un padre della 
yj patria ) pensando Cosimo di lasciare oitorevo^ 
yy MEMORIA di se, tentò di acquistar Lucca alla sua 
„ repubbKca, e a quest'effetto dichiarato amba- 
„ sciadore, pertossi a Venezia e a Ferrara per in- 
., teressare in questa sua impresa il papa e i Ve- 
„ neziani; ma non gli riuscì il pensiero. „ Che beli' 
amore alla giustiziai Voler muovere una guerra col - 
solo disegno di lasciar di se una memoria onorevole! 
La memoria onorevole è quella di quel papa e di 
que' Vinizianì, che riconoscendo ingiusto quel disc-* 
gno, ricusarono di dar ascolto a quel padre dellar 
patria. Si poteva pur fate dall' autore di questa vita 
qualche buona riflessioipLe su quell'ingiuAto disegno^ 
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è biasimarlo almeno con una buona nota^ poicbà 
ne scialacquò tante di iìri volissime a pie d' ogni pa« 
gina! E una buona nota poteva pur far laddove 
dice^ che j^ dopo la battaglia d' Anghiari fu acqui- 
y^ stato da' Fiorentini tutto il Casentino posseduto 
yj da più di dnquecent' anni prima da' discendenti 
yy de' Conti Cuidì, e fu preso Monterchi^ terra 
yy d'Eufrosina da Montedoglio^ stata già moglie 
yy dì Bartolomeo da Pietramala^ essendo stati questi 
yy piccoli signori dalla repubblica fiorentina di-^ 
yy chiarati ribelli. ^^ Queste arbitrarie conquiste^ che 
r autore di questa vita chiama Felicità di CosimOy 
non è da maravigliarsi se annichilarono al fin del 
conto quella repubblica^ e se la giustizia ebbe pur 
un tratto il luogo che doveva avere. In somma que- 
sta Vita di Cosimo non si doveva propiamente così 
chiamare^ perchè di Cosimo ne dice solo in teimnini 
generali, che aveva danari assai^ che mercanteggiava 
all'ingBosso; che spendeva largamente per oppri- 
mere i piccoli stati vicini; che fu Mecenate dell' Ar- 
giropolo^ di Marsilio Ficino e d'altri letterati; che 
diede per moglie la Ginevra a un suo figlio^ e la 
Lucrezia a un altro suo figHo; che maritò una ni- 
pote in un de' Pazzi^e un'altra nipote in un Ru- 
celiai^ che fu di statura ordinaria^ e di' colore uli- 
vigno, e simili ciance^ dalle quaU non v'i da trarre 
il minimo documento per la buona condotta della 
nostra vita^ e il restante è una niiscea di fatti sto* 
rici^ che non m'importano un fico secco^ perchè 
non mi servono a nulla, essendo di lor natura trop- 
po piecoli^ e non atti a fissarsi nella mia mente t 
forza d'importanza. 
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wuesta vita è un misero estratto d'un misero li- 
bercolo pubblicato diciannove o vept' anni fa da 
un certo abate Bandini fiorentino^ che volle anch' 
egli scriver la vita d'Amerigo Vespucci senza una 
sufficiente provvisione di materiali. Questo estratto * 
non ne sa dir altro del Vespucci, se non ch'egli 
nacque d'un notajo fiorentino chiamato Nastasio^ 
marito d'una certa Lisabetta; che andò a scuola 
da ragazzo; che si dilettò di leggete Dante e Pe- 
trarca; che studiò mercatura e nautica; che an- 
dò a Siviglia^ dove sentendo il romore delle sco- 
perte fatte dal Colombo, trovò modo d' essere man- 
dato aach' egli a fare delle scoperte; che diede il 
suo nome alla quarta parte del mondo rubando 
avventurosamente questo onore al Colotnbo; e che 
morendo finalmente dopo le sue lunghe naviga- 
zÌQ|ii, fu sepolto in una dell'isole Terzere. Per dire 
queste poche cose questo compendiatore del Ban- 
dini avviluppa un mondo di parole, secondo il 
moderno metodo degli scrittori fiorentini, e n'em- 
pie dieci pagine in quarto, onde i leggitori perdano 
più tempo che non converrebbe, e non si vergo- 
gna di «hiamare Vita del Vespucci queste pocha 
notizie intorno al Vespucci^ * ' 

VITA D'ANGELO POLIZIANO* 

JL oco veramente può dire d'interessante chi narra 

la vita d'un letterato non conosciuto da persona, 

e che nacque anzi qualche secolo indietro. Peri^ 

Tom. II. 24 
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quando mi vengono alle mani, di questa sorte di 
scritture, io non soglio buttar ¥Ìa il tempo a leg- 
gerle , quand' io non abbia innanzi tratto gran- 
dissima opinione del signor biografo. Ben è da ma- 
ravigliarsi che ognuno di costora^ volonteroso di 
narrare la vita d'un letterato «vissuto qualche se- 

* colo indietro, non si faecia ad esaminar prima bene 
{ materiali che può avere, avanti d' accingersi ad 
ergere, dirò così, la sua fiibbrìca. Trovando cho 
que' materiaU sono mattonacci vecchi, e di poeo o 
nessun uso, pare a me che xxoa dovrebbe ostinarsi 
a voler fabbricare, e meno a lusingarsi di poter 
ergere un edifizio atto a tirare tutti gli ocehi de* 
passeggieri. Afa questa furia ( lasciando la metafora ) 
questa matta furia di scarabocchiare della * carta y 
è da tre o quattro secoli cosi «universale neUa nor. 
stra Italia, che i nostri autori non badano più 
punto agli argomenti, e purché scaraha<)chìno, po- 
co importa loro se infastidiscono i pochi Aristarchi 
aparsi qua e* là per lo stivale. Questi autori non 
hanno per la maggior parte ancora potuto in tanto 
tempo scoprire questa semplice verità, che „ pri- 
ma di scrivere bisogna esaminare se quel tale ar- 
gomento su cui si vuole, scrivere, na argomento 
atto a recar utile e diletto agli uomini ingegnosi 

*« savj. „ Per disattenzione a questa massimay tutta 
Italia ribocca di libri pieni d' inezie e di scioo- 
cheltee ridicole e nojose, ira le quali inezie e scioc- 
chezze si annoveri questa vita d#l Poliziano, che 
non ci dice altro di .quel dotto uoiao, se non ch'egli 
era da Montepulciano, e della fiimigUa de* Cini o 
sieno Ambrogini; che ebbe per maestri i tati e per 
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amici i qu^Ii; che scrisse le tali cose in prosa^ e le 
tali in versi; che fa maeatro di lettere latine e gre- 
che nello studio fiorentino, dove insegnò poi an* 
che filosofia; ohe fa fatto precettore de' figli di 
Lorenzo de' Medici; che fu aggregato alla cittadi^- 
nanaa di Firenze; ohe si fece prete^ onde divenne 
poi priore; che molti re e principi gli scrissero 
delle lettere^ e che uno di epe' re non si f)$rgognò 
di cMgmarlo amico sUo; phe ebbe lunga guerra 
con un altro letterato intomo alla parola CuUx; 
e che morì finalm«Qite nell' età di quarant' imni. 
De' suoi affetti e delle sue passioni, trattone il suo 
amore agli studj , guai che il nostro biografo he 
facesse motto! Stiracchia bene tutte le prefate frì- 
vole notizie tanto che te n'empie d<$diei pagine in 
i|uarto^ comprese le misere inutilissime note. 

VITA DI S'ILIPPO STROZZI 

JLo credo benissimo che un uomo nato fiorentino 
possa trovare qualche' piacere nella lettura di que- 
sta Vita^ perchè in essa vengono mentovati assai 
nomi, che nella sua patria sono tuttavia nomi, e 
che un tempo fecero, o d' allegrezza o d'affanno, 
palpitare il cuore a molti de' suoi paesani. Ma 
questo pezzo di storia fiorentina, aazi che Vita 
di quello Strozzi^ non può dare troppo diletto a 
chiunque è nato fuori di Toscana, perchè né i fatti 
personalmente relativi allo Strozzi sono di quelli 
che interessino il cuore di chiunque ha cuore; come 
i fatti relativi ella patria dello Strozzi non sono né 
tampoco di quelli che interessino la fantasia di 
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ehìungue ha fantasia. Tanto gli uni coma gli akri 
di que' £Eitti sono poco o nulla istruttivi rispetto 
alla nostra privata condotta in questo mondo, per- 
chè le private aasìoni dello Strozzi qui narrate non 
sono del genere casalingo, ma del genere politico; 
e le sue azioni politiche egualmente che l'altra 
d'altri intralciate qui colle sue, oltre all'essere di 
lor natura di troppo poca importanza per poter fare 
una forte impressione suU'aiiimo nostro, sonò poi 
anche un racconto d'effetti, anzi che uno scandaglio 
di cagioni. Quindi «, che questa Vita m'ha annojato 
assai anzi che divertito, quantunque abbia il van* 
taggio sull'altre contenute in questo primo tomo, 
d'essere quasi affatto priva di note. Note che ser- 
vono tanto aa interrompere il filo della narrazione^ 
e che per conseguenza giovano infinitamente a &nw 
di seccare ogni povero leggitore. 

VITA DEL CARD. AMMANNATI 

JLNon trovo nulla di rimarchevole in questa Vita, 
se non una molto strana espressione, ed è questa. 
^, Morì papa Calisto, ma la sua morte non pose 
maggiori limici alia provvidenza. „ Non occorre far 
il commento a queste sciocche paroje. Il resto delle 
cose che questo biografo qui dice, non serve certo 
ad arricchire la mente. Chi non mi crede la legga. 

VITA DI ANDREA CESALPINO 

lineato Racconto meritava il titolo di Vif^ meno 
ancora che non alcun altro degh altri oove conte- 



Digitized by 



Google 



liETTBBARIl. $73 

nuti in questo tomo, poiché sì raggira più di due 
terzi intorno al sapere medico, e specialmente bo- 
tanico del sapientissimo Cesalpino, uè l'altro terzo 
ci dice alcuna cosa ohe il Gesalpino non abbia 
avuta in comune con milioni d* altri uomini, come 
sarebbe a dire, ck'eglì nacque in una città anzi cJie 
in una campagna; ch'egli ebbe un'ingegno acuto 
anzi che ottuso: che si diede di buonora agli studj 
anzi che starsi «olle mani in mano, e simili freddure. 

VITA DI LEONARDO DA VINCI 

Innesta Vita del celebre Leonardo è un meschino 
compendio di quella scritta dal Vasari, né questo 
biografo miserello aggiunge al Vasari del suo, altro 
che Vanno della nascita di quel valentuomo om*- 
messo dal Vasari; della qual miracolosa aggiunta il 
Pastricciano ne avverte in una nota, perchè gli ab- 
biamo obbligo d'un tanto servizio da lui reso alla 
cronologia pittorica. 

VITA DI FRA ELIA DA CORTONA 

PRIMO GENERALE DELL* ORD. DI 6. FRANGEBGO 

X ratte le soverchie frivole ed inutilissime note^ 
questa Vita è la più istruttiva e la più dilettevole 
a leggersi in tutto questo volume, perchè oltre al 
ragguaglio dell' origine di certi costumi nuovi in- 
troclotti nel secolo decimoterzo, • adottati da un' 
assai considerevole porzione d'uomini in tutto ti 
mondo cattolico, il carattere di fra Elia è qui me- 
diocremente ben disegnatO| come appunto la è ti 
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SUO viso nel ritratto che precede questa sua rita» 
L'autore lo ha a dir vero delineato con timida pen- 
na^ sforzato da necessaria paura: tuttavia ha l'arto 
di far vedere a' sagaci spettatori^ che se non fosse 
impedito da quella necessaria paura^ sarebbe forse 
pittore anch' egli. 

VITA DI PIER VETTORI 

X^ autore di questa Vita, come l'autore di quella 
del Gesalpino^ ciancia anch' egli assai della famiglia^ 
dell'ingegno mostrato in fanciullezza^ dell'amore 
allo studio e dell'opere^ altre scritte ed altre com- 
mentate da questo famoso grammatico e filologo, 
senza mai pensarci tin momento al suo personal 
carattere. Ma s'egli ha neglettoli personal . carat* 
tere dì questo suo eroe^ ne ha però detto tanto del ' 
propi o con pochi tratti di penna^ che basta perchè 
lo conoschiamo un miscuglio di misantropo e di mi- 
sogamo, n misogamo si scorge laddove parlando della 
fortuna di Pier Vettori^ che passò cinquant'anni 
con sua moglie ^, senza querela^ e senza impedi- 
mento ricevere da essa ne' suoi studj, ,, soggiunge 
^che questa cosa .^ non sarebbe sperabile dalle dame 
de' nostri dì^ ^^ quasi che le dame de' nostri dì fos- 
sero di pasta diversa dalle dame del cinquecentO| 
•e quasi che alcuna odierna moglie non potesse vi- 
ver bene tutto il tempo di vita sua con un marito, 
qìiando un marito foss^ anche risoluto di vivere 
sempie bene con essa. U misantropo si scorge poi 
là) dov'egli ne informa^ che invece di passar le ve- 
glie d^un carnovale in brigata e in allegrìa^ come 
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fanno gli altri., le ha passate sulla lettura dell' 
opere di questo grand' uomo. Se la lettura dell' 
opere del Vettori* ha insegnalo a questo biografo a 
non divertirsi quando è tempo di divertirsi, il si- 
gnor biografo ha imparata una poco bella cosa. 
Pure concediamogli che sia bene il passare ogni 
sera di carnovale sull' Opere di Pier Vettori, quan- 
do «gli sia d'un naturale invincibilmente malinco- 
nico o austero. Non gli porso però concedere che 
sia stata bella cosa l'informarci in istampa, e senza 
la minima necessità del suo temperamento, essendo 
questa informazione in parte effetto della sua va^ 
nità, e in parte del suo carattere cinico. 

GoHGHiUDERÒ le mie osservazioni su questo pri* 
mo tomo delle vite di pia uomini illustri della 
Toscana^ o memorie isteriche . come dice il primo 
titolo, con esortare i nostri signori biografi a nota ci 
seccar tanto pel futuro con troppe inutili notìzie. 
Lascino agl'insulsi genealogisti la cura di rintrac- 
ciare i parentadi sotto pretesto di far onore alla pa- 
tria con mostrarla piena di famigUe nobili, perchè 
le ricerche genealogiche quando sono troppo dif- 
fuse annojano molto, e non servono ad altro che 
ad accrescere la fama e V orgoglio di qualche pri- 
vata famiglia, senza il menomissimo vantaggio del 
pubblico, di cui ogni scrittore si deve considerare 
come precettore. Oltre di che è da ricordarsi sem- 
pre, che tutte quante le patrie si possono vantare 
d'assai famiglie discese in linea retta da Adamo ed 
Eva, checché si pajan credere certi conti e mar- 
chesi atti a provare la loro non interrotta e legit- 
tiraissima dìseendenza da altri conti e marehesi 
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vissuti duey o tre, o ^quattro secoli indietro. Scrì- 
vendo poi, verbigrQzia, vite di letterati, di guerrieri^ 
d'artefici, ed anche di santi, non $i perdano i nostri 
biografi a narrare le loro fanciullesche dispoai/J^ni 
allo studio, air armi, agli stromenti manuali, o ai 
libri divoti; perchè queste sono cose che si sup» 
pongono, onde basta a mala pena accennarle.Sen- 
za quelle disposizioni si sa che quella gente non 
sarebbe riuscita singolare nelle intraprese profes- 
sioni. Procuri dunque il biografo, che vuoi rendersi 
degno d'un cosi bel nome, di ùidt intimamente 
conoscere i suoi eroi, di qualunque specie si sieno^ 
come intimamente conosciamo i nostri intimi co- 
noscenti; e se nessuna cosa gli riesce di scoprire 
d' un uomo, che ci possa servire di modello e 
d' esempio nella condotta della nostra vita, lasci 
stare di scriverne la vita, che così non mnltipli- 
cherà il numero già troppo multiphcato de' libri 
stucchevoli ed inutili. 

Del secondo tomo di queste vite, o memorie 
isl eriche, non so se ne parlerò in alcuni de' miei 
susseguenti fogli, perchi avendogU data un' oc- 
chiata jersera, mi disgustò molto il trovare che 
comincia con la vita del piovano arjlotto. Quel 
piovano, la più parte delle di cui facezie furono 
o insolenze 9 o freddure insopportabiU, o azion- 
celle e detucci profani, fu già annoverato dal si- 
gnor Domenico Maria Manni nelle sue veglie fra 
gU uomini giocondi della Toscana^ Bastava così, 
senza^ venirlo anche ad annoverare fra gli uomini 
illustri della Toscana, che ha certamente altri 
uomini da annoverare fra i suoi illusici senza quel 
piovano Allotto. 
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JLi autore della seguente canzone o frottola ( ehia- 
matela come Tolete ) m' assicura che prima di 
comporla ha letti migliaja di sonetti arcadici • 
«ubar cadici. 

CANZONE DF POETI MODERNI 

Stiamo cheti noi poetì^ 
Che davver siam tutti pazzi: 
Non facciam tanti schiamazzi; 
Stiamo cheti, stiamo cheti. 

Volgo sciocco noi chiamiamo 
Que' che in pregio alcun non ci l^ani^o; 
Ma. compagni, col malanno 
Di qual pregio degni siamo? 

Gran bugie mai sempre dire; 
Adulare questo e quello^ 
Di virtude col mantello 
Offni vizio ricoprire; 

Tanto al bene, quanto al male 
Esser prodighi di lodi: 
Questi sono i nostri modi^ 
Qui sta il nostro capitale. 

Move un prence a un altro guerra, 
Sol per &rsi più potenta^ 
Ne si cura sé di gente 
Spopolando va la terra; , 

Manda in ultima rovina # 

Di persone le migliaja^ 
E i malanni spande a staja 
Su i paesi che assasajna: 
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Ecco, su salta il poeta, 
E fii subito nn poema, 
tf^on può «Ter più nobil tema^ 
Né toccar più alla meta: 

Ad UD cenno TEroe chiama ^ 
Sin dormendo la vittoria^ 
E il valor. Marte e la gloria 
L'accompagnano^ e la fiuna: 

I più celebri guerrieri 
Scipio^ Annibale, Metello, 
A quel suo guerrier novello 
Vanno dietro per staffieri. 

Oh poeta pinchellone, 
Se tu fossi nella zuffa, 
E sentissi come sbuffa 
Il moschetto ed il cannone! 

Se vedessi in forma varia 
Dalla rabbia delle palle 
Teste, braccia, gambe e spalle 
Rotte, guaste, e sparse alFariat 

So che stile muteresti 
E chi della guerra è amante, 
Pezzo d' arcade ignorante, 
Tuttodì noB loderesti. 

Muore un papa: e gli occhi molli 
Per lo pianto ha già la fede: 
An^a ride' perchè vede 
De lui privi i sette colli. 

Sen fa un altro: e l'irta chioma 
Di bei fior si oilige il Tebbro, 
È di gioja pazzo ed ebbro: 
Lo rimira tutta Roma. 
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Di Dio greggia^ di Dio nave, 
Che ha noccliìero, che ha pastora 
Pien di' senno, pien d'amore * 
Lupi e venti più non pavé. 

Che niun pregio un cardinale 
Dalla porpora riceve^ 
Ch'ella a lui suo pregio deve 
Lo sa dire ogbi stivale. 

Dir bisogna che nel fato 
Vidi scrìtto che avtà un giorno 
Del triregno il capo adorno, 
Idest' che godi» il papato: 
' Né s'accorge il nòstro boja 
Che con questo pensier serio 
Egli esprime un desiderio 
Che il pontefice si muoja. 

Nasce a Praga un marehesino: 
E più l'Asia alzar non osa 
Gli occhi, e trista e sospirosa 
Già bestemmia il suo destino; 

E sì pien di tema ha il petto 
Solimano un dì ti audace, 
Che a colei che più gli piace 
Più non gitta il fazzoletto» 

Coli dugento un capitano 
Cinq[uant' uomini sbaraglia: 
Già sul campo di battaglia 
Nascon. palme, e non più grano: 

Negli Elisi Io Seamandro 
Bieco Achille si xanunenta, 
E pensosa intorno, e lenta 
Gira i'oinbta di AJessandjo. 
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La mBTchms. donna tale 
Deve unirsi in matrimonio 
Con il conte Marcantonie 
L'imminente carnovale: 

Dall'Empireo ove dimorì 
Scendi scendi^ o santo Imene^ 
Ed appresta le catene 
Per legar questi dne cori! 
Già l'Italia sta giojosa 
In pensando che di figli 
Più feconda che i conigli 
Sarà un dì la nuova sposa^ 

Tutti eroi de' più squisiti 
Questi figli un di saranno^ 
Che ad Italia romperanno 
I suoi ceppi irrugginì ti: 

Al gridar del fiero Marte 
Stregghieranno il Palafreno^ 
Nà sapranno che si sieno 
Donne^ vino, dadi e carte; 

E la lor signora madre 
Ha di gioja a lagrimare 
Nel vederli camminare 
Dietro l'orme del gran padre. 

Una povera ragazza 
Dall'amante abbandonata^ 
Sconsolata e sconsigliata, 
£ per giunta alquanto pazSa, 

Di rinchiudersi in un chiostro 
Follemente £a, pensiero: 
Oh beata! oh valor vero 
Senza esempio al tempo nostro! 
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Ecco il tuo celeste Sposo 
Che soave a se t'appella! 
Ecco amor che le quadrella 
Citta al suolo assai rabbioso! 

Ecco i zefiri leggieri 
Che le rubano i capelli 
Sempre biondi e ricciutellì^ 
Vale a dir distesi e neri: 

Ecco gli angeli ed i santi 
Che giù vengono dal cielo: 
Testimoni del tuo zelo ^ 

Esser vonno tutti quanti» 

O cantor sacro e sublime^ 
Non badare a certi buoi; 
Ch'io rispetto i versi tuoi 
Ed ammiro le tue rime; 

Perchè tu senza fastidìp 
Sai unir gennajo e luglio, 
E sai fare un buon miscuglio 
Della Bibbia con Ovidio. 

Se un poeti^ un altro vuole 
Onorare co' suoi versi, 
Come dire quante ei versi 
Falsità, sciocchezze e fole? . 

Quel ch'ei canta vate adomo 
Sta di casa sul baleno, 
Né tu puoi vederlo appieno 
Per la luce ch'egli ha intomo* 

Febo a luì i fonti schiuse 
Tutti della poesia, 
Ed in casa e per la via 
Sempre seco son le Muse. 
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Se in man recasi la cetra 
D'oro e d'ebano contesta 
Ogni fiume il corso arresta^ 
Dietro corregli ogni pietra: 

Tatti i borei^ gli aostii^ e i noti 
E i libecci, e gli altri venti 
Al suo dolce canto intenti 
Stanno taciti ed immoti» 

Nella sua bocca lor favi 
( Certo assai larga esser dee ) 
Fabbricait l'api iblee^ 
Ond' e' fa versi soavi. 

Seco invidia mai non cozze 
Che farallo inutilmente; 
N' andrà alfine senza un dente. 
Senza coma, e T unghie mozze; 

Co' suoi secoli compagni 
Messer Tempo traditore 
Non assaglìa un tale autova 
Che farà pochi guadagni; 

Né farebbe un gran monarca 
Troppo male a pensionarlo, 
Poiché questi può cavarlo 
Dalle mani della Parca. 

Ma diciamo un poco ancora 
De* poeti innamorati; 
Di lor frasi e modi usati 
. Nel parlar ddla signora. 

Di suo padre non è lei, 
Lei che a se sola somiglia, 
Di suo padre non è figlia; 
È del seme degli dei. 
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Né pensiate che sia donna^ 
E nemmeno che sia dea: 
È la Isella Citerea 
Scesa a noi in mortai gonna. 

In quel dì che venne al mondo 
Qaesta bella creatura 
L'aria fu più chiara e pura^ 
E il terren fu più fecondo: 

Non lasciò scorrer procdle 
Per quel dì Nettuno in mare; 
£ rifulsero più chiare^ 
Più brillanti in ciel le stelle. 

S'ella yoljge ad arte o a caso 
L'una e l'altra -riva stella 
Se sospira^ se favella. 
Se si soffia appena il naso. 

Oh che cose strane e nuove! • 
Ogni cuor diviene amante, 
E per un sì bel sembiante 
Rìeder vuole in toro Giove. 

Un i^iglìajo d'amorini 
Sempre intorno le fa festa; \ 

N'ha dugento sulla testa; 
E dugénto su pe' crini. 

Gencìnquanta per lo meno 
N'ha sul bel purpureo labro, 
n qual sempre è di dnabro, 
£ un migliajo e più nel seno. 

Pure il numero maggiore 
Di que' bricconcelli alati 
Sta negli occhi, e tende agguati 
Ad ogni alma, ad ogni core; 
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E dareimi a Satanasso. 
Che nessun del stuolo infido 
Ha coraggio di far nido 
In quel cor di durò sasso! 

In sostanza è tanto piena 
Di quel bel che l'alme invesca^ 
Che parrebbe una fantesca 
Presso lei la greca Elena. 

Di cotesti caprìcciacci 
Di natura ad onta e scorna 
I poeti d' oggigiorno 
Empion loro scarta&cci. 

E benché ragione avvampi 
D'ira a* loro tantafere 
La raccolta e il canzoniere 
. ' E pur forza che si stampi. 

^ il ^ervel}o in tai follie 
Tuttodì vogliam stiUarci 
Pretendendo immortalarci , 
Con sì magre fantasìe? 

Deh stiam cheti, deh stiam cheti^ 
Non éacciam tanti schiamazzi^ 
Che dawer siam tutti pazzi^ 
Viva il vero, noi poeti. 

L'OSSERVATORE VENETO 

TOtfX SEI 

DEL CONTE GASPARO GOZZI 

In Venezia appresso Paolo Colombani in 4.^ 

xlo detto in alcuno de' miei antecedenti numeri^ 
che fra gli scrittori moderni mi piace il conte Ga- 
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sparo Cozzi. Ora che ho lètto questa sua opera, 
da esso pubblicata pochi anni sono a foglio a fo- 
glio, e periodicamente come io faccio la Frusta, 
Toglio dire ch« non solamente il conte Gasparo 
Cozzi mi piace come scrittore, ma voglio anche 
dire che io lo stimo sopra ogn' altro scrittore italia- 
no moderno. Ne alcuno mi nomini il Cocchi, il 
Genovesi, il Boscovich, il Beccaria, il Nannoni, e 
altri autori nostri moderni che abbiano trattati ar- 
gomenti atti a rendere scientìfico questo e quell* 
altro leggitore volonteroso di rendersi tale, perchè 
io intendo dire che il conte Gasparo Gozzi è Funi- 
co tra que' moderni, i di cui libri tendono ad 
istruire tanto lo studioso quanto l' ignorante ne' 
loro comuni e quotidiani doveri. E quando un li- 
bro ha questo bene per iscopo, io lo tengo per 
molto più importante che non un libr% di medi-* 
cina e di chirurgia, o di metafisica o d'astronomia 
o d'elettricità, o d'altr« tali cose, perchè gli è vero 
che si fa un ben grande a procurare per mezzo 
d'un buon libro di multiplicare il numero de' buoni 
medici, de' buoni chirurghi, de' buoni metafisici, 
de' buoni astronomi, de' buoni filosofi naturaU, ec- 
cetera; ma sì fa un bene ancora più grande quando 
per mezzo d'un buon libro si procuia di riempire 
il mondo di graziosi galantuomini, e di donne ama- 
bilmente dabbene. Cosi Bacone, e Boyle, e Newton, 
e Locke, e Harvey, e altri famosi Inglesi hanno 
multiplicati in Inghilterra gli uomini grandemente 
scientifici; ma l'Inghilterra ha molta maggiore ob- 
bligazione a quello, o a quelli, che furono gli autori 
del libro intitolato lo Spattàtore, che non ne ha 
Temali. aS 
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a tutti quo' valentissimi uomioi; perchè il libro 
dello Spettatore ha migliorato i'umversal costume 
degli abitatori di quella bella isola sì mascbj che 
femnune, sì giovani che vecchi, sì nobili che plebei, 
sì religiosi che secolari; cosa come ognun vede assai 
più meritevole della pubbUca gratitudine che non 
il regalo, quantunque nobilissimo e pregevolissimo 
d'alcuni sterminati pezzi di scienza. £ q^ie&to libro 
dell'Osservatore, scritto appuato 4 imitazione di 
quello Spettatore, potrebbe parimente migliorar di 
multo r universal# della nostra Italia^, se questo uni- 
versale volesse assomigliarsi ali* universale degl'In- 
glesi, e leggere e rileggere l'Osservatore come quella 
oltramarìna gente legge e rilegge lo Spettatore. 
Nen è però ch'io mi lusinghi di veder mm i miei 
cari compatrioti a £are una così buona cosa, per- 
chè i mi^i cari compatrioti non sono universalmente 
amanti di leggere un libro buono ed atto a miglio- 
rarli. Leggeranno bene le commedie del Goldoni, e 
ì romanzi del Chiarì, che lasciano le persone igno- 
ranti come le trovano, ed ancbe non poco peggio- 
rate nel giudizio e nel costume se occorre; ma Y Os- 
servatore che farebbe in c^si un effetto di£Eerecte, 
nen v'è dubbio che sia mai il loro libro favorito. 
Mi permettano tuttavia i riostr! uomini e le donne 
nostre che io dica loro come l'Osservatore oltie ali 
essere un libro conducente ad acuire il cervello, e 
a rettificare il cuore, è anche un libro giocondo 
molto a leggersi, tanto per lo stile morbido e soave, 
quanto per essere tutto sparso di &yalette galanti, 
d'allegorie vaghissime, di gentili satirette, di carat- 
teri mascolini e femminini vivÌ9$inii e naturali, e 
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pieno poi di bei motti, di bizzarri capricci, d'acuti 
sali, e di facezie spidtosissìme. Chi ha notizia di 
questo Osservatore saprà che non v'è modo di far- 
ne un'analisi, petcliè non tratta d'una materia sola, 
o di poche. Egli è composto di tanti ragionamenti 
fatti da uno, ohe va ìntotno osservando il mondo, 
e discorrendo d; qnesta e di quella e di quell'altra 
cosa, secondo che gii dà l'umore. Questi ragiona- 
menti sono frammischiati, come accennai, di lettere, 
di dissertazioncelle, di caratteri, di fole, d'allegorie, 
di sogni e d'altre cosd ingegnose e piacevoli, e 
tutte tendenti a migliorare la spezie noàtra, sempre 
mettendo in ridicolo i difetti, sempre deprimendo 
il vizio, e sempre eccitandoci alla virtù, senza de- 
clamazioni pedantesche, senza rigldesiza, senza su- 
perbia, e senza santocchieria. Per farlo conoscer© 
da quante persone potrò, e per invogliarle a leg- 
gerlo, io faccio conto d'andare tratto tratto tra-* 
scrivendo da esso qualche discoràetto, o altra no- 
vella ne' miei futuri fogli, oltre al trascrivere qui 
sotto un ragionamento come per primo saggio. Ec- 
colo; ed è quello posto al numero undecimo de! 
secondo tomo, scritto àgli ii di marzo 1 761. Sarà 
meglio ch'io faccia così, anzi che cercare di far un' 
analisi che non si può veramente fare. 

,, Scendendo jeti dai ponte di Rialto m'abbattei a 
vedere un cieco guidato a mano da una femniina al- 
quanto di luì più giovane, la quale volea guidarlo da 
quella parte, dovo ì gradini sono più bassi e spessi, ed 
egli volea afi»rza andare per la via di mezzo. Addu- 
ccva ella per ragione che in que' gradini uguali, il 
pieda misuratosi al primo, trovava la fitessa propor- 
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zlone negli altri tutti; laddove ne' maggiori^ e ch« 
hanno quest'intervallo piano di mezzo^ ella era ob- 
bligata di tempo in tempo ad avvisatnelo^ ed egli vi 
scappucciava. Non vi fu mai verso che quel bestione 
volesse intenderla; e mentre ch'ella c«n la sua poca 
forza donnesca lo tirava da un lato^ egli con le sue 
nerborute braccia la fece andare dove volle^ tanto 
che la cosa riuscì come avea detto la femmina^ che 
egli incappò ad un passo, e cadde .come una civetta 
stramazzata: tirando seco la poverina che non vi 
avea colpa, e l'uno, e l'altra ne rintasero malconci, 
e si levarono infine dicendo: Tu fosti tu, anzi tu, 
e s'accagionavano T un l'altro della caduta. Io feci 
appresso un buon pezzo di via, entrato in una fan- 
tasia poetica, e dissi fra me: Vedi ostinazione! se 
quel cieco bestiale avesse prestato orecchio alle pa- 
role della donna, che pure avea gli occhi, non si 
sarebbero rotti la faccia ne l'uno ne l'altra. Ma 
che? l'uomo bestia, per essere più vecchio d'anni, 
avrà creduto d'intenderla meglio di lei. Che però 
vado io farneticando intorno a' fatti altrui? non 
ha forse ogni uomo- che % vi ve in se medesimo l'uo- 
mo cieco, e la donna che vede? non avvisa forse 
la buona donna l'ostinato cieco mille volte, ch'egli 
faccia o non faccia una cosa, ed egU non le ubbi- 
disce mai, onde tocca alla poverina di cadere in 
compagnia di quella bestia con tanta furia, che 
talvolta sì rompono il collo l'uno e l'altra? Egli è 
pur vero che ci par d'essere tutti d'un pezzo e in- 
tieri, e siamo divisi in due porzioni, l'una delle 
quali è cut>re,.e l'altra è mente. Il primo, voglioso 
• infocato in ogni suo volere^ senza occhi^ vigoroso^ 
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e pieno di stizza; l'altra d'acuta vista, giudiziosa, 
maestra del ^tero, ma per lo più vinta dalla bestia- 
lità del compagno. Vegga chi legge dove mi con- 
dusse a passo a passo il peusierol Egli è pure una 
cosa^ diceva io, che si sieno aperte tant« scuole nel 
mondo per ammaestrare la mente, e che con in- 
finite diligenze, esercizio, pratiche, e mille sudori si 
sieno ordinate tante cose, cominciando dall'alfa- 
beto, per insegnarle ogni scienza, e che 1* altro 
•* allievi da se a se qual ne viene, senz' altra cura, 
tanto che gli par bello e buono sol quello che 
vuole. E tuttavia pare a me, che si dovrebbe prima 
insegnare a lui che all'altra, dappoiché si ptiò dire 
eh* egli sia il figliuolo primogenito, e venuto ia 
vita avanti di lei. Non ha ancora la . mente accoz*. 
za ti due pensieri insieme, ch'esso mostra le voglie 
sue, e il suo vigoroso furore: e dove sono gli ap- 
parecchiati maestri per indirlzìsarloT Intanto così 
zotico va acquistando di' giorno in giorno maggior 
forza, e più sorti di volontà, e già avrà cominciato 
a fare a suo modo, che la sorella appena avrà dato 
segno di vita. Eccoti a campo i maestri. Chi le & 
entrare per gli orecchi del capo il latino, chi il 
greco: uno la tempesta colla geometria; un altro 
con la logica; chi la flagella con raritmetica; sicché 
a poco a poco giungerà a conoscere quelle poche 
scarse verità che sono al mondo. Ma mentre ch'ella 
si sta in qualche sottile contemplazione, il cuore' 
avviluppato in certe sue perscrut azioni grossolane, 
«nona come dire un campanelluzzo, e la chiama a 
se. Ella che è la padrona, e sa, prima se ne sde^gna 
• non vuole udire; ma egli ritocca, e tante smona 
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che la stordisce: per ietracca la comincia a piegarsi a 
lui, e finalmente gli ubbidisce; e sì va oltre la cosa^ 
ch'ella sommerge tutta in lui^ né ricordandosi più 
delio studiato^ la ne va seco; sicché di guida che 
dovea essere^ si lascia, guidare per mille laberinti e 
ravvolgimenti da fiaccarsi il collo, Av\àene anche 
talora un altro caso^ che s*ella negli studj suoi di- 
verrà troppo altamente contemplativa, e quasi usci- 
ta di se^ tanto che non oda mai il chiamare del fra- 
tello, questi rimane uno sciopco^ un dappoco, e 
come un pezzo di carne infradiciata; ed ella è una 
cosa senza calore;, e fuori dell' umana conversazione. 
Bisognerebbe fare un bell'accordo di due scuole 
almeno insieme, sicché cuore e mente facessero co- 
inè la bocca, >e le dita col flauto. Io vorrei che il 
cuore soffiasse a tempo, e la mente reggesse il fiato 
con la sua bella cognizione, e creasse una dolce 
armonia nel vivere umano. Perchè tutte due gar- 
bataxBente si concordassero, io vorrei, che siccome 
ki precura, col mezzo delle scienze d'insegnare la 
Vieri|tà a lei, s'aprissero alcune scuole assai per tem- 
po d^a ammaestrar lui in un certo amore delle cose 
in niatura semplici e buone, ipisurate, ordinate, o 
tali J che gerbasserò in se una certa garbatezza di 
gustjo, la quale avesse somiglianza e parentela con 
quelj le verità che vengono dalle scienze alla mente 
inse^ ;nate, e si potessero legare facilmente .insieme, 
•• fad palla come r argento vivo. Se l'armonia che 
esce, dalla mente e dal cuore ben concordati a suo- 
nare ordinatamente, fosse cosa che potesse pervenire 
agli orecchi, s'empierebbe il mondo di dolcezza, né 
ei s^ rebbe musica più doave di questa» 
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TRATTATO CHIRURGICO 
DI ANGELO NANNONI 

SOPRA LA SEMPLICITÀ' DEL MEDICARE I MALI 
D- ATTENENZA DELLA CHIRURGIA: 

In Firenze J761 in 4.^ 

X utto quello che qaesto Trattato contiene non è 
un prodotto cti teorie sconnesse e fantastiche. Sono 
verità che si veggono, che si toccano con mano, 
perchè fiancheggiate a proposito da molti fatti. 

Ito scopo principale del signor Nannoni in. 
questo Trattato è di provate a' Giiirurghi , che 
pochissimi e semplici msdicaiiienti occorrono per 
ottener preito la guarigione di que* mali che sono 
oggetto della Chirurgia. Egli prova che la Natura 
non va molestata ed aggravata con troppe cose, 
perchè sa molto bene da se stessa secondo il bi- 
sogno far risolvere, e far suppurare, e mondare le 
ulcere, e empiere i suoi voti^ e cicatrizzare senza' 
r ajuto di tanti unguenti, e spiriti, e balsami, e 
altre tali cose, che pln servono a ritardare o a 
peggiorare, che non a guarire i mali. 

Fomento d' acqua tepida o di latte, o un em« 
piastre di pane e latte, le fila asciutte, T unguento^ 
mondiAcaiivo, é qualche volta il precipitato, o ÌÌl 
pietra infernale, e le fasciature, comprendono q[uasi 
tutti i rimedj del signor Nannoni. Fa uso volen- 
tieri d'una mano valente, ma non è tiDppo amico 
degli stromenti da taglio, né li adopera se non 
quando scorge impossibilissimo il poter impedire 
e0oz* essi eeili avanzamenti, e^ iilperare invinoibili 
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sinuosità^ o raccolte di marce^ di liquidi^ o d'al- 
tre (ali cose. 

la proposito di tagli ne fa vedere che ogni ta- 
glio, sia necessario quanto si rnole^ è troppe volte 
cagione di nuovi mali^ e che non di rado eagiona 
morte. Quando tuttavia un taglio sia indispensa- 
bilissimo^ egli insegna come^ e dove, e quando ab- 
bisogni ricorrere ad esso; e qui il signor Nannoni 
parla con sovrana ragionevolezza^ e da quel va- 
lentuomo lungamente esercitato ch'egli è. Né si fa 
acrmpolo di consigliare a sospendere qualche volta 
un taglio^ ancorché richiesto da' precetti dell' ^*te^ 
prevedendo un consecutivo peggioramento che af- 
fretterebbe la morte ;più che non il male stesso 
lasciato vergine. 

I peggioramenti consecutivi sono da lui attribuiti 
all'arici esteìna, che pel tagUo s'insinua ad infiam- 
mare le parti scoperte ed esposte^ egualmente che 
le sottoposte e le circonvicine^ e talora anche le 
lontane e le in teme. 

Con questa supposizione egli forma in chirurgia 
un nuovo sistema di male d' aria. Poco si combina 
questo sistema^ e poco si spiega colle ragioni di 
struttura e di meccanica; si combina però colle 
oscure ed inesplicabili ragioni della chimica; e i 
tanti fatti certi e sicuri da esso riportati dojm^ un' 
attenta osservazione d'ognuno d'essi^ senza l'ajuto 
della ragione meccanica dimostrano molto evidente- 
mente che i peggioramenti provengono dall'aria 
estema insinuata dopo il taglio. 

Appoggiato dunque alle evidenze egli viene a 
supporre^ che ne' nostri soUdi e ne' nostri fluidi ^ 
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sieno delle parti infiammabili facilissime ad accen^ 
dersi quando si dia contatto d* aria estema con 
quelle oggìmai scoperte interne superfizie o voti 
ulcerosi. Questa azione dell* accensione viene da esso 
chimicamente cliiamata fermentazione, e a questa 
attribuisce le durezze, le infiammazioìii, le suppn- 
Bazioniy le cangrene, e la morte. Suppone che Folio, 
o sia il grasso umano del corpo virente, sia sog- 
getto a disunirsi dagli altri liquidi che lo teneano 
mescolato, e ad alterarsi quando V aria Io possa 
toccare: quindi le parti che contengono più olio 
dell'altre, venendo scoperte col taglio, gli riescono 
più soggette a fermentazione; e quindi la membra* 
na cellulare, sparsa sopra ogni fibra, fra ogni mu- 
scolo, e sotto ciascun integumento, è da lui quasi 
sempre fatta soggetto e base di tale fermentazione^ 
produci trice di durezze, d* infiammazioni, di sup- 
purazioni, di cangrene, e di morte. 

Da questo trattato risulta poi molto chiaramente 
che non soltanto il signor Nannoni intende la 
chirurgia come dovrebb' essere intesa da tutti i 
chirurghi, ma che l'ha anco maneggiata per tutti 
i versi e guardata da tutti i lati, onde non è diven-^ 
tato padrone della natura, perche la natura non si 
lascia possedere né da chirurgo, uè da medico, ne 
da filosofo alcuno, ma è diventato cautissimo co-* 
noscitore degU andamenti di quella, o dottissimo 
nelle cause e negli effetti, e in tutte quelle possi- 
bìhtà che Tarlo spogliata da* pregiudizi e dall'im- 
postura poteva dalla natura ricavare per benefizio 
del genere umano; sicché fra i libri chirurgici scritti 
Asd nostri Italiani in italiano io non mi ricordo 4'al« 
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euno^ da cui uno studioso di queir arte possa txArre 
migliori lumi che da questo. Voglio anzi d ire che 
questo è libro atto anche a dilettare cìA non s'è 
dato alia chirurgia^ perchè è scritto con un c<frto 
«tile casalingo sparso di certe frasuccie conrpagtie- 
voli> che ti par ptopio di sentir l'autore ditti il 
&tto suo senza una cerimònia al mondo^ e senza 
punto curarsi d'altro che di contiibuire alla gua- 
rigione di que' poverelli che hanno stentnratatnen- 
te d'uopo di questa terribil arte. Un'altra cosa an-* 
<^ora m'ha dilettato nel leggere questo libro, ed è 
quel suo cominciare la narrazione d* un caso prin- 
cipale^ e talora prima d'aver terminato di dirlo^ 
entrare a narrarne un altro per appoggiarlo con un 
esempio colla tterale, e quindi riferirne un terzo per 
sostegno del secondo, e un quarto per dar vigore 
ai terzo, e cosi oltre; cosa che m'ha fatto ricordare 
di quella scatola regalata non so da qual perso- 
naggio d'una commedia a Truffaldino, che apertala 
TI trovò dentro un'altra scatola, e quindi un'altra 
dentro quella seconda^ e una quarta dentro la terza^ 
eccetera, cosicché Truffaldino si trovò avere molte 
scatole quando si credeva dapprima d'averne avuta 
una sola in regalo. Forse il paragone parrà un poco 
basso, pure lasciamolo correre, giacché non m'è ve- 
nuto ora in capo altro modo dà far capire a' leggitori 
il metodo generalmente tenuto, dal signor Nannoni 
per rendere evidenti le principtdi cctse ch'egli dice* 
Oltre alla soverchia familiarità dello stile, alcuno 
troverà che dire al suo aver posto nella prefaziono 
il suo sistema dell' aria esterna, che andava forse 
prima provato con que* suoi numerosi fatti. Ed io 
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stesso avrei desiderato oh' egli l' avesse serbato per 
la fine del suo libro ansti che porlo nella prefazione 
senza l'appoggio preventivo delle prove, perchè cosi 
non avrebbe sorpreso il leggitore, ma l'avrebbe con- 
vìnto a poco a poco, e priima che potesse avveder- 
sene. Quando si vien faora con novità grandi, e 
snscettibiU d'opposiaìoni e di contrasto, fia sempre 
meglio palesarle a grado a grado, e farle dirò cosi 
spuntar fuora a oncia a onda, an;si che buttarle a 
un tratto negli occhi della gente, che bisogna ge- 
neralmente supporre sempre •ignorante, e sempre 
superstiziosamente attaccata a' vecchi pregiudizi, 
e agti errori universali. 

Dietro questo Trattato Chirurgico vengono cin" 
quanta Osservazioni tutte beUissime, ben ragio- 
nate, e che si potrebbono senza improprietà chia^ 
mare anche dissertazioni. A' chirurghi dozzinali, e 
non atti ad intraprendere cure ed operazioni di 
grande importanza, questo Trattato riuscirà giove- 
volissimo. Quelle cinquanta Osservazioni però sono 
cose da chirurghi d' alta sfera, perchè versano so- 
pra casi complicati e singolari. I massimi chirurghi 
dunque avranno da esse de^ suggerimenti molto ra-. 
gionevoli, e della direzioni molto giuste quando 
loro accada di trattare qualche male compUcato e 
singolare. 

Che il nuovo sistema del signor Nannoni si possa 
fare strada nel mondo chirurgico, è cosa molto da 
da desiderarsi, poiché egli ha provato irrefragabil- 
mente che bisogna far uso di poche e semplici coso 
in chirurgia se non si vuole peggiorare i mali; ma 
iiccome per ben inte«,4^Te ogni male e le stato suo^ 
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e le sue cans«^ e le sue inclinazioni, e la sua sede^ 
e altre tali cote, fa duopo d'assai più che non delle 
•empiici cognizioai di qne' rimedj proposti dai si- 
gnor Nannoni, perciò, sieno avvertiti i giotaui stu- 
diosi di chirurgia, a non darsi ad intendere di poter 
riuscire chirurghi bravi« seguendo solo gli schietti 
insegnamenti di questo valentuomo, perchè per 
riuscire yalentuomini fa duopo studiar molto come 
studiò egli, e non pensare a trascurare la strada 
antica e lunga. Se delle materie mediche non occor- 
rerà tanto servirsi secondo questo nuovo sistema, sa- 
rà però sempre necessario il conoscere il loro vero va- 
lore, anche per non ne far uso. Bisogna dunque stu- 
diarle come parte della storia naturale, e per sapere, 
•e non altro, le ragioni della loro inefficacia, e per 
poter fai' fronte occorrendo alla credula chirurgia, 
che pur troppo è in ItaUa universalmente polifai- 
maca, e sporca, e puzzolente, e superba, perchè 
ignorante del semplice e del v«rx>. 

I chirurghi vecchi si arrabbieranno forse, e pro- 
cureranno di screditare questo libro rilevando da 
esso, che i loro cerotti, i loro empiastri, i lor« un- 
guenti, e i loro spiriti, da essi credati cose divine, 
.sono per lo più cose non solo inutili, ma perni- 
ciose, e che non ad essi e a que* loro imbrogh, 
ma alla natura si devono le risoluzioni, le suppu- 
razioni, il digerire, l'incarnare, e il cicatrizzare; e 
gli speziali anch'essi faranno lega co' chirurghi vec- 
chi. Ma io voglio sperare che con un po' di tempo 
la forza della verità butterà in terrai pregiudizi, • 
che la chirurgia si ridurrà pur un tratto alla sua 
d^ita semplicità. £ chi sa che tosto non appaja 
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nel mondo anche un qualche Nannoni medico^ che 
come il NàBnoni chirurgo non riduca anch« la ine« 
dìcina ad essere molto meno composta di quello 
che la veggiamo al presente? Chi sa che moltissind 
moli medici non abbiano più bisogno d'essere ab- 
bandonati nelle mani della natura^ anzi che 8tuz<» 
zicati da pillole, da purganti, da polreri^ da estratti^ 
da quintessenze, e da spiriti? Io per me sono di 
pensiero, che se i medici studiassero più di quei 
che studiano, troverebbono essere poche e semplici 
le cose che guidano alla salate; e che molte Tolte si 
commette omicidio accondiscende.ndo troppo all'in- 
clinazione del volgo sempre facile ad essere sopra£- 
&tto dall'impostura di lunghe e composte ricette. 

SIGNOR ARISTARCO 

IVI ohe delle vostre critiche sono troppo lunghe^ 
perciò non le leggo. Leggo però quelle brevissime 
lettere con cui solete qualche volta finir di riem- 
piere l'ultima pagina. 

Vostra serva Cecchina Frivolina. 

IVI è stato detto, Aristarco mio^ che un poeta 
primario ti voglia dar addosso con una Controfru^ 
sta, COR un Frustatore Frustato^ o altra tale or- 
renda cosa. Povero Aristarco, io tremo per te) 

Vostro ec. 

JuLristarco nostro. È un gran pezzo che non fate 
più ridere la brigata con la gamba di legno. Perchè 
non ne parlate voi più? L'avete forse rotta? 
Vostra parzialissinia Berta del gran pie. 
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AVVISO AL PUBBLICO 

Jja bella notisia che diedi intorno alla guarigione 
dell' idrofobia coU^atfeto è diventata vana. U medi- 
co^ che sul caldissimo ragguaglio altrui me V aveva 
data, ha voluto andar ad esaminare il fatto in per- 
sona, ed ha trovato' che il preteso idrofobo non era 
idrofobo, e che una fanatica benevolenza al genere 
umano, accompagnata da poco raziocinio aveva in- 
dotto alcuno a dargli pei^ sicura una cosa non so- 
lamente problematica ma fdsa. 

N.^ XXI. jRoveredo i agosto 1764. 
X UOMO 

LETTERE FILOSOFICHE 
IN YEBSI MARTELLIAKI 

DELL* ABATE PIETRO CfflARI 

SULL* IDEA DI QUELLE DI M. POPE, INTITOLATE 

THE PROPER STUDY OF MANKIND IS MAN 

Seconda edizione accresciuta d'altre rime 
diverse dell'autore medesimo.. 

In Ven. 1 758. Per Giuseppe BettineHi i/i 8 ^ 

Xra i principali motivi cbe m'indussero ad ab- 
brancare la penna, e vergare questi miei fogli con 
implacabile severità, uno fu certamente lo sdegno 
che mi bollì tante volte nel cuore, veggendo tutta 
la nostra penisola infetta ogni -di più da libri ora 
sguaiati, ed ora ribaldi. Corpo del demonio! non 
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v'era più modo d'entrare in una bottega, in un' 
osteria^ anzi pure ( al dir degli esperti ) in un po^ 
stribolo, che subito o sur un tavolino, o sur una 
seggiola, o sur un armadio, o sur mna panca, o sur 
un ietto, e sino sur una cassetta di pitale, ti feriva 
Inocchio ora una qualche raooolta di rime d'un 
qualche Arcade, ora un qualche poemaccio in versi 
sciolti d'un qualche subarcade, ora una qualche 
pT^osernIla aiFett'>tamente sparsa di riboboli fioren- 
tini da un lombardo, ora un qualche eterno com«- 
. mento ad una iscrizione o ad un pataffio antico, ora 
un qualche volume di goffissime fetteracce; ora un 
qualche trattatuazo bastardamente filosofico; e 
quello, ohe è pur peggio di tutto questo, ora un 
qualche tomo delle commedie del dottor Goldoni, 
ed ora un qualche romanzo o altra caccabaldola 
dell'abate Chjari. Ma ( diss'io così fra me più volte 
stizzosamente ) ma questa nostra nobilissima patria 
è ella forse una pubblica cloaca, che ogni razza 
d'uominacci s'abbia il diritto di deporre in essa gli 
escrementi del suo cervello? Possibile che non s'ab- 
bia a trovar modo, se non di renderla netta da 
tanta sporcizia di letteratura, almeno di guarire 
della diarrea una buona parte di questi tanti sbra- 
cati mascalzoni? Possibile che non abbia mai a ve- 
nire un Ercole a fcoparo questa stalla d'Augeof 
O corpo del demonio, che vergona ò questaf che 
vituperio e che sventura della nostra bella Italia? 
Queste ed altre simili cobo io le borbottai tra me 
e me oentinaja e centinajà di volte; ma borbotta 
quanto vuoi, nessuno compariva, e nessuno s'ac- 
cingeva a così utile, a così necessaria, a così glo- 



Digitized by 



Google 



J^Om VBUSTA 

iioiBa^ a così santa opera^ e i nostri cattivi scrittori 
moltiplicavano tuttavia quotidianamente. Risol- 
vetti dunque un tratto di far io o bene ormale 
quello che nessi^po Voleva fare; ed abbrancata come 
dissi^ la penna^ cominciai a scrivere questa mia cri- 
tica perìoilica. Ma perchè ero certo che T^iìoranza 
aveva- per Anp soffocata ne' mìei dolci eonipatrioti 
la curiosità^ senza di cui non è possibile che si dia 
Aapere^ e che per conseguenza nessuno avrebbe 
badato alle mie lucubrazioni s'io dava loro un qual- 
che titolo comunale, mi pi^nsai di dame loro uno 
che avesse alquanto del bisbetico, e di supporre al 
finto autore di esse un carattere che pizzicasse an- 
che un tantino del bestiale. Scelsi dunque loro il 
romoioso titolo di Frusta Letteraria^ e l'autore 
lo chiamai Aristarco ScannaJme. Questo innocente 
stratagemma mi fiuscVa peni] elio, e fece badare in- 
finita gente a' miei- fogli; cosicché dopo la pubbU- 
cazione de' primi,, questa .J>a»sf a che pure è meta* 
forica, cominciò ad és8<&re considerata dalla sciocca 
turba de' nostri autori conle una frusta vera e rea- 
le,, epropiodi quelle con cui i postiglioni % i vet- 
turali soUecitanoi i ronzini loro, quando li scorgono 
rallentare il passo; e in somma colla Frusta Let- 
teraria e con quel nomaccio di Scannabne, e con 
qù«l turbante alla turchesca, ^ con quella scia- 
bolata sul labbro di sotto,, e. con quella gamba di 
legno, e con que* cani, e gatti, e scimiotti, e pap- 
pagalli, e altre baje strarvagapti e bizzarre, m'andò 
pur fatto di far rivolgere a me gli occhi della gen- 
te, e l'attenzione loro; ne ero giunto al settimo fo- 
glio, che mi trovai diventato assoluto signore, dirò 
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coBÌy di molte e molte paja d'oreccti, che si di- 
rizzarono ad ascoltare quello eh' io voleva ch« 
ascoltassero. 

Qirald voglia essere il frutto che le genti rica- 
veranno da questo loro 'ascoltarmi, il tempo ce lo 
farà manifesto. Quello intanto ch'io so, egli è che 
molti e molti vanno già dicendo, CO1Ì10 un gran 
bene ha fatto questo Aristarco a laostrare que' 
suoi mustacchi così rabbuffati. Anzi l' abate Guari- 
noni, l'abate Vallarsi, il nobile Cerretesi, il signor 
Giannantonio Sergio, Sabinto Fenicio, il signor 
Domenico Maria Manni, don Giovanni Cadonici, 
il padre Bissi, il dottor Giuseppe Bianchini, il 
signor Zaccaria Betli, don 'Felice Amedeo Franchi, 
Antisiccio Prisco, Giambattista Bonomo, l'autore 
del Collegio delle Marionette, e Adelasto Anasca- 
lio, insieme con diciotto mila, settecento e ses- 
santa sei pastori arcadi si sono la settimana passata 
ristretti a consiglio, e dopo un lunghissimo e cai'- 
dissimo disputare intorno alla Frusta, m' hanno 
finalmente tutti d'accordo scritta una molto rispet- 
tosa lettera, che si stamperà presto in uno de' sus- 
seguenti fogli, e m'hanno in essa data solenne pa- 
rola di non seccar più quindinnanzi i popoli con 
alcun libro, pentendosi tutti veracemente d'avero 
scritti quelli che hanno scritti, e domandandone 
con la debita umiltà perdono ad Aristarco ed al 
pubblico. Non ho io dunque qualche ragione, a. 
vista di questa lettera, di sperar bene ^ella mia in- 
trapresa? Ma ohimè, che da un altro canto s' à 
ridotta insieme un masnada di uomini caparbj, 
dopo d'avere molto altieramente rifiutato il cortese 
Tom. II. 2i 
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invito fatto ad essi da quegli altri a porre i loro 
tispettabilissimi nomi alla suddetta lettera. Questi 
uomini caparbj, invece di conformarsi alla santa 
risoluzione fiitta da suddetti cristianacci ^i non 
iscrivere mai più libri in eterno, si sono anzi or- 
dinati a modo d'un esercito diviso in cinque fa- 
langi. A quell'esercito eglino hanno concordemente 
scelto un generale, con patto che li conduca im- 
mediate a guerreggiare contro Aristarco, e contro 
don Petronio. Il nome di quel generale è Sòfifilo 
Nonacrio, poeticamente soprannomato il tamburo. 
Sòfifilo NonacriO| riteifendo per sé il comando della 
prima falange, ha creati quattro altri generali, ch^ 
sono r abate Vicini, Tabate Frugoni^ il dottor Gol*' 
doni, e r abate Chiari^ aneh' essi soprannomati se- 
condo Tuso della poetica soldatesca Avipo, Avolio, 
Ottone, e Berlinghieri. Non vi stancate, leggitori, 
di leggere tutta questa novella, Sòfifilo Nonacrio 
alla testa di un esercito tanto formidabile, mena 
un vampo de' più disperati, e minaccia me, e tutta 
la repubblica letteraria con certe sue Dieci Giof'* 
nate in Villa^ che la più stolta cosa non si sarà 
mai veduta. Il Vicini mi ìsl, quasi tremare bran- 
dendo con la man destra un tomo spropositato di 
sonetti e di canzoni, che la peggior poesia non si 
sarà sicuramente letta dacché 11 biondo Apollo e 
le piene dive cavalcano a vicenda l' alato de- 
striero sulla pendice Ascrea, o lungo il margo 
d'EUcona^ U Frugoni vuole Xulminarmi con insulsi 
poemetti in versi sciolti^ • eon tisiche canzonette 
parte in versi tronchi, e parte in versi sdruccioli, 
tutte cantate sotto un arbore frondosa^ con una 
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soaTe cetra al coUo^ in lode di cerfci uomini cari 
ai numi^ e di certe donne che il Reno inchina^ a 
Trebbia e Taro adora^ assicurando gli scrittori della 
sua numerosa falange^ che quando Euterpe^ e Glio^ 
e Melpomene s' accozzano con la volubil dea^ si 
sente propio l'aurea favella che in ciel parlan gli 
dei. Ma i due generali subalterni^ che mi riescono 
più formidabili, perchè più testerecci nemici della 
ragione, sono assolutamente Ottone, e Berlinghieri, 
cioè il dottor Goldoni, e l'abate Chiari. Oh Dio 
quanti volumi di commedie, di tragedie, di dram- 
mi, dì lettere, di romanzi, e di filosofia questi due 
feroci campioni s'apparecchiano a scagliare contro 
di me, contro il povero don Petronio, e contro i 
mìei cani, i miei gatti, ì miei scimiotti, e i miei 
pappagalli! Queste meschine bestìuole non so come 
faranno a ripararsi da tanta tempesta, riflettendo 
massime che due de' miei più girossi cagnacci, 
Misotolma e Agarimanto, sono due bestioni buoni 
a nulla, fuorché ad abbajare allo scuro, come parmi 
^'aver già detto altrove. Checché però costoro si 
dispongano di fare, io mi fido a quegU altri che 
si sono sottoscritti a quella lettera, e principaU 
mente a' que' diciotto mila settecento sessanta sei 
pastori arcadi, che spero verranno in mio soccorso 
tosto che io significherò loro l'estremo perìcolo in 
cui mi trovo. Per ora, senza sbigottirmi fuor di 
proposito, piglierò in mano l'uomo del Chiarì, e ne 
dirò il mio parere ad alta voce, in questi termini. 
Il nostro stimatissimo signor abate Chiari avverte 
Chi legge^ che queste sue lettere filosofiche „ non 
si prendano per una semplice traduzione di quelle 
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di M. Pope sullo stesso argomento^ perocché a lui 
woif piA<GQUi di fare una traduiione. ,, Questo vuol 
dire; signor abate mio, che voi intendete la lingua 
inglese, e ehe sareste capace di tradurre da quella 
in italiano. Bravo abate Chiarì: me n« rallegro con 
Toi. Ma se io vi assicurassi che voi dite qui una 
grossa bugia, ch« mi risponderestef Mi risponrle* 
reste che bisogna provarvi il contrario^ cioè provarvi 
col vostro libro in mano, che voi non intendete un* 
acca d' inglese, e che per conseguenza siet# un im- 
postore. Ma credete voi, signor abate Chiari, ch^ 
xni voglia m^lto a provarvi che qui siete un impo- 
store, e che avete detta una bugia tanto fatta? Mi 
vuol pochissimo. Leggiamo solamente il frontispi- 
zio di questo vostro libro stampato due volte, mercè 
la tanta ignoranza che fregia tanti na|trì paesani. 
Ih entrambe le edizioni voi avete posto iti fronti- 
spizio così; „ L^ xJOMOy Lettera filosofiche sulVidea 
„ di quelle di M Pope, intitolate: The proper 
„ study of Mankind is Man: „ le quali parok 
inglesi significano // propio studio degli uomini è 
Vuomo. Ma dove avete voi trovato, signor abate 
Chiarì, che Pope abbia scrìtte delle lettere filosofi- 
che intitolate con quel titolo? Gli è vero, che Pop© 
ha scrìtte quattro lettere filosofiche in versi sull* 
uomo; ma egli non le ha intitolate con un verso, 
te ha intitolate con un titolo, che dice An Essay 
on Many che vuol dire Saggio sulV uomo» Vi pare 
ora, signor abate Chiarì, che io v'abbia provato «he 
la vostra impostura va di pari con l'ignoranza vo- 
stra delh lingua inglese? Lasciatemi anche aggiun- 
gere, che quelle parole inglesi da voi pazzamente 
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ficcate nel vostto frontispizio, invece d'essere, come 
voi dite un titolo d' un libro di Pope, sono un 
verso d' una di quelle steste lettere di Pope, che 
voi falsamente dite d'aver imitate, cioè sono il se^ 
condo verso della sua seconda lettera sull'uomo. 
Quel verso ve lo tornerò a spiegare più sotto quando 
verrò a darvi la seconda prova, che voi non avete 
imitato Pope, ma guastatolo affatto in queste vo- 
stre quattro lettere filosofiche. 

Oh vedete, signor dottore di lingua inglese, dove 
mena la falsità, e vedete come è vero il proverbio, 
„ Più facile è scoprire il bugiardo che non lo 
zoppo. „ Ma come non vi siete voi vergognato d'un* 
impostura così agevole a scoprirsi? Bisogna essere 
un uomo di faccia molto bronzina per aver T im- 
pudenza di aranzarsi a tanto, e bisogna est»er molto 
fallito a modestia per dare ad intentlere delle bugie 
così spiattellate a que' nostri compatrioti, che non 
intendono la lingua ingietet 

Manco male però, signor abate Chiari, che voi 
riuscite poi molto mene impudente, anzi pure mo- 
destissimo in molti di que' versi martelliani da voi 
stampati in questo volume vostro. Voglio solo co- 
piare alcune poche espressioni della vostra dedi- 
catoria, che nessuno mi negherà non sieno mode- 
stissime, considerando massime che voi siete un 
filosofo intendentissimo di lingua inglese. Eh per- 
chè mi servirò io dell' ironia, figura presa quasi 
sempre in iscambio dai leggitori ignoranti? Signor 
abate Chiari, la prima metà della vostra dedicato- 
ria ribocca di frasi soverchio petulanti ed oltrag- 
giose a tutti coloro che nom sono per loro buatta 
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sorte filosofi come voi. Eccone qni alquante di 
quelle vostre frasi petulanti ed oltraggiose. 
3, LuDge lunge profani; che al cielo or drizzo i lumi^ 
E meglio d'un filosofo nessun favella ai numi.*. . 
Giacché di dir sei vago ( parla col volgo, cioè co* 

suoi critici e disapprovatori ) 
Giacche di dir sei vago, vedrai per l'avvenire 
Ch'io suderò scrivendo per dar a te da dire .... 
Dirai tu che ti piace: farò che voglio anch'io: 
Per quanto altri le dica, volgersi ognor pur suole. 

La calamita al polo, e l'elitorpio al sole 

Filosefo mi vanto, e la mia stella è questa. 

Senza risponder nulla a chicchesia rispondo, 

E delle mie risposte voglio giudice il mondo, .... 

• . i • Per confonder gli uomini 

.... prepdo a trattar dell'uomo. 

Lunge dunque o pro&ni .... 

L'altissimo argomento troppo è maggior di voi. 

Mal noti a voi medesimi ... 

Uomini vi vantate ma sol n'avete il nome 

Restate in sulle soglie: a voi non s'apre il tempio. 
Sbctq alle filosofiche scienze più feliei: 
A que' soltanto io l'apro, che so» del vero amici. 
E lui ( cioè il tempio ) di voi riempite, come sono 

pieno io stesso 

Scrivendo dal filosofo divido il letterato. • • . 
Se di sublimi scienze scrìver ardisco .... 
Sebben filosofiindo l'uomo daU'uom divido. 
.... barbara invidia, china la testa e taci: .... 

A ehe serve più di ricopiare di queste tdocchii 
impertinenze? Ma vi pare, signor abate, che tui 
nomo come voi abbia a parlare con quest' cibasi di 
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86 stesso? Voi filosofo da parlar ai numi oieglio 
d'ogn' altro? Voi scrivtre per dar da dire? Voi far« 
quel che vorrete? Voi una calamita? Voi un elìtro- 
pio? Voi filosofo^ sicuro d'esser nato «otto la stella 
della filosofia? Voi rispondere a chicchesia con non 
risponder nulla! Voi chiamar giudice il mondo delle 
risposte vostre, cioè de' vostri nulla? Voi prendere 
a trattar dell'uomo per confonderci tutti? Voi unico 
portinajo del tempio delle scienze? Voi dividere i 
filosofi da' letterati, e l'uomo dall'uomo? Voi de- 
stare invidia? Eh signor abate Chiarì, voi siete. • . . 
Che? Zitto che ce lo dite voi stesso senza fisrvi 
pregare nella seconda parte di questa medesima de- 
dicatoria cominciata con una superbia da falcone, 
e finita con un'umiltà da gufio. Voi ne dite in que- 
sta parte seconda, che ,, notate i vostri errori; che 
non avete le vivide pupille dell'aquila per poter 
guardare il sole; „ ( aveste però le pupille dell' eli- 
tropio ) „ che siete un mendico passeggiero nel 
cammiu delle lettere; che il vostro ingegno è ec- 
clissato; che siete un uomo abbietto, e ohe ridete di 
voi stesso; che siete un tenue vapore; che siete un 
niente; che il vostro libretto è tutto miseri^ che i 
una viltà; che siete un meschino contro otti i grandi 
non hanno a infierire; che siete una paglia; e che 
finalmente siete un giglio, e non una quercia, un 
topo, e non un leone. ,, 

Ma signor abate, e filosofo, e calamita, e elitro- 
pio, e custode del tempio delle scienze, e paglia, • 
giglio, e topo, e chi mai in una cosa così focile a farsi 
quanto lo è una dedicatoria, chi mai v'ha insegnato 
a fare di cotesti pasticci? È el|a stata l' influenza di 
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ài quella filosofica stella sotto cui siete nato^ o Fin* 
fiuesea della luna^ o l'influenza della bottiglia? Di- 
temelo voi^ che siete uu di que' filosofi che sanno 
tntto^ e che siete insieme per Tostra sentenza un di 
quegli uomini abbietti che non sanno nulla. 

Se la dedicatoria^ che era la parte del libro più 
facile a farsi^ contiene un numero cosi grande di 
spropositi^ anzi se è uno sproposito solo dal primo 
all'ultimo verse, pensate, leggitori, che debb' essere 
il libro stesso! Misericordia ehe filosofo! Ho già fatto 
toccar con mano, che il signor abate Chiari non 
intende un solo vocabolo d'mglese, a dispetto di 
quel verso ( da esso sbaglialo per un titolo ) posto 
nel frontispizio, e a dispetto della sua prefazione, 
in cui vuole ingannevolntente darci ad intendere 
che sa quella lingua tanto da tradurre Pope, o da 
imitarlo quando gli piaccia. Eppure queste sue 
quattro lettere filosofiche intitolate l'uomo, non 
esisterebbero se Pope non avesse scritto il suo Sag^ 
giù sulP uomo^ da esso Pope divise pure in quattro 
lettere, o epistole. Ma come può essere questo, diÀ 
qui qualche leggitore, e come senza Pope costui 
non avrìa scritto le sue quattro lettere? Questa pare 
una contraddissione, Aristarco nostro.. 

A beli' agio, signori miei. Ascoltatemi, ch'io ve 
la dirò tutta, e non gioverà all'abate Chiari l'averci 
nascosto, o per dir meglio, il non aver confessato 
come e a chi al^bia furato questo suo disegno 
ch'egli non ha certamente furato a Pope, poiché 
non intende un acca d'i«glese, come gli ho già 
provato. Sappiate dunque ehe l' abate Chiari s' à 
recata sotto agli occhi qualcuna di quelle tradu- 
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eioni in verso seiolto che abbiamo nella lingna 
nostra di quelle quattro epìstole di Pope, e con 
quel suo bislacco cervello è andato martellianando 
sin che gli venner fatte qneste sue lettere; la cosa 
non può essere stata altramente, e la mia conget- 
tura non può essere falsa* Ecco quattro prove dì 
quanto asserisco: 

PROVA PRIMA 

TRAVTA DALLA PRIMA LETTERA 
FILOSOFICA DEL CHIARI , 

Pope comincia la sua prima epistola diretta a mi- 
lord Saint John Bolingbroke con questi otto versi. 
,, Avvake, my Saint John! Leave ali meaner things 
To low ambition, and the pride of Kings 
Let US ( since Life can little more supply 
Than just to look about us and to die) 
Expatìate firee o' er ali this Scene o£ Man; 
A mighty Mazef but not wìthout a pian; 
A Wild, where weedsand flowers promiscuous shòot; 
Or Garden tcmpting with forbidden fruit. ,^ 
Che in prosa io traduco così con tm poco di li- 
bertà. ,, Svegliati, mio Saint John: abbandona al 
volgo ambizioso, ed agli orgogliosi monarchi la 
contemplazione d' oggetti vih. E poiché la vita 
nostra non ci lascia quasi far altro che dare un'oc- 
chiata intorno, e morire, coiitemphamo un poco 
liberamente tutta questa scena dell'uomo. Oh che 
vasto labirintol Eppure egli ha del regolare. Oh 
ohe incolta campagna^ in cui nascono promiscua- 
mente fiori e gramigne! Oh che giardino che ne 
tenta con fimtti vietati! „ 
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Questi otto versi di Pope> che sono di dieci sole 
sillabe ciascuno^ il Ciliari sulla traduzione da me 
congetturata, li amplifica pazzamente, e ne forma 
ven tetto versi, alcuno di giiattordìoi sìllabe, ed al- 
cuno di quindici nel seguente modo. 
^, Scuotiti, amico, scuotiti dal sonno tuo profondo. 
Ascolta me che voglio farti felice al mondo. 
Quel non eon io che preso da gelido spavento 
Ve^i la notte a' scrigni pieno di fino argento. 
Non sono io quel che veggia fortuna a me divota, 
Sempre tenei:mi in cima della voiqbil ruota. 
Non mancando di nuUa, nulla di più m'aggrada: 
Tengo tra il poco e il molto la più sicura strada. 
Noto per mia sventura più che non bramo, adesso 
Tra l'ombre del mio niente studio celar me stesso. 
Non temo, non adulo, non spero, non domando, 
Perehè da me felice mi fo filosofando. 
Ecco la filosofica bilancia onnipotente 
Su cui grande io ver farti te riducendo al niente. 
Lascia, deh lascia amico quel tutto ond'io ti spoglio 
Dell'alme insaziabili al vergognoso orgoglio. 
Il suo chiaror la fiaccola poco lontano estende: 
Ogni istante consumasi, e per morir risplende. 
Una provincia, un regno, il mondo circoscrìve 
Anche dell' uom la vita, ma pei morir ei vive. 
Ecco il punto di vista, da cui nulla rimane 
Se il gran teatro guardi delle vicende umane; 
Labirinto fatale, ogni cui via fallace 
Anche ingannando i sensi alla ragion pur piace: 
Spaziosa campagna al pie di balze alpine 
Dove tra bionde messi spuntano ancor le spine. 
Giardino in cui tra fiori insidian la salute 
Sonniferi papaveri, e gelide cicute. „ 
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Bisognerebb' essere uno scioperato affatto per but- 
tar via il tempo a criticare questi stolti ed insigni* 
ficanti marteUiani del Chiari^ che TUole co* suoi 
documenti £eire T amico suo felice al mondo perchè 
non ha scrigni pieni d'argento^ e perchè fortuna 
noi tiene in cima della sua rupta» Lasciamo eh* egli 
non manchi di nulla; lasciamo eh' «gli studj di 
celar se stesso fra 1' ombre del suo niente; che si 
faccia felice da si filosofando; che faccia grande 
quello stesso amico sopra una bilancia^ riducen- 
dolo al niente; che prima lo spogli di tutto e poi 
lo esorti a lasciare il tutto. Lasciamole cianciare 
di fiaccole, di proTincie^ di regni che circoscrivono 
la vita dell' nomo. Questo e un mucchio informe 
di bislacche idee senza sostanza; questo e un caos 
di corltellerie, qaesta è pazzia di quella che chiede 
funi come gomene perchè il popolo s' assicuri 
d'andar in volta. Ogni attento leggitore s'avvedrà 
però leggendo la mia traduzione degli otto versi 
di Pope, che il Chiari ha pescato in qualche tra- 
duzione itaUana del Saggiò delV Uomo qualcuna 
di quelle tante corbellerie che sono in questo suo 
caos, poiché vi si trova il teatro ( come nell' ori- 
ginale inglese si trova la scena ) e poi la campa- 
gna, e il labirinto, e qualch' altra piccola traccia 
dell'originale da esso Chiarì sì guasta e corrotta 
tosto che l'ebbe nel cervello^ perchè quel suo cer- 
vello corrompe e guasta ogni cosa per buona ohe 
sia, come un barattolo da assafetida guasta e cor- 
rompe ogni delicata essenza che vi si mette dentro. 
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PROVA SECONDA 

VRATTA DALIiJL 8EGONBA LETTERA 
FILOSOFICA DEIi CHIARI 

Pope comincia la sua seoonda epistola con questi 
quattro versi. 

^y Know then thyielf: Presume not Cod to scaoe 
The proper Study of Maukind is Man. 
Plac* d'on thìs Istmus of a middle state^ 
A Being darkly wise, and rudely great ,y 
Io traduco questi quattro versi così: ,, Conosci dun- 
que te stesso, ne presumere di misurare Iddio, che 
il propio studio degli uomini è l' uomo. L'uomo, 
csollocato su quest'istmo d'uno stato medio, è un 
ente buj amente saggio, e informemente grande. 
Leggiamo gli spropositi del Chiarì, e troveremo che 
uso ha fatto di qxitW istmo ^ principiando la sua se- 
conda lettera così. 

„ Dalla gran scena immensa dell'universo intero, 
Ora raccogli, amico, dentro di te il pensiero. 
Tra mille scienze e mille che qui neppur ti nomo 
Perl'uom che studiar brama il miglior studio è l'uomo. 
Quando a me penso, io fingpmi nell'essermio presente 
Un istmo che divide dall'infinito il niente. 
Un misto io scm, che unisce le opposte parti estreme. 
Cieco Ì9sieme e veggente: piccolo e grande insieme: „ 
Ma come diavolo questo bislacco filosofo vuol egli 
insegnarmi ad essere felice come m'ha promesso 
nella prima sua lettera, se qui mattamente si con- 
fessa un ente pazzamente contradditorio? Una co« 
saccia indefinita e indefinibile die non si sa che dia- 
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volo sìaf Oh filosofo che quando pensi a te stesa» 
ti fingi uo istmol Un'altra velta ti fingerai una^ 
penìsola. . 

. PROVA TERZA 

TRATTA DELLA TERZA LETTERA 
TIL080EIGA DEL CHIARI 

\ Pope', parlando nella sua terza epistola della 

aiateria che non perisce mai^ ma va cangiandoii 
d'una in un'altra forma, dice 
jy Like Buhbles on the Sea of Matter born 
They rise, they break, and to that Sea return. 
Questi due versi significano che „ Le forme dell» 
cose sono come bolle che gorgogliano sull'Oceano 
della materia^ si rompono, e tornano in quell'Ocea- 
no. „ U Chiari amplifica questa comparaeioncella 
di Pope, e la guasta con questi dieci matti versacci 
nella sua terza lettera. 

., Nulla perisce al mondo; ma sol cangia di sorte. 
La mort« colla vita, la vita colla morte. 
Se r acqua la più limpida sia scossa avanti indietro 
S'alza una gonfia bolla che rassomiglia al vetro. 
L' aria che lei gonfiava la rompe e la disperde^ 
Ma la più tenue gocciola l'acqua perciò non perde. 
Anche le cose umane cangian figura e tempre, 
^ Ma tornan d'onde vennero, e il mondo è quel mai 

sempre; 
Empie natura il tutto; tutto per lei ai serba, 
E stretta union mantiene fin tra le stelle e l'erba. „ 
Che pasticci! Che pazze antitesi di morte e vita, di 
vita « morte, di stelle e d'erba! Oh povera filosofia! 
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PROVA QUARTA 

TRATTA DAIiLA QUARTA I.ETTERA 
FILOSOFICA DEL CHIARI 

Pope eomincia la saa quarta epistola con questi 
versi sublinùssimi, 

yj Oh HappinessM our beìng^s end and aim! 
Good^ Plea»ure, Ease; Content! whate' er thy name: 
Tbat something stili which prompts ih* eternai sìgh^ 
For which we bear to live^ and dare to die; 
Which stili so near us, y«t beyond us lies. 
O* er-look' d, seen doublé by the fool and wise, 
Plant of celestial seed) if dropt below^ 
Say^ in what mortai soil thou deign' st to growf ,, 
Questi versi significano: ,, Oh felicità^ tu che sei 
la brama e lo scopo dell'esser nostro^ tu bene^ o pia« 
cere^ o comodo^ o contentezza che tu ti chiami! Tu, 
incomprensibile non so che, che ne fai sospirar 
sempre dietro a te; che ne fai soffrire con pazienza 
la vita, e affrontare con baldanza la morte; che 
sempre ci sembri così vicina, e ne sei tuttavia sem- 
pre cosi lontana; che deludi e gabbi la vista sì del 
pazzo che del savio! Oh tu pianta prodotta da ce- 
leste seme, se tu esisti in questo basso mondo, deh 
in qual suolo ti stai tu crescendo! „ 

Sentiamo come il nostro abate Chiari impasta 
i pensieri di Pope, cominciando anch' egli la sua 
quarta lettera: 

., Felicità terrena, per cui meschino io vivo. 
Di te di te per ultimo ad un amico io scrivo. 
Piacer, bene, riposo, sole de' giorni miei, 
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Qual che ti chiami ognuno, l'oggetto mio tu iei. 
Tu ci fai della vita éufFrir la dubbia sorte: 
Tu ci fai coraggiosi a disprezzar la morte* 
Ospite in casa nostra^ e insieme pellegrina: 
Sempre da noi lontana, e sempre a noi vicina. 
L'uom, che di te v^ghoso seco medesmo alterca 
Ove sei non ti trova, dove non sei ti cerca. 
Te vagheggia del pari, e ti vorrebbe amante 
li filosofo e il pazzo, il saggio e l'ignorante. 
Felicissima pianta d*un seme sorvumano. 
O quaggiù non alligni, o vi ci spunti invano; 
Perchè cercando il bene io non incontri il peggio 
Dimmi in qual suolo almeno di te cercare io deggiof „ 
Ma finiamola con queste matte lettere, ch'io sono 
proprio stanca d'averle dinanzi agli occhi. Ho pro« 
vato assai chiaramente, che 1' abate Chiarì k uu 
impostore quando si vanta d'intender l'inglese, e 
di tradurre Pope, o d'imitarlo come più gii aggra- 
da: ed ho provato cii'egli ha sgrafiignata l'idea di 
queste quattro lettere ( delle quali .ei parla nella 
&ua dedicatoria con tanta stolta superbia ) da una 
qualche traduzione|, probabilmente cattiva anch* 
essa, perchè la poesìa di Pope è difficile, e forse 
impossibile a tradursi in italiano. Avendo provate 
queste due cose ne viene per conseguenza, che se 
nelle quattro lettere filosofiche dell'abate Chiarì 
vi fiisse anc^e, come non v'è certo, qualche cosa 
di buono ) égli non potrebbe arrogarsela come 
cosa propìa, e per conseguenza di conseguenza 
che egli merita sempre più la baja per quella 
tanta albagia manifestata in quella sua dedicato- 
rìa, per quel suo tanto iastoì>o ripetere ch'egli 
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i il filosofo, che è nato sotto la stella de' filosofi^ 
eh' egli si rende felice filosofando, e che è tutto 
quanto pregno di filosofia, quando il fatto sta 
eh' egli non è neppure l'inventore delle cose che 
non sa dire. Diamegli dunque il premio di questa 
sua tanta filosofia con una di quelle risate che si 
danno a Bettina matta, quando avviluppata ne' suoi 
poveri cenci va dicendo per le botteghe di Venezia, 
che ha tante barche cariche di monete d' oro, e 
tanti palazzi pieni di monete d'argento; e questo 
facciamolo senza scordarci del signer abate Vicini^ 
che in retribuzione di non so che pazzi encom] 
fattigli da questo signor abate Chiarì, lo chiama 
onore dell' età nostra, lume della nostra Itaha, e 
poeta maggiore di Virgilio* 

U resto delle poesie aggiunte dal Chiari a queste 
sue quattro lettere filosofiche sono parti di quella 
testa che ha prodotte quelle quattro lettere. Pen- 
sate, leggitori, che roba debbon essere anch' esse! 
Ma serbiamole per un'altra volta, 

l^ono obbligato a quel gentiUssìmo poeta milanese, 
che mi lascia abbellire questo numero con le se- 
guenti capricciose stanze. M'è noto ch'egli ha buo- 
na provvisione d' altre poesie sì facete che serie 
non per anco pubblicate. I fogli d'Aristarco sa- 
ranno sempre al suo comando, quand' egH voglia 
servirsi d'essi per andarne regalando qualcuna alia 
gente di buon gusto. 

„ Canti chi vuol piacevoli e faceti 
Capricci a così nobil compagnia: 
Io no, che i miei pensieri un tempo lieti 
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Tutti cangiati or son da que* di pria: 
Co' suoi fantasmi torbidi inquieti 
M'è entrata in corpo la. malinconia; 
Altri tempi, altre cure: or più non godo 
D'arguzie e mdtti, e vo' parlar sul sodo. 

Ho trovata una certa invenzione 
Di far de' versi presto presto presto: 
Sentite come vanno a processione 
Que' eh' ho fatt'io, e que' ch'ho presi impresto: 
Purché i piedi sien giusti, e sieno buone 
Le rime^ il cielo avrà cura del resto: 
Vo' fiire qual chi mettesi in* istrada^ 
E va senza saper dov'è* si vada. 

Così giammai dalla prefissa meta 
Non andranno lontani i versi miei: 
M'oda Bacco: sol può farmi poeta 
Bacco, inventor del nettar degli dei: 
Ma si vuol berne ogni volta discreta- 
Mente non più di cinque fiaschi o sei; 
AUor di quel possente estro ripieno 
Le ottave io £o di dieci versi almeno. 

Vo' raccontarvi certa nuova istoria 
Che è nota dal Levante all'Oriente: 
L'avolo mio la sapea a memoria 
E con piacer la ripetea sovente: 
Io vo' con essa acquistar £ima, e gloria^ 
Sentitela^ che è bella veramente; 
O se non l'è vo dirla tanto e tanto 
Tutta per filo; or do princìpio al oanto. 

Nel tempo in cui le bestie ragionavano 
Senz'affettare il favellar toscano, 
E i franchi paladini guerreggiavano 
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Sotto il governo del le Carlo Mano^ 
Volto a Porsenna, e a que' ch'intorno stavano, 
Nel fuoco ardendo la robusta mano, 
Proruppe Muzio in quella gran sentenza: 
Chi ha fatto il mal farà la penitenza. 

Armida intanto in alto sonno immerso 
Rinaldo mira; e da amor vinta e doma 
Una catena di fiori a traverso 
Gli cinge, gliene adorna e seno e chiomas 
Bianco è taluu, taluno azzurro, e perso, 
Qual da Narciso, e qual da Adon si noma, 
Chiacchcre, che i poeti soglion dire 
Quando hanno qualche' ottava da finire. 

Deh lascia il mar. dicea il Ciclope, o cara, 
Vien meco, o Galatea, per questo calle! 
Ma tu mi sei per fin d' un guardo avara, 
E dispettosa mi volti le spalle; 
Se non m'ami a temermi ingrata impara, 
O il tuo bell'Aci a un tratto pagfaeralle, 
E sarà messo il suo fatale eccidio 
Tra l'altre metamorfosi d'Ovidio. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? 
Scrisse il Petrarca, con stil petrarchesco: 
Ma da noi questo verso o non si legge, 
O sembra che parlato abbia in tedésco. 
Che un soggetto d'amor mai non s'elegge 
Per le bertucce di messer Francesco, 
Né qui tra noi, cpme in Arcadia, suole 
Batter la lingua dove il dente duole. 

Io dunque non potrò liberamente 
Far la rara di lei virtù palese, 
Di lei che lesse i miei versi sovente 
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E beato quel po', ch'ella ne intese? 
Dì lei, che molti, anco ne seppe a mente 
Ma tanti ne storpiò quanti ne apprese? 
Di lei, che mostra andò iu età matura 
Acerbo seno, e cortesia non cura? 

lia sforzata beltà, che in lei si vede 
Ai fiori aridi e secchi il pregio toglie, 
E dove il guardo gira, o posa il piede, 
Par fin che del suo verde ogn'erba. spoglie: 
L'alto, suo merto ogni mia laude eccede; 
E se un sorriso, o un dolce canto scioglie 
S'oscura il ciel, si turba il mar tranquillo, 
£ !« fann'eco e la cicala e il grillo. 

Stiamo a veder la gloria di Martano 
Pili del Boccaccio in armi singolare, 
Che in ogni incontro era sì dolce e umano 
Che fnggia sempire per non ammazzare: 
Quando non s'ammalava egli era sano^ 
E al fin morì per non poter campare: 
Sulla sua tomba poi s'è fatto incidere: 
Altri che morte noi poteva uccidere. 

Come chi rende pane per focaccia, 
Cóm'uom, che a nuocer luogo e tempo aspetta^ 
Come lion, che il cacciator minaccia, 
Come chi ride, e medita vendetta, 
Come amante, che a un tempo arde ed agghiaccia. 
Come chi non può correre, ed ha fretta; 
Voi ben vedete sono paragon' 
Che a un bisogno sarebber begli e buoni. 

Or lasoiam ohe nelF isola si dolga 
OUmpia, ch'io non vaglio a confortarla, 
£ l'iVriosto tal tolga «i tplga^ 
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E trovi il mezzo ancor di liberarla: 

Ben più giusto mi par^ che il canto io volga 

A quel pomo di cui tanto si parla, 

Che destò tante risse in tanti regni, 

E fu anco in cielo alta oagion di sdegni. 

Poiché nel gran giudizio e paragone 
Ottenne T aureo pomo Citerea, 
Chi è costei, disse a PaJlade Ciunone 
Ch'esser si crede la più bella dea? 
Ah se non era Paride un minchione, 
Piuttosto una di noi sceglier dovea: 
E in noi beltà più rara ed eccellente; 
E l'altra allor rispose; certamente* 

Il mio cervello è un .cavaliere errante 
Che di nuove avventure è sempre vago^ 
E mi trasporta al re dell'ombre avante 
In su la riva delio stigìo lago. 
Eccolo sopra un nero alto elefante 
Nato dalle rovine di Carta go, 
E sul manto reale ha ricamato 
Un sospir d'un amante addolorato. 

Ecco Dante mi mena in quella parte 
Ove sono le bolge, ch'ei descrisse, 
E veggio chiaramente a parte a parte 
Come son le sue sorti a ciascun fisse: 
Ma quel buonuomo il ver scoperse in parte, 
E in parte l'adombrò mentr'egli visse: 
Fra l'altre bolge^ o sia caso o artifizio^ 
Di due più vaste non d diede indizio^ 

Nell'una son que' tanti babbuassi 
Che vestiti di toga dottorale 
Van tronfj e pettoruti a lenti passij 
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£ spatan tondo, e in zucca non han sale; 
Color, cui notte innanzi sera fassi, 
E scrivo» peggio assai, se parlan male, 
Rozzi, odiosi, al vii guadagno intenti: 
Dio ve ne scampi, o poveri clienti! 

Nell'altra poi que' medici si stanno 
Che pronta ad ogni male a discrezione 
Han W'Ticetta. e lo perchè non sanno: 
Se credi a loro han ferma opinione 
Di dar la vita a chi morte non danno, 
E acqnistan fama, e gran riputazione 
Se ne ammazzan di molti in capo a un mese, 
E sul malanno akrui si fan le spese. 

Qui dipinger le pene io vi potrei 
Di quell'afflita schiera dolorosa 
Che di lamenti e replicati omei 
Empie l'inferna chiostra tenebrosa: 
Ma per tornar a bomba io dir vorrei 
Intorno al riso qualche bella cosa: 
Meglio sarà, che funestar la gente. 
Or eh' è tempo di star allegramente. 

Margutte ha fatto male a rider tanto; 
Non intese da Seneca morale 
Che l'estremo del riso occupa il pianto; 
Margutte a rider tanto ha £itto male: 
Con le tragedie sue Seneca ha il vanto 
Di far pianger la gente al carnovale: 
Cran cervel, che quel Seneca aveva in testa! 
La ventesima stanza appunto è questa. 
E se v'è qui talun, che non lo crede 
Può l'ottave a sua posta numerare; 
Chi è, che or dia credenza a quel, che vede 
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Senza volerlo con le man toccare? 
Dov'è dov'è la dolce antica fede? 
Dove le genti per bontà sì rare? 
S'ora dicessi che un asino vola 
Direbbon: te ne "niènti per la gola. 

Ma queste cose tutti non le sanno 
Né vider l'ippogrifo o '1 pegaseo? 
Vadano a scuola^ e allora impareranno 
Come i sassi correan dietro ad Orfeo: 
Che Argo avea cento braccia allor sapranno^ 
Sapran, ch'aveva cent' occhi Briareo; 
Che un giovin fu Narciso, ed ora è un fiora; 
Or negate i miracoli d'amore. 

Allor che Bradamante e il buon Ruggiero 
Punti il sen d'amoroso ed egual dardo 
Volsero a liete nózze il lor pensiero 
Si £e da vari autor senza ritardo 
Di sonetti e can.-roni un tomo intiero^ 
E il Cieco d'Adria a lor volgendo il guardo 
Recitò all'improvviso un'orazione 
Da far invidia a Tullio, e a Gieerone. 

Così, ancor s'usa^ e s'usa a tutto^pasto 
Di beccarsi il cerve! per questa o quella 
Che brutta al chiostro va senza contrasto^ 
£ pur si chiama valorosa, e bella^ 
Col dir, che amor depon l'usato fasto, 
Che spezza il foco, e ammorza le quadretta, 
Che i venti se ne portan l'auree chiome, 
£ si scherza sull'arme, e sppra il nome. 

Ah nò più non si leghi un sacro ingegno 
E l'alma poesia^ che ad altro è nata! 
Si canti il parto del cavai di legno 



Digitized by 



Google 



LETTERARIA J^^^ 

Per cui Troja fa tutta iiiuminata; 

Si canti Enea, che visto il brutto impegnx) 

Andò a trovar Didone innamorata, 

£ il re Dardanjo uceise con fierezza 

Sul più bel fiore della sua vecchiezza. 

In te rinovellar, Roma dolente, 
Volle Neron della arsa Troja il danno; 
Sopra una torre ei canta allegramm[ite 
Mentre le fiamme in cenere ti faunol 
Tra il foco e il fumo odo gridar la gente 
O beja, o turco, o diavolo, o tiranno! 
Pasquin corre e Marforio a quel fracasso, 
E tutti due rimangono di sasso, 

Quel Nerone era proprio un uom bestiale, 

10 mo se foss'io pure imperadore 
Sarei dolce di sangue, • liberale, 
Discreto, umano, e sempre d'un umore: 
Farei fare un magnìfico spedale 

Per tenervi a grand' agio, e a grand' onore 
Gli alchinùsti, i pittori, ed ì poeti, 
E color, che contemplano i pianeti. - 

Torniamo or dove limpida qua! vetro 
L'acqua d'un fiumicel trascorre, e quella 
Che già passò più non ritoma indietro; 
Così per variar natura i bella; 
E mentre un'onda all' al tr' onda tien dietro 
Par proprio, ch'ella dicli in aua fiivella, 
Buon giorno, buona notte, io vado al mare; 
Ed io signori miei la lascio andare. 

Su quel fiume v' ^ un ponte maestoso 

11 qual fa tetto a' pesci quando piove: 

Di qua v' • nn bosco per gran piante ombros#. 
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Di là un palazzo non più visto altrove: 
Ve una fiorita valle^ un prato erboso, 
Un colle, un, monte; e poi si giunge dove 
E un Castel fabbricato per incanto^ 
Come già vi narrai nell'altro canto. 

Ed ecco la mìa storia è terminata, 
Che un orbo la diria per un quattrino. 
Se la vi pare un pò disordinata 
La colpa non è mia^ ma di Turpino: 
Come per giunta sopra la derrata 
Vo' dirvi ancora un poco di latino: 
Quod scsipsi scripsi, vobis me commendo; 
Intendami chi può^ ch'io non m'intendo. 

BILANCIO DEL COMMERCIO 

DELLO STATÒ DI MILANO 

( Senza nome dì stampatore ) In 4«^ 

lo comincio ad avere un cpalche barlume di spe- 
ranza, che la nostra universal moda di fare de' so- 
netti e delle canzoni^ delle stanze amorose e dell' 
egloghe, de' versi sciolti e de' versi sdruccioli, vo- 
.glia durar più poco, vedendo che i nostri autori 
si vanno a gara rivolgendo ad argomenti dì qualche 
sostanza. E sia detto a gloria del vero, sono due o 
tre anni che l'Italia nostra non è più tanto infet- 
tata da quella sorte di libri intitolati rime o poesie, 
quanto lo fu in ciascuno de' cinquant'anni prece- 
denti; laonde quando il signor abate Vicini già no- 
minato in questo foglio, s'avrà col mezzo de' dì- 
esteri tipografici evacuata ben bene l' epa di quelle 
poche arcadiche superfluità, che gli rimaiigono tut- 
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tavia nel corpaccio, mi lusingo che tutti potremo 
far festa e balordia, e congratularci a vicenda della 
totale cessazione di quella poetica pestilenza, che 
per più d*un mezzo secolo ha fatto nella contrada 
nostra una strage tanto crudelissima della logica, 
del buon gusto, e del senso comune. 

Non vorrei però, carissimi signori iniei, che 
uscendo come a dire d' una profonda bolgia, preci-» 
pitàssimo in un'altra più profonda, cioè non vor- 
rei che alle nostre tante migliaja di poetonzoh ar- 
cadici venissero dietro altre migliaja di politicastri 
infranciosati. Né questa cosa io la dico qui in aria, 
e senza il mìo bel perchè; ma la dico in conse-- 
guenza dell'aver osservato che in questi passati mesi 
si sono tutt'a un tratto stampate in varie città 
d' Italia molte dissertazioni, molti trattatelli, molti 
libriccini in somma, quale in ottavo e quale in 
quarto, e quasi tutti molto bislacchi e molto stra- 
vaganti, o sull'assoluta necessità d'incoraggiare fra 
di noi ogni sorta d'arti, o sulla navigazione, o sul 
commercio, o sulle monete, o suU* agricoltura, o per 
dirla a un fiato sopra cent' altri simili argomenti* 
Ne mi sono accorto, leggendo molti di que' libric- 
cini, che coloro da' quali sono stati scritti, sieno 
filosofi sublimi, sublimissimi, come debbon essere 
que' che pretendono arrabbattarsi con quelle tanto 
difficili materie, ma mi sono anzi sembrati ragaz- 
zacci pieni di brio e di petulanza, che dopo d'aver 
letti di volo trenta o quari^nta autori francesi parte 
buoni, e parte cattivi, si sono ficcata questa matta 
opinione nel capo d'essere tanto filosofi quanto 
Locke, Arbuthnot, o D'Alembert, ed atti per con- 
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•eguenza a maneggiare le scienze più astruse^ come 
ii maneggia una scatola da tabacco. Per oppormi 
dunque di buonora a questo nuovo gravissimo male 
che sta minacciando Fltalia^ ho giudicato ben fatto 
di cominciar oggi a dare un buon paja delle mie 
metaforiche frustate ad uno di questi politìcuzzi^ 
cioè di dire qualche cosa di questo suo librìccÌDO 
intitolato BiLAifcio del Commercio dello Stato dì 
Milano. 

Se l'amore della verità^ e non qualche particolare 
invidia o antipatia^ avesse posta la penna in mano 
a questo anonimo sacciutello, non ho difficoltà a 
credere^ che il suo librìccìno fosse potuto riuscire 
dì qualche utile a qualche abitante della Lombar-* 
dia. Ma perchè egli si lasciò evidentemente indunre 
a scrìvere da tu tt' altro motivo^ non è da stupirsi 
se ogni sua pagina contiene molti spropositi mas- 
sici, che non occorre qui riferire ad uno ad uno^ 
perchè la materia di cui si tratta in questo suo 
Bilancio non può interessare l'universale de' miei 
leggitori. Basterà ch'io faccia notare a questo folle 
s&bbrìcatore di bilanci, che il suo Calcolo non può 
essere giusto in natura rerum, poiché conqhiude, 
che lo stato di Milano ha avuto un commercio 
passivo di dieci milioni circa di hre milanesi Tanno 
^, per lo spazio di questi ultimi vent'anni, „ il che 
è quanto dire, che in detto spazio di vent'anni 
„ lo stato di Milano ha avuta un'uscita maggiore 
della sna entrata di dugento milioni circa di lire 
milanesi. ,, Ma cospetto del Demonio, signor poli* 
tico mio caro, e dove volete voi che quello stato 
s^4J3bia presa una così esorbitante somma dì danaro 
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per mandarla fuori di se? Come potete voi essere 
cosi di buona pasta da persuadervi, che quello 
stato avesse quella orrìbil somma vent'anni fa. e 
che se l'abbia buttata via a dieci mib'oni ogni anno? 
Eh voi altri politici di barba molle vi formate djelle 
secche nella fantasia, e coniate In pochi minuti de' 
milioni e de' milioni di lire e di zecchini, e per 
mezBO poi d'un calcolo affatto bestiale buttate tutti 
que' vostri immaginar] mucchi di danaro fuori d'un 
paese con quella stessa facilità con cui una fan- 
tesca svizzera butta le scopature e le immondezze 
fuori d'una finestra. . 

Ecco il risultato, signor politico anonimo, di 
questo vostro fiunoso bilanciò. Pensate, leggitori 
lombardi, che giusto dettaglio egli debbe fare in 
esso delie varie somme che formano questo stupen- 
dissimo totale! Egli fa presto, con la sua crassa 
ignoranza di molte cose anche facili a sapersi, fa 
presto a ridurre il conto a suo modo. Tutto queUp 
che entra nello stato lo fa per lo più creseere si 
nella quantità, che nel prezzo, e tutto quello ch« 
esce dello stato lo scema e impiccioUsce a tutto suo 
potere; e con questa aritmetica, che è forse più 
maliziosa che goffa, toglie al suo paese un/a somma 
di danaro che mai non ebbe, né mai poteva avere 
a nn gran pezzo, e che impoverirebbe l'Italia tutta, 
non che lo stato di Milano in assai meno spazio di 
vent'anni, se da tutta Italia si mandassero ne' pa^si 
esteri dieci milioni di lire milanesi in ogni anno^ 
com'egli balordamente pretende A sia mandata da 
quel solo stato. 
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Afii che dacché ^^ggo ^hrì italiani per uso della 
mia Frusta ne ho letti di grossi degli spropositi, 
ma uno più grosso di questo ne V ho letto^ ne credo 
che lo leggerò mai più; onde consigHo l'autore, e 
$0 che lo consiglio bene ( scegli à giovane, come ho 
ragione di sospettare ) a studiar tuttavia PAimahle 
Vaìnqueur^ o qualch' altra bella danza francese, e 
a rinunciar per sempre alla politica, e alla filosofia^ 
perchè chi forma di questi bilanci, e stampa di 
questi spropositi, mostra d'aver avuto dalla natura 
un buon pajo di calcagna da ballerino, e non una 
testa da politico e da filosofo. 

xlo detto nel num. XX. che per dare un' idea 
chiara, e distinta di quel bel libro dell' ossebvà- 
TORE VEBTETo, scrìtto dal coutc Gasparo Gozzi, non 
sapevo miglior modo che trasportare ne' miei fogli 
qualcuno de' suoi discorsi, o dialogo, o novella, o 
favoletta, o allegorìa, o ritratto, o altra cosa con- 
tenuta in esso. Ecco sotto la data degli 11 aprile 
176 1 un suo ragionamento ingegnosissimo. 

5, Il più bel pazzo, ch'io conoscessi a' miei dì,' è 
un certo Naldo, che fu già cajzolajo di professione^ 
e al presente è uscito dal cervello, per aver trala- 
sciato di cucir suole e tomaje, ed essersi dato allo 
studio. Non credo in vita mia d'aver udite le più 
solenni bestialità di quelle ch'egli dice. Domandai 
a' suoi di casa quai libri egli fosse accostumato a 
leggere, e m'arrecarono innanzi uno squarcio tutto 
logoro e lacerato, dì forse dieci o dodici carte al 
più,'cke conteneva un pezzo verso ila fine del dia-- 
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logo decimo della repubblica di Platone: Vedi 
s'egli avea dato in cosa da impazzare! Tutti ì suoi 
ragionamenti non sono altro che miglia j a dì tra- 
mutazioni della sua vita. Egli è uno de' mag- 
giori diletti del mondo udirlo a dire^ ch'egli avea 
già un segreto di non so quai^ versi^ e che quando 
li dicea, Y anima sua usciva fuori del corpo, e an^ 
dava aggirandosi invisìbile dovunque egli volea^ 
Che un tempo fu principe nel Mogol, e che aven- 
do conferito ad un cortigiano molto suo amico il 
segreto suo, e pregatolo che gli custodisse il corpo 
vuoto, mentre ch'egli andava svolazzando qua e 
colà in ispiri to, il cortigiano gliel'avea accoccata. 
Perchè un dì standosi alla custodia delle sue mem«- 
bra vacue, gli venne in animo di recitare i versi, 
incontanente uscì fuori del corpo anch' egli, ed en- 
trò nel principe: e posto mano ad un certo coltel- 
laccio, ch'egli avea, tagliò di subito il capo al pro- 
prio corpo, che avea lasciato in terra: onde il prin- 
cipe ritornato, non sapendo più dov'entrare per 
allora ^ s' allogò in un pappagallo d' una signora 
ch'era morto in quel giorno. Vi so io dire, che in 
casa della signora, dove fu pappagallo, egli spiò di 
belle cose, e ne dice di qnelle« eh' io non potrei 
pubblicare. Ma perchè, essendo anche pappagallo, 
non avea perduta la maUzia dell'uomo, egli facea 
anche un peggiore ufficio, cioè quello di notare i 
fatti di lei, e per dispetto di vederla ad ingannare 
ora questo, ora quello, avvisava gl'innamorati delle 
sue maccatelle, tanto che quella «asa n'andava 
tutta a romore. Se non che avvedutasi la padrona 
yo giorno della sua mala lingua^ la gli si avveatò 
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alla gabbia con tanta faria, deliberata di rompergli 
il cello^ che s'egli non avesse in fretta detti i suoi 
Tersi sarebbe rimasto m^^rto. Uscito di pappagal- 
lo^ volb in ispirìto faori d'una finestra^ e non tro- 
vando niegbO) s'allogò nelle membra d'una castal- 
da, cbe aveva fatto impazzire il marito, il quale fa 
per impiccarsi quando là vide risuscitata. E così di 
tempo in tempo vivificò diversi corpi, e ora affer- 
ma, che non sa come gli àeno usciti di mente i 
versi, e piange amaramente d'aver infine a morire. 
„ Non è però questa la sola pazzia, ch'egli dice^ 
ma un'altra non minore. Io credo certamente^ 
eh' egli abbia così dato nelle girelle, fantasticando 
sopra quello squarcio di Platone, dove il filosofo 
racconta quella favola egiziana delle tramutazioni 
degli spiriti dall' un corpo all'altro. Pitagora, e altri 
valentuomini antichi, i quah non aveano la guida 
del lume maggiore, innamorati dell'attrattive della 
viuù, e volendo confermarla tra gli uomini, l' aju- 
tavano con tala invenzione: e significando, che un 
uomo nella sua seconda vita verrebbe premiato del 
suo bene oprare, o del male gastìgato, affermavano^ 
ohe l'anima dell'uomo dabbene sarebbe passata a 
vivere nel corpo d'un re, d'un principe, o d'altro 
personaggio qnaUficato o fortunato, e quella del 
malvagio sarebbe stata condannata a far tela in 
un ragnatele, ad andar saltelloni per un orto in 
un rospo, o in altro peggiore e più schifo anì<» 
malaccio. Ma per tornare al calzolajo, e alla sua 
pazzia, egli cominciò a dire, che egU era stato in 
un luogo, dove si tramutano le vite^ e che si ri-» 
cordava benissimo ogni cosa; di che pregandolo ic^ 
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che mi narrasse tutto quello^ che se ne ricordava^ 
coimnciò a parlare in questa forma. 

yy Tu dei sapere, che due miiranni fa, io fui un 
certo Ero Armeno, e che morii in una battaglia; 
onde discesi in un bellissimo prato, dor'io ritrovai 
molti, ch'io areva già conosciuti al mondo uomini 
e donne, i quali mi si fecero incontra; ma Tolendo- 
gli io abbracciare mi parca di toccar nebbia e fumok 
Mentre ehe mi correvano tutti intomo a chiedermi 
novelle di costassù, come a colui, dbe v'era andato 
di fresqo, io udii suonare una tromba, e appresso 
una voce gridare. O tutti voi, che siete qua e colà 
per lo prato dispersi, raccoglietevi dove udite il 
suono, imperciocché fra poco, dovete scegliere no* 
vello corpo, e andar a popolar il mondo. Ti dirò 
il vero, che non mi dispiacque punto lo intendere 
questa novità; perchè, quantunque il luogo fosse 
bello a vedersi, mi parca, che vi regnasse una certa 
malinconia e taciturnità universale, che non mi 
dava nell'umore. £ tanto più l'ebbi caro, perch'io 
aveva udito, che ognuno si potea eleggere il corpo 
a modo suo, ed entrare dov'egli avesse voluto. 

„ Di là a non molto tempo io vidi apparire una 
donna con un ordigno che aggirava certe infinite 
migliaja di fusa, e un' altra che aveva nelle mani 
un bossolo; e tuttedue mostravano nelle grinze 
della faccia d' avere più centinaja, anzi migliaja 
d'anni. La seconda pose le niani nel bossolo, ne 
trasse faori certe cartucce, dov'erano, come di poi 
vidi, segnati certi numeri, e le lanciò in aria, che 
pareano un nuvolo, donde poi cadendo disperse, a 
ehi ne toccò addosso una, a chi im' altra, tanto che 
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Ogni spirito ebbe la sua, e conobbe al numero, che 
gli era tocco s* egli doveva essere il primo^ il se» 
condo) o il terzo ad eleggere il novello corpo. Ap- 
presso io vidi apparire sopra il terreno e non so 
come delineata ogni qualità di vita^ tanto che ognu- 
no pò tea vedere ed esaminare prima quella ch'egli 
aves«e voluta eleggere^ per non dir poi^ io non ebbi 
campo a pensarvi. Il primo numero era tocco ad 
un poeta^ il quale ricordandosi tutti gli stenti della 
passata vita^.e sapendo i lunghi e molesti pensieri, 
ch'egli avea avuti, stabilì di fuggire la carestia; e 
fissato l'occhio sopra il disegno d'una cicala, disse 
ad alta voce, da qui in poi m'eleggo d'esser dicala 
per vivere della rugiada del cielo. Così detto di- 
venne piccino piccino, gli s'appiccarono addosso 
l'ale, e se n'andò a fatti suoi, e la donna dalle 
fusa incominciò a filare la vita d'una cicida. Il se- 
coudo fu uno staffiere, il quale avea servito nel 
mondo ad una civettina lungo tempo, e ricordan- 
dosi le commessioni, eh' egli avea avute, le polizze, 
le ambasciate, e il continuo correre su e giù per 
sarti, calzolai, per acque, per medici, per cer usici, 
tantoch' egli non potea avere il fiato, domandò 
d' essere scambiato in un'olmo; e così fu, e s'aggirò 
un'altro fuso per l'olmo. Venne poscia una doniia, 
eh' io avea già conosciuta al mondo per la più 
bella e aggraziata, ch'io avessi veduta mai; la quale 
non avrebbe certamente potuto scambiare il corpo 
suo in migliore. Costei posto l'occhio in su i di- 
segni delle vite, idoinandò che la sua tramutazione 
fosse in una donna brutta, e venendone compassio- 
ne alla femmina del fuso la gli chiese il perchè; ed 
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essa rispose: nella mia prima vkay io non ho mai 
potuto aver un bene. QaeJla mia bellezsa invitava 
a se un nuvolo d' uomini d' ogni qualità^ tanto 
cliMo «ra assediata continuameate alle calcagna. 
Non vi potrei dire quanta fu la mia sofferenza neV 
comportar goffi, che voleano appresso di me fare 
sfoggio d'ingegno; uomini tristi^ che non potendo 
colorire il loro disegno, m'attaccavano qua e colà 
con la maldicenza: io non ebbi in vita mia ad udire 
altro che sospiri e disperazióni^ a veder lagiime; 
fui attorniata da quistioni; e quel che mi pare% 
peggio d'ogni altra cosa, da sonetti. Sicché ad ogni 
modo h preso il mio partito, e dappoiché debbo 
ritornare al mondo, intendo di ritornarvi brutta, e 
di non avere quelle seccaggini intomo. La fu esau- 
dita. Io non ti narrerò tutte le trasformazioni, ch'io 
vidi: d' un avvocato, che volle diventar un pesce^ 
per non aver voce, non che parole; d' un credi- 
tore, che per la mala vita fatta nel riscuotere volle 
entrare in un corpo aggravato da debiti, dicendo, 
che avea giurato, s'egli ave^C'a più ad entrare nel 
mondo, di voler piuttosto aver a dare altrui, che 
a riscuotere. Finalmente venuta la volta mia, te- 
nendo a mente le fatiche da me sofferte nella guer- 
ra, volli entrare nel corpo d'un porcellino, per 
vivere un anno senza fax nulla, e morir fra poco, 
prendendomi per diletto il cambiar spesso la vita 
Non avrebbe il calzolajo paz^o finito mai, • 
m'avrebbe narrato tutte le sue trasformazioni sino 
al presente^ se le sue ciancie non mi fossero venute 
a noja, e non 1' aveàsi piantato. 

Tarn, rr, ' a8 
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